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Nel  1880  pubblicando  per  le  nozze  Meyer- 
Blackburae  un  libretto  intitolato  :  Una  leggenda 
araldica  e  l'Ep<^pea  carolingia  nelV  Umbria  (Imola, 
Galeatì),  (')  l'amico  e  collega  Monaci  ed  io  ricor- 
davamo brevemente  le  tradizioni  sparse  qua  e  là 
in  Italia  eu  Carlo  Magno  e  sugli  altri  eroi  del  ciclo 
franco.  Già  un  breve  cenno  di  queste  tradizioni 
aveva  dato  un  precursore  ingegnoso  e  dotto  dei 
moderni  studi  <^i  storia  letteraria,  Claudio  Fauriel, 
nella  ottava  lezione  del  suo  primo  corso  su  Dante 
e  le  origini  della  lingua  e  della  letteratura  ita- 
liana. 0  Molto  piti  raccoglievamo  di  notizie  in 
siffatto  argomento  il  Monaci  ed  io:  e  non  sarà 
inutile  che  ad  una  nuova  giunta  si  preponga  l'an- 
teriore derrata.  Dicevamo  adunque  in  nota  e  sotto 
brevità: 

"  A  Sutri  v'è  una  grotta  naturale  che  chiamano 
"  la  grotta  d'Orlando  (v.  Castellano,  Stato  pontificio. 


(')  Lk  Fnbbliculans  nnitala,  pretulona  •  iMto,  fn  riprodotti  dal 
MousDi.   ^Hlolp^.   dtlta   crii,   murar,  modtria.  Cittk  di  Cullilo,  Lipi. 

ises,  p.  103. 

C^  Dani*  Il  It  OTigin.  dt  la  lanff.  Il  dt  la  lille':  llal.,  Paris,  Dnnnd. 

■erìtto  TradiUeiu  dt  XslandtK  Ilalit.  nel  Tol.  Curlnil^i  «  nMedMu  ita- 
tltnnet,  BnuallM,  IBM). 
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4  LE  TRADIZIONI  CABOUKOIE  UT  ITUIA. 

*  p.  257);  a  Perugia,  la  vecchia  chiesa  di  s.  Angelo 
"  era  chiamata  il  padiglione  dOrlandtì  (Rossi,  Gior- 

*  naie  d'erttdiz.   artistica,   I,    184);   un   punto   del- 

*  l'antica  vìa  Àppia  presso  Galazia  è  chiamato  i 
"  passi  d'Orlando  (Db  Sivo,  Storia  di  Galazia  Cam- 
'  pana  e  Maddaloni,  p.  45)  ;  a  Roma,  abbiamo  il 
'  vicolo  della  spada  d'Orlando  ;  un  sobborgo  di  Osimo 
"  è  chiamato  il  borgo  di  Sonciscalle.  A  Pavia,  sotto 
"  le  mura  vi  è  il  sasso  (De  Castro,  La  storia  nella 
"  poes.  popol.  milan.,  p.  30)  e  nel  duomo  la  lancia 
'  d'Orlando  (Roboliki,  Stona  di  Pavia,  I,  101);  (*) 
"  in  Val  Pia  nei  Qenovesato,  il  corpo  (colpo)  d'Or- 
'  landò  (Celesia,  Del  Final  ligustico,  p.  12);  in 
'  Terra  d'Otranto,  la  totnba  d'Orlando  (De  Simone, 
'  Note  yapigo-messapiche,  p.  34);  presso  Susa,  il  sasso 
'  di  Orlando  (Regaldi,  La  Dora)  ;  a  Firenze,  il  ferro 
"  del  cavallo  d'Orlando   sulla  facciata  della  chiesa 

*  di  s,  Stefano;  a  Verona  sulla  porta  del  duomo, 
"  Olivieri  e  Orlando  colla  Durlindana;  (•)  a  Spello, 
'  il  fallo  d'Orlando  ;  a  Gaeta,  la  torre  d'Orlando  ecc. ,. 
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L'egregio  scrittore  Eugenio  MOotz  io  no  Dote- 
vole  lavoro  intitolato:  La  legende  de  Oiarlemagne 
dans  l'ari  du  inoyen-àge,  stampato  prima  nella  Ro- 
mania e  poi  nella  prima  serie  degli  Études  ieono- 
graphiques  et  archéologiques  sur  le  mogen-iige,  (*)  ri- 
ferì (psg.  91  e  se^.)  le  notizie  da  noi  raccolte,  ed 
altre  ne  aggiunse.  Avevamo  infatti  dimenticata 
l'iscrizione  posta  sulla  facciata  della  chiesa  de' 
ss.  Apostoli  in  Firenze,  ove  si  asserisce  Carlo  Magno 
aver  fondato  q&el  tempio  e  averlo  benedetto  Tur- 
pino  alla  presenza  di  Orlando  e  di  Olivieri.  (*)  Se- 
condo il  p.  Richa,  0  che  riprodace  l'iscrizione,  Carlo 
Magno  sarebbe  stato  fondatore  anche  dell'altra 
chiesa  di  s,  Stefano  ad  portam  ferream,  solla  facciata 
della  quale  è  dmasto  il  ferro  del  cavallo  di  Orlando. 


Virgilio  s  Danti,  etnon,  DaDBtb,  I3M,  f.  101.  Di  qoMta  lUtu  di  OT' 
UsdD  ngeui  U  liprodDiioDa  nail-ut  plb  sHr*  (it  4[  G.Biu».  io  Ltt- 
Imra  del  nuiu  ISIO.  p.  UI). 

Pi  PlTi»,  Lwooi,  1B87. 

l'I  [1,'tpigrxta  h  rifirlta  ucba  da  A.  Zaini.  In  Bit.  (Wf.  iMIti-, 
HaL,  II,  lai:  ad  è  poi  i.%  Tadare  G.  B.  Bina»  nalUitaias  KiiiHa.  V,  IM. 
doTE  h  diBMHtnCa  efaa  tm  l  dal  aae.  XVI,  a  praciUBaata  del  IU3.  Vi  ai 
riport*  uuha.  truadoli  dia  Oori.  DD'iItn  Ucriiiona  del  139i^.  eli*  ricsnJa 
doni  di  praiio»  raliqnie  faUi  al  bUtUtaro  di  S.  GisTuni  dm  Carlo 
Magno.  Hi  pulb.  •  lo  tttaaU  l'/xMcfira  dal  Silctati.  p.  Wu.  di  raliqni* 
della  (tasao  Cirio  Macno  rìtiodla  in  ai.  Apoatoli.  ma  i  (krola  a*idan- 
tininia.  »HoBdo  nan  libai  dona  nugliabixli.,  li.  1.».  carta  il,  Carlo  K>cao 
aTrebb*  sdito  naaia  anche  in  a.  Pier  Seheraggio.  a  na  iTTabbe  fatto  na- 
Boria  OD  '  (eKUo  .  nlla  ehiaia.  opari  di  nauln  Antaajello.  La  atorìa 
Inrace  ci  dà  aienri  uotiiia  di  una  dmulont  di  beai  fatu  dopo  il  'US  alla 
tbiss  di  S.  HinUto,  a  non  purabba  dtfomia  dal  Taro  eba  Bai  7i>e  Callo  col 
(Ucinllo  PipiOD  B'inginoegfalaaaa  la  notte  di  NaUla  nella  cbicu  dai  Baltrela 

renu,  Santoni.  IWt,  I,  114).  I  FìoreDtisi  credaTano  cba  da  Carlo  il  nomv 
di  Ftumiia  roiae  alato  «ambiata  io  qoello  di  FitrrwHa,  cbe  agli  na 
lieo*  ricostruito  la  mura,  ad  altri  benaUzj  iiaiaa  arrecato  alla  città. 
iicebà  nandindo  ambaaciatorl  alla  corta  frineeae  TKCo&aiidaTaai  che  di 
ciii  ai  Iicaat»  aaplicito  ricordo  (t.  SaTisaoHir.  Fumàunt.  t.  Slltr.  Gtvh. 
1,  Mittlar.  ISW.  p.  £3).  Il  Ditidsobi  (Sur.,  p.  2r     ' 
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6  LE  TBADIZIOKI  CABOLUIGIB  IN  ITALIA. 

E  dacché  siamo  a  dire  delle  tradizioni  fioreatine, 
mi  par  qaasi  impossibile  di  a»er  dimenticato  il  ri- 
cordo del  castello  di  MonUUbano:  né  solo  per  la 
notorietà  sua,  ma  perchè  quel  nome  e  quel  luogo 
SODO  per  me  coogiuiiti  alle  più  care  memorie  dome- 
stiche e  della  mia  gioventìl.  Il  castello  di  Mon- 
talbano,  già  dei  Tedaldi,  sorge  poco  lungi  da  Ro- 
vezzano,  al  principiar  del  colle,  lungo  la  via  da 
Firenze  al  Pontassieve.  Riferisco  le  tradizioni  che 
si  conservano  eu  di  esso  dall'Àdemollo:  {^)  '  Il  for- 
"  tilizio  di  Montalbano,  chiamato  la  fortezza  de'  Te- 
"  daldi,  dalla  tradizione  del  luogo  è  voluto  piii 
"  antico  della  città  di  Firenze.  Non  credo  che  que- 
"  sta  opinione  sia  erronea,  perchè  il  fondamento  dì 
"  probabile  remota  antichità  viene  dal  fatto  sto- 
'  rico,  accennato  anche  da  Malaspini  e  da  Villani, 
'  cioè  che  Carlo  Magno,  quando  nel  786  discese  in 
"  Italia  ai  danni  dei  Longobardi,  portandosi  verso 
"  Firenze  quasi  abbandonata  e  distrutta,  fermasse 
'  il  suo  esercito  in  questi  luoghi,  onde  celebrare 
°  la  festa  del  santo  Natale,  e  che  in  questo  ca- 
"  stello  fosse  ricevuto  con  la  sua  corte  da  Taldo 
"  Tedaldi,  uno  dei  più  potenti  fiesolani,  che  quindi 
"  militò  in  quella  guerra,  e  fu  fatto  cavaliere  dal 
"  monarca  francese.  Se  in  quel  tempo  Carlo  Magno 
"  ordinasse  il  restauro  della  città  di  Firenze,  ri- 
"  stretta  nell'antico  primo  cerchia  di  mura  {rite- 
*  nuto  da  alcuni  scrittori  come  una  nuova  fonda- 
"  zione  della  città),  ecco  che  giusta  sembra  la 
'  tradizione  che  Montalbano  esistesse  avanti  la  pre- 
'  sente  città  di  Firenze.  Tuttora  ognuno  è  in  grado 

I']  Jfai-idCB  i^  Rltcl.  Firanze,  Stamp.  grand.,  lSil,i).llIi*diz.ChiwÌ, 
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"  di  vedere  questo  castello,  che  accolse  nelle  sue 
'  mura  Carlo  Magno,  Rolando  o  Orlando,  Turpìno 
"  arcivescovo  di  Reims  e  gli  altri  paladini...  To- 
'  atochè  dalla  Porta  alla  Croce,  tu  volgi  il  cammino 

*  sulla  strada  postale  di  Pontassieve,  quando  giunto 

*  siei  dove  la  via  comincia  a  salire,  volgi  gli  occhi 

*  a  settentrione,  e  vedrai  il  castello  di  Montalbano, 

*  sebbene  dallo  stato  rovinato  in  cui  era  fino  al 
"  presente,  si  vada  rifabbricando  dal  sig.  Laudadio 
"  Della  Ripa,  padrone  della  bella  e  florida  tenuta 
"  del  Loretino,  in  mezzo  alla  quale  sta  Montalbano, 
"  che  diverrà  una  comoda  villa  sotto  l'aspetto  del- 
'  l'antico  fortilizio  „.  (')  Così  il  romanziere,  e  ciò 
ch'egli  asserisce  fu  tolto  dalla  tradizione,  che  però  da 
lui  venne  rinvigorita  e  ravvivata:  (*)  né  veramente 
il  guardingo  Kepetti  ne  paria,  e  della  Bocca  Tedaldo 
dice  soltanto  che  '  il  luogo  è  stato  reso  più  noto 
'  dall'autore  della   Manetta  de'  Ricci,  che  ne  fece 

*  la  residenza  del  protagonista  di  quel  romanzo  sto- 
'  rico  (art.  Rovezzano)  „.  (*)  E  il  Repetti  tace  anche 


(■)  (GioTi  i»Uri  eh*  mutni  linlor*  stnb 

ri  rlnbl  amarai  all'antoritl 

del  HlliaplU  •  dal  Villani,  non  T'ha  in  qnaatl 

talbus.  0.  CAaoooi  (f  dlMorni  di  Firmt,  Firr 

>nze,  GalUttl  a  Coesi,  IWC 

ie\  (saltelli.  eb>  aTsaas  Tadoto.  ma  non  cita  la 

fonte  di  tal  notlxl»]. 

1  dal  l'attuai*  propritUrlD 

■Ig.  Vonianl. 

C)  [Nalla  rBncMnifgtn  del  FioEia  (IV.  2]  e  nel  XigeHi  del  BBbui- 
KcELuiCuim  (137,  a)  i  manilonatg  un  r*)erltta  di  Carlo  Magno,  dal  maggia 
TSI,  datato  *  ad  radum  medlannm  In  flnilnia  florentinla  ,  che  al  Torrabbe 
Identlilcara  eoi  dlatrotto  ponte  di  Qirsa«  ■  cgn  ìttitaMyada.  Ha  ti 
DATiMami  (»-»rK*a-e.  eco.,  p.  25)  non  troiando  notiila  alcuna  di  Uma- 
ni, a  Mmau,  oltre  HignBna  (ora  poaaoaao  e  «Illa  FanciaCicbl).  «be  poi 
■T»bbB  aaaonta  il  Dama  di  San  Vninao:  «rran<am«it«,  parebb  non  al 
MDoaca  aanto  di  la)  noma.  Perb  Vuiufrada  ì  d enomi DaiioDB  di  nn  Inogo 
nella  ria  U%  Flrenia  a  FontaaileTi,  fra  11  M^dooMn*  di  B.  SaWl  e  Ponta 
A  Ksnaols.  dna  il  laal*  Tlge  la  tradliiona  cba,  giuntati  an«  contadina 
eh«  lacarail  dal  Caaantlno  a  Firaue,  a  a  nna  na  domanda  dalla  dIaUnia 
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le  tradizioni,  pur  da  noi,  nel  primo  accenno  dimeif- 
ticate,  intomo  alle  così  dette  buche  delle  f(ùe  presso 
Fiesole,  che  ricorderemo  colle  parole  del  Fauriel:- 
"  D'après  dea  traditìons  populaires  du  pajs,  tradi- 
"  tions  longtemps  vivantes,  et  qui  n'ont  été  qu'assez 
"  tard  recueillies  par  ies  écrivains,  cette  caverne 
'  des  Fées,  aurait  été  un  sanctuairo  vénérable  de 
"  chevalerie.  Elle  aurait  été  vìsitée  par  Charle- 
'  magne  :  Roland  y  aurait  été  gratifié  de  r«nchan- 
"  tement  en  vertu  duquel  il  était  invulnerate  ; 
"  Maugis  y  aurait  appris  la  nécromancie  ,.  (*) 

Rispetto  alla  torre  d'Orlatido  nella  cittadella  dì 
Gaeta,  il  MUntz  reca  un  passo  del  noto  viaggiatore 
moderno  Valéry.  Più  antico  è  Francesco  Grassetto 
da  Lonigo,  del  cui  curioso  viaggio  lungo  le  coste 
dalmate,  greco- venete  e  italiche  nell'anno  1511, 
aveva  già  dato  un  sunto  Giovanni  da  Schio  nei 
suoi  Viaggi  vicentini,  e  che  ora  è  stato  pubblicato 
per  intero  da  A.  Ceruti  nel  voi.  IV  della  Miscel- 
lanea della  R.  Deputazione  di  storia  veneta.  ^*)  H 
Grassetto  così  scrive  di  Gaeta  :  "  Et  quivi  da  lì 
"  incoli  dito  ne  fune,  e  anche  visto,  ana  torre,  da 
"  Orlando  nel  tempo  che  questa  terra  era, di  Mori, 
"  essere  sta'  espugnata:  et  potria  esser,  imperocbè 
"  portano  il  quartiere,  e  tiene  la  insignà  ,. 
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Il  Uìiotz,  compie  le  nostra  indicazioni  topogra- 
fiche' ricordando  il  capo  d'Orlando  presso  Messina, 
la  sella  d'Oflando  vicino  a  Caltaaissetta,'  e  il  rasìiio  . 
'  d'Orlando  a  s.  Elpidio  :  (*)  ma  neanch'egli  è  ben  certo 
se  tutte  si'  riferiscano  al  paladino.  Quanto  al  se- 
condo di  questi  luoghi,  che  è  nel  comune  di  Àidone, 
riroandrame  alla  lettera  dell'ispettore  Pappalardo  • 
nelle  Notizie  jiegli  scavi.  (*]  Aggiungiamo  che  un 
masso  d'Orlando  si  trova  sui  monti  pisani  sotto  al  ■ 
eolle  '  Polito,  rotto,  come  tanti  altri,  dalla  spada 
del  {oxte  paladino j'O  e  che  l'isola  Orìandìiia,  aWo 
stesso  modo  divulsa  dal  mont^  cadente  a.  picco  sul 
mare,  si  addita  nell'Adriatico  fra  Parendo  e  Rovigno. 
-  E  poiché  siamo  nell'Adriatica,  sapremo  grado 
al  MOotz  di  aver  tratto  dall'antico  viaggio  a  Ge- 
rusalemme- del  seigneur  d'Atiglure,  (^)  questa  tra-  ' 
'  dizione  vivente  .a  Pola  nel  1395  e  riguardante  il 
famoso  anfiteatro:  '  Et  debors  la  cité,  devers  la 
*  terre,  a  une  très  belle  fontain,e  d'eaue  doulce, 
'  devant  Jaquelle.a  nng  tournoyement,  par  lequel 
"appert.bien  quii  futjadis  monit  bel  etfait  de 
'  grant- riehesses  et  seignorie'.  Et  le  fist  faire  Bolant, 
"  si  comme  l'en  dit,  et  encore  l'appellent  aujourd'uy 
■  'le  palaix  de  Rolant  «.(*)- 


(<)  [M>  It  TouiOA,  Sunti  Sauia'*,  Livorno,  Vfgo.  18^,  p.  1TB  el 
fm  upaie  '  eb«  il  eialBO  di  B.  Elpldto  bn  Mnplictntnt*  rltgnnto  il  non» 
'  di  S**«Ho  Otlando  di  Formo,  eni  ippulenu  Hbo  i  poobl  imi  iddialro. 
Coti  ■  Bertinoro,  nella  *11ii  OnurlDl,  al  Miniinl  ni»  OrMa  ili  MrvIiAo.  ■ 
Im  qiul«'k-dabltrlM  del  nonio  non  il  mago  dolli  loggcodi  brottone.ma 
'  aU»  famlilla  Xorllnl  di  Forl\.]. 

n  Itm.  d.  X'iKif,  Soli*  3*  Tal.  XIII  dalla  aaaw  di  Seionio  HorallMC: 
■  p.  S50.       " 

Ci  HazzoRI,  In  taiituca.  BclDina,  Zanlefaolli,  ]8g8,  p.  189.. 
'     l'I  Parla,  Dldot,  liSi.  p.  «.' 

[■)  [VI  aocoona  amba  Ella  da  reiiro,  ctao  paaaii  di  là  nai  1&&3  |t.  la' 
£«■(  «^«rayAitiW.  V,  ^It),  oonftimando  11  nomo  di  Falaiit  d-Orltudu. 
m*,  attendo  la  toso  pabbllca,  aUiibauidona  la  eoaCnuhma  al  diavolo. 
Peri),  tntto  ou-ana  roTlna  nal  160»,  ^nando  p*«*Ta  da  Pola  T.'Albibii, 
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Non  lunge  da  Fola,  a  Ragusa,  v'è  tuttora  una 
Colonna  d'Orlando.  Un  oriundo  hicchese,  Filippo  de 
Diversis  de  Quartigianis,  in  un  suo  scritto  sull'in- 
clita città  di  Ragusa,  ov'era  pubblico  maestro  dal 
1434  al  '41,  composto  allora  e  ora  pubblicato  dal 
prof.  V.  Brunelli,  (')  così  ne  discorre  nella  parte  IV, 
cap.  2  della  sua  opera:  '  Cum  enim  civitas  ipsa 
"  3it  tota  mercaturae  dedita,  nonnulli,  vel  eorum 
'  infortunio,  aut  sua,  ut  ita  loquar,  mercandi  igno- 
"  rantia  debitis  gravati,  urbem  coguatur  deserere, 
'  alioquin  carceribus  recluderentur.  Quo  igitur  cum 
"  creditoribus  pacìsci  valeant  illi  gravati,  et  civi- 
"  tatem  ac  familiam  et  amicos  visitare,  triduo  ante 
"  festum  {di  s.  Biagio),  die  scilicet  ultimo  Januarii, 
'  summo  mane,  arbor  altissima,  habens  longitu- 
'  dinem  et  circuitum  unius  mali  navis  maxime,  in 
"  medio  plateae  in  quadam  colurana  grossa  quadra 
"  erigitur  et  fortissime  clauditur,  quae  quidem  co- 
"  lumna  Ckarrus  et  Orlandus  dicitur,  quoniam  in 
'  iUa  est  Orlandi  forma  sculpta,  ensem  manu  te- 
"  nentis  in  signum  justitiae,  quae  ibi  exercetur.  0 


che  nel  «no  Vlaggh  a  Coitanllnoptl!  (pubbl.  di  A.  Biechi  dalli  Lagi.  Bo- 
logna. Bomignoli.  1887,  p.  7)  eoal  icrlnTi:  ■  Oli  l  an  tMtro  ballissimu  ■ 
di  molU  ilteiu,  iiiHo  di  piatri  tIti,  coh  molto  vigi  di  rid>re.  d«l  quala 
Il  PaliCIni  al  aarTiono  pat  fora  la  loro  giostro  e  tornei.  VI  È  ineori  11 
Falaim  •li  O-landa,  quii  poco  pih  al  liana  (neiorae.  mi  dovavi  ainera  di 
molta  gnmde  a  ballo  ,.  Tro>»i  para  non  lungi  di  Oriui  ano  scoglio  (Fona 
quallo  eba  notammo  coma  Isola  OWnnduiii  P)  olia  cada  a  picco  aal  mare. 


a  e 

ba  il  volgo  ohiama 

rorr.  d 

■Orlando.  1 

parchi  Ugliito 

di  un  aoo  i 

Bolpo 

■pida:  T.  J.  CxLU. 

lo  Pasl„, 

.  .-.(rian.,  J 

lV(le08)p.  1»8; 

.    ClPRII,  V. 

■ia».  (Tricita.  18SB, 

p.  aii8) 

a  Itfn'a  »< 

•te,  190S,  p. 

■afondo  A.  Bau.»  ir 

••eh.  Tradii 

(.W.  Xi.*B5, 

il  noma  aarabb. 

Beo, 

glUiiO.U  L*y,t.L 

.SI  (K.,. 

i.ii>.  Farla.  IB03) 

die. 

•  eho  il  popolo  ehi 

iB  teatro  Oj 

F'IoHdmo  a  la  Tacchi!  ton 

poc 

o  diatante,  Tor,.,  d 

i  OrlaHdt\. 

(•)  Nai  Pregrumm 

li  d.1  e 

m«aHo  8i 

VnWor.  di  Zara.  1880-8S, 

Zara. 

'  (•)  lP.rr.bba.  o» 

arva  giù 

3.   Paria  (Aduk 

asi) 

laiidtHHl 

:(><dallaSaHcnla;ma-co: 

■Big* 

Hit 

imand  a-ail-il  propi 

igé  josqt 

ialàf,). 

...(GoDi^le 


LE  TRADIZIOHI  CABOLDIfilB  IS  tTAIlA.  11 

"  Nam  ad  illam  ligantur  et  fustigantur  aliquando 
'  ficelesti  lioiniiies,  quibus  etiam  interdum  barba 
'  comburìtur  etc.  ,  (') 

Se  nel  1643  l'ab.  Giovanni  Rucellai  vedeva  a 
otto  miglia  da  Torino,  all'oateria  della  Posta  *  Ìl 
favoloso  sosto  partito  nel  mezzo,  come  raccontano, 
da  Orlando  paladino  ,,  (*)  non  che  a  Parigi,  "  il  Pa- 
lazzo d'Orlando.,,  che  ora  è  divenuto  casa  e  bottega 
d'un  manescalco,  vicino  alla  strada  della  Yeneria 
(p.  185)  ,  e,  ch'è  più,  nel  tesoro  di  8.  Dionigi,  collo 
specchio  di  Yergilio  e  il  lanternone  di  Giuda  Sca- 
riotte,gli  scacchi  e  la  spada  di  Carlo  Magno  (p.  165) ,, 
tutte  rarità,  come  si  vede,  di  prim  ordine  :  poco  ap- 
presso, nel  1660,  un  viaggiatore  francese  in  Italia, 
Baldassarre  Grangier  de  Liverdys,  trovava  a  Fi- 
renze consimili  reliquie  carolingie.  Dio  sa  come  e 
dove  sperdute.  *  Je  fuis  conduit,  scrive  egli,  dans 
'  les  salles  remplies  d'armes  de  toutes  sortes  :  entro 

*  lesquelles  plusieurs  sont  plùtost  gardées  par  cu- 
'  riosité   que  pour  s'en  servir:  et  elles  sont  de 

*  princes  ou  anciens  ou  modernes.  J'y  vis  l'epée 
'  de  Charlemagne  et  celle  de  Roland  ,.  (■)  Niuna 
meraviglia  se  le  spade  degli  eroi  che  difesero,  se- 
condo la  voce  popolare,  la  cristianità  contro  i  Sara- 
ceni, e  delle  quali  i  colpi  tremendi  erano  gradito 
tema  alle  volgari  rapsodie,  si  credessero  conser- 


{>]  Pi.g.  B5.  L'sditors  rimudi  par  questo  OrluDdo  sUa  Mj»it>jlii>i(.  i. 
entrai- Cqikmìm:  ErfotcliMni.  H.grhall.  i.  Baudtiikm.,  X.  JaMrf.,  Sur.-L 
p.  133  Mg.  [■  ».  mei'»  «■  Oii-Buni,  O.H*  .cUuppe  citili  di  Baguta, 
SO».  1B87.  I  ngnael  >TrebbBro  sullo  OrUodo  per  slnbolo  di  glulti 
pvebl  nells  «aa  psregrinsiianl,  remutni  s  B>ei»>  l'srrsbbs  libsriti 


zagtbiia.  ises]. 

t'i  Diaria,  pubbL  (la  O.  Tempie  LeMler  e  O.  Uarcott),  Fini 
bin,  1884,  p.  55. 

(*]  Journal  d'H»  fogagi  d'Ilaiié  ete.  Fsiis,  DapoU,  IS1«,  p. 
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vate,  come  sacre  reliquie,  in  più  luoghi.  Di  quella 
di  Orlando  dice  il  sig.  de  Puymaigre  :  0)  "  L^s  Turcs 
se  vantaient  de  posseder  cotte  épée,  qu'on  se  plai- 
sait-également  de  conserver  à  Blaye  ,  :  e  un'altra 
ve  n'  ha  nell' Armeria  di  Madrid,  non  che  a  Nostra 
Donna  di  Roc-Àmadour.  Anche  la  spada  di  Carlo- 
magno  6}  mostrava  in  più  luoghi  :  ma  la  vera  sem- 
bra esser  quella  del  tesoro  di  Vienna.  (*) 

'  Piena  di  reminiscenze  leggendarie  del  ciclo  ca- 
rolingio è  l'Umbria.  Quella  pubblicata  nel  citato 
opuscolo  nuziale  spiega  perchè  '  lo  comune  de  Cor- 
ciano  porta  per  arma  el  quartiere',.  Ciò  fu  per 
concessione  di  Orlando,  che  volgendo  a  Perugia 
per  liberare  Olivieri,  ivi  tenuto  prigione  dall'Ar- 
goglioso,  «i  scontrò  in  Cornaletto,  dei  signori  di 
Corciano,  lo  vinse  in  duello  e  lo  battezzò,  conce- 
dendogli il  diritto  di  portar  la  sua  insegna.  Altre 
consimili  leggende,  le  quali  compongono  tutto  un 
'  curiosissimo  romanzo  delle  origini  poetiche  del- 
l'Umbria, e  che  si  trovano  nel  cod.  vat.  4834,  pro- 
mise allora,  nel  1880,  di  pubblicare  il  Monaci:  e 
vorremmo  ch'ei  si  ricordasse  cotesta  promessa,  se 
anche  null'altro  contengano  di  tradizioni  carolingie. 
Intanto  nel  1885  il  sig.  Girolamo  Mignini,  alunno 
della  R.  Scuola  normale  superiore  di  Fisa,  mandò 
fuori  un  curioso  manipolo  di  Tradizioni  della  Epopea 
carolingia  nell'Utnbria.  C)  Una  di  esse  racconta,  se- 
guitando la  materia  di  quella  su  Cornaletto,  come 
Orlando  giungesse  a  Perugia  e  vi  liberasse  Olivieri. 
Egli  pose  il  suo  padiglione  dov'è  ora  la  chiesa  di 


0  Ftìtìart.  P*ris,  Didier,  ISe: 
(*)  HOhtz.  tp,  eil.,  101-2. 
(>)  Parugia.  Tipogi-.  Umbri. 
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S.  Angelo,  '  perchè  Orlando  riferì  che  l'Angelo 
l'aveva  menato  a  Perugia  ,  a  liberare  una  bella 
donna  innominata,  e  con  essa  Olivierì,  dalle  branche 
d'un  crudele  pagano.  Trasse  il  Mignini  questa  nar- 
razione da  un  codice  del  sec.  XYIII,  già  dei  Car- 
melitani  scalzi,   ora  nella  Comunale  di  Perugia: 
ma  in  forma  quasi  simile  venne  poi  pubblicata  da  ' 
Ariodante  Fabretti  nel  secondo  voi.  delle  Cronache 
deUa  città  di  Perugia,  (')  ove  fa  parte  delle  Memorie 
storiche  dall'anno  1454  al  1540  attribuite  a  Vil- 
lano Villani.  Ma  qui  il  racconto  è  compiuto  tanto 
nel  cominciameli to,  il  quale  ricorda  come  nel  1495 
a  dì  6  Secembre  s'alamò  la  prigione  d'Orìiviere 
paladino  11  a  la  Porta  della  Penna,  e  nota  come 
si  chiama  la  prigione  d'Orìiviere  ,,  quanto  nella 
ne,  che  dice  così:    "  Et  di  lì  a  niolti  anni  (dal 
fatto  narrato)  quelle  case  furono  donate  dal  canto 
di  dietro,  dove  stava  la  detta  prigione,  che  ora 
si  è  slamata,  alla  casa  della  Penna,  e  dall'altro 
canto  alla  casa  delli  Armanni,  per  premio  e  re- 
muneratione  che  queste  case  havevano  renduto 
grand'honore  a  questa  città  :  et  questa  liberalità  li 
fu  fatta  dalli  Baglioni,  massime  pcrchò  le  dette  dite 
case  erano  state  in  ajutorio  dei  fiorentini  nel  pi^ 
gliar  di  l'Isa  e  della  Vehicula  {Veniicoìa?).  Questo 
che  narro  qui  l'ho  fatto  per  dichiarare  che  cosa 
c'era  dove  s'alamò  quel  muro  :  e  così  Orlando  ot  - 
Orliviere  ai  partirò  da  Perugia,  et  Orliviere  lasciò 
e  donò  l'insegna  del  griffone  a  questa  città  per 
haverci  riceuto  tant'honore  dopoi  ch'esso  fu  libe- 
rato ,.  Così  anche  questa  diventa  una  leggenda 
araldica:  ma  il  rìcordo  della  caduta  della  cnsà 
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net  1495  essendo  occasione  al  racconto,  è  testimo- 
nianza della  antichità  e  notorietà  della  tradizione. 

Segue  nel  libretto  del  Mignini  altra  narrazione, 
la  quale  afferma  che  nel  1300,  quando  si  edificò  la 
chiesa  di  s.  Angelo,  un  angelo  apparve  a  dire  che 
"  Iddio  non  la  voleva  maggiore  che  quanto  coglie 
il  padiglione  d'Orlando  ,.  Vien  quindi  riferito  dal- 
V Annuario  del  Club  Alpino  italiano,  sezione  di  Pe- 
rugia, disp.  1',  pag.  7  (1884)  uno  scritto  del  pro- 
fessore G.  Bellucci,  intitolato  R  Colle  di  Orlando 
presso  Costacciaro.  Questo  nome  è  dato  ad  una  specie 
di  sperone  del  Monte  Cucco,  che  richiama  l'atten- 
zione di  chi  passi  per  la  via  da  Costacciaro  alla 
Scheggia,  per  cinque  fenditure  profonde,  quasi  ver- 
ticali, che  si  trovano  sulla  cima.  Si  racconta  dal 
volgo  che  Orlando  ne  fosse  autore,  per  cinque  colpi 
di  fendente  della  sua  spada. 

A.  Spello  abbiamo  già  notato  durare  su  Orlando 
una  curiosa  tradizione,  attestata  anche  da  una  iscri- 
zione  che  Taddeo  Donnola  fece  porre  in  faccia  alla 
Chiesa  di  a.  Ventura,  nel  secolo  XVII: 

Orlandi  hie  Carali  Magni  metire  oepotis 
logentes  artus;  cetera  facU  docent. 

Il  Mignini  non  sa  rendersi  conto  come  da  un 
foro  nel  muro  alto  da  terra  0.65,  che,  secondo  si 
narra,  sarebbe  stato  prodotto  da  Orlando  ictu  min- 
uendi —  diciamolo  in  latino  —  potrebbesi  dedurre 
la  misura  del  corpo  del  paladino.  Ma  più  intera 
notizia  in  proposito  ci  porge  il  sig.  Filippo  Àcco- 
rimboni  nella  dispensa  2"  del  cit.  Annuario  del  club 
alpino  di  Perugia  (1885),  notando  che  "  sulla  via 
"  nazionale,  che  muove  da  Spello  alla  volta  di  As- 
"  sisi,  a  pochissima  distanza  dal  borgo  della  città . . . 
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*  d&l  ]ato  destro  di  on'antica  porta  urbana,  ora 
'  chiusa,  esiste,  all'altezza  di  circa  3  metri  dal  suolo, 

*  una  sporgenza,  più  sotto  due  ìncaTazìoni  ovoidali 
'  all'altezza  di  m.  1.63;  ed  ancora  più  in  basso, 
'  all'altezza  di  metri  0.91  è  una  incavazione  molto 
'  più  profonda  delle  altre,  e  dì  forma  allungata  ,. 
In  questo  luogo,  come  attesta  il  distico  postovi 
nel  1635,  Orlando  avrebbe  lasciato  la  misura  del 
corpo  suo  gigantesco.  '  Cosi  la  sporgenza  sopra 

*  menzionata  misurerebbe  l'altezza  del  collo,  le  due 

*  fossette  ovoidali  quella  del  gomito,  l'ultima  quella 

*  del  ginocchio  ,.  Sparirebbe  così  la  tradizione  del 
faìlo,  riferita  tra  gli  altri  dal  Valéry:  {*)  ma  il  sig.  Ac- 
corimboni  andrebbe  d'accordo  col  Mignini  intomo 
all'origine  *  dell' incavazione  profonda  più  bassa  ,. 
Forse  il  singoiar  monumento  è  sparito?  ovvero  si 
è  modificata  la  leggenda  che  vì  si  riferiva? 

Gbecchè  sia  di  ciò,  a  Spello  stesso  vicino  a 
Porta  Venere,  una  casetta  appoggiata  a  una  torre, 
portava  il  nome  di  prì^hne  d'Orlando.  Il  Seri  io  nel 
libro  3°  della  sua  Architeltura  raccoglieva  a'  suoi 
tempi  questa  denominazione:  e  così  il  Mignini  come 
l'Accorìmbonì  raccolgono  la  sua  testimonianza. 

Ultima  tradizione  raccolta  dal  Mignini  è  una 
fiaba  orale,  in  che  Polifemo,  diventato  gigante  Oc- 
chialone, è  accecato  da  due  frati  minori,  opportu- 
namente aiutati  da  Orlando,  che  uccide  il  mostro 
infuriato. 

Siamo  sempre  non  lungi  dall'Umbria  eoo  la 
iscrizione  di  Kepi  del  1131,  ov'è  rammentato  Gano, 
e  per  la  quale  rimandiamo  alla  dotta  illustrazione 
del  prof.  Rajna  neìì'Arch.  Stor.  Ital.  del  1887. 

(■)  rrgaft  «<•  Ilallt,  Braiellsi.  Hmmoftii.  13(5.  p.  &t5. 
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Finiremo  queta  breve  comjinicazione  con'  un 
passo  della  cronaca  di  Tommaso  Tii8C0,{')  dove  sono 
inserite  -  parecchie  favole  carolingie.  L'annalista 
crede-a  tutto  :  allo  scoprimento  del  mausoleo  di  Teo-  . 
dosio  e  Galla  Placidia,  che  veramente  non  pare 
fosse  mai  sconosciuto  e  come  sotterrato,  se  l'Agnello 
lo  descrive  nel-  sec.  IX  nella  vita  di  s.  Ecclesie,  né 
par  possibile  fosse  sottratto  alla  pubblica  vista,  fino 
almeno  al  1321,  quando  ne  paria-di  nuovo  l'arci- 
vescovo ravennate  s. -Rinaldo  a  proposito  delia- 
Chiesa  di  8.  Giov.  evangelista  ;  c^ede  alla  longe- 
vità di  Riccardo  scndiere  di  Olivieri,  che  torna  a 

"  Ravenna- con  Federigo  II,  e  sulla  sua  testimonianza 
fa  ritrovare  il  mausoleo,  colle  reliquie  imperiali  e 
con  quelle,  di  s.  Eliseo;  le  quali  ultime  veramente 
stavano  in  s.  Lorenza  in  Cesareo',  a  un  chilometro 
■fuori  di  Ravenna,  dove  nel  1250  le  trovò  fra  Sa- 
limbene,  e  perchè  l'arcivescovo  ravennate  '  plus 
curabat  de  guerris  quam  de  sanctorum  reliquiis-„, 
potè  portarsene  la  maggior' parte  a  Parma.  C)  "Crede 
a  quel  milite  di  Carlomagnò,  un  po'  balordo,  ma 
di  smisurata  statura  e  di .  g'rossissime  membra,  e 
agli  speroni  da  lui  lasciati  sul  davanzale  di.  un'alta 
finestra,  ove  solo  le  sue  braccia  potevano  giungere, 
e  che  poi  furono  rinvenuti  colassi!  tutti  rugginosi. 

.  Ma  lasciamo  ch'egli  parli  in  suo  latino: 

*  Vemm  huiua  tempore  parlàmeirti  (1231)  aliquid  Accidit, 
quod  uoD  estimo  omìtteìidam.  Nhiiì  ad  hoc  pntlBrueatum  cum 
ptincipìbas  Alamanie  mileB  quidam  Ricacdus  (')  nomine curiaits 


(')  Gnta 

mptrat.  U  eftiìpf..  in  JKo».  Gtr»..  Hi.(,  XXII.  SU- 

,')  C*™ 

t.,  P.,-m»e,  FiMMdori,  18S1.  p.  206. 

l'I  [Di  « 

■  Tenipor.  m< 

0...  vidi  unum:.,  qui  Tocabttur  Bicatdsi,  qui  dlcsbK 

fiiit»  in  cor 

■  Kircll  Higni  regit  FnacUe  et  viiiua  400  innai..-. 

LB  TBADiaoKt 

tdreDtt,  qui  tomporìbL  Earoli  M»gai  scntifer  OIJTerii  Dacie 
ducia  fuìt,  qaì  fuit  qcus  de  12  palatÌDJB  et  Bolandi  socins 
Bpecialis.  FredericDB  Igitar  imperatar  buDc  milìt^m  conun 
prìncipìbaa  reqaisivit,  ai  tempore  alìqao  lUTennae  eum  Earolo 
faerat,  et  si  io  ìpsa  poMet  aliqua  secreta  estendere,  per  qne 
verbie  illins  poaaet  certa  fides  baberì.  Tudc  ill«  ait;  *  Coni 
Karolo  et  Roland»  «i  meo  domioo  OIJTerio  fui  in  bae  civi- 
tate,  et  ai  mecom  cjtca  civitatem  Tolacritis  eqoitare,  certa 
Tobia  osteDdani  ioditis,  per  qne  me  verttm  dicere  cognoacetis  ,. 
Eqnitavit  igitnr  Imperator  ad  qDoddam  monasteri  ma  prope 
arbem,  dìlilque  Ri'cardos  ad  eani:  *  ]n  boc  monaslerìo  est 
qnedain  captila  palcerrima,  qnam  bedìGcari  fecìt  Galla  Pla- 
cidia,  opere  mnaaico  decorata,  in  qna  de  alabastro  snat  tria 
Bcpnlcra,  in  quorum  duo  imperatoria  Theodosiì  corpus  eat  po- 
aitum,  iaxta  qnem  enais  eina  cura  Texillo,  tale  preferente 
inùgne,  est  poaitoa.  In  alio  est  sne  corpus  nsoria  cnm  anamm 
doamm  corporibas  filiarum.  &ed  io  tercio,  corpoa  eat  Heliaei 
propbete  de  Costauiinopoli  cnm  alila  bue  translatum  ,.  Itaqne 
tasta  dieta  Ricardi  cnpellam  Imperator  invenil.  >pd  propt^r 
antìqnìlatem  et  excresceotiaa  fluviornm  sic  l«rria  opertam,  nt 
intcoitna  per  «stium  nou  pateret  io  eam.  Terram  ìgitur  inssìt 
effodi  et  uaqne  ad  paTimeotuin  capelle  optime  eicavari,  qnibns 
&ic  per  omnia  actia  eapetlam  ìntravit,  ubi,  nt  Ricardas  dixerat, 
tres  archas  iuTenit.  CDmqna  arcfaa  Tbeodosii  toiaeet  aperta, 
Cam  Texillo  et  apnla  inveutum  eat  corpus  eius,  et  quia  io 
areba  una  verìlas  erat  inventa,  noluit  Imperator  archas  alias 
aperiri.  Sed  Fhilìppns  arcbiepiscapus  RaTeonas,  qui  archiepi' 
scopo  illi  saccesaerat,  qui   cum   Frederico   ad   bec  fuerat,  ad 


mntaniChrliti  1£13  ,.T.  utic.  Dio  in  Sioufa,  X,314. 

Tlitvn?  icndin-o  Si  Roludo  {Hitt.  pHt.  di  CIt..  3231.  Lo  rìesnU  tneìit 
Boicoiipisio  Da  Ulani  »l  ino  Iri  mai»  StmtdmiU  ti  Stmii  (edlt«  di 
F.  KoTuti.  in  StHdic  d.  LiiKti  dal  1S9S|:  Dimiil  *■;••  («iifaai  n  c<df«> 
KnKfMriit  iiKprralirrù  Karoli  ti  BeloMii.  A.  Sur,  Hflt.  LeggnJr  i  Sui^rH. 

DinMlow  BOB  fa  11  «ola  dslU  ipteie.  Di  piò  «conlMi  •  nconUlo  c«t« 
fiisTuial,  dttto.  non  »au  ragion*,  d*  Uaifiorilnii.  il  quilt.  eHtndo  itala 

(•Dda  CBDaimìla.  Kslla  Ckam.  da  Btlani  dica  rn  Harnlio  a  faiDelloBe 
D'Aaco»,  Bagfi  di  £•«.  ftp,  ~  S 
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preces  fratria  Bonavenlnre,  qui  fratruin  Uinoram  genernlis 
minieter  tnac  erat,  factue  poatea  Cardinaljs  et  episcopoB  Al- 
banenaia,  archam  Hslisei  cura  procoeaione  maxima  clericoram 
nec  non  et  religioaorDni,  aperuit  et  IntEgram  corpus  eiua 
invenit,  dictoque  Fratri  Bonaventnre  prò  reliquiis  unum  deoUm 
coDceBBtt  Iteram  Ricardue  ille  iam  dictus  eius  quod  dicebat 
alium  aignum  dedit.  Dicebat  enlm,  quod  in  Karoli  comìtatu 
erat  railee  quidam  diacretioniB  aensu  permodicua,  aed  stature 
longitudine  eximius,  ita  quod  vii  ìnveniri  poaaet  aliquod  cor- 
pori  suo  aptum,  capiti  pileum,  calcarla  pedibua  et  manni  ci- 
rotheca,  niai  ad  eins  fierent  de  doto  mensuram.  Contigit  antein 
semel  quod  Imperator  Karolua  subito  de  Ravenna  discederat, 
ita  quod  multi  receaaum  ex  militjbus  nescientes,  enm  non 
fuerint  tunc  aecoli.  Inter  quos  vìr  iato  longissimue  accipera 
pre  festJnantia  sua  calcaria  est  oblitus  et  ideo  tarde  Earolam 
est  secutuB.  Et  quia  Bine  calcaribus  equitabat,  omnium  derisui 
expositus  erat,  quia  seqni  alios  non  valebat,  eo  quod  calcaria 
Bua  io  quadam  fenestra  haius  ckuatri  reliqnerat,  que  sic  alta 
erat,  quod  nullns  alius  preter  ipsum  manum  illuc  mittere 
poterat.  At  illi,  qui  cum  Imperatore  erant,  [nveatigantea  ibi 
feneBtraa  in  eo  latere  quo  dicebat,  dcreiicla  calcarla  repererunt, 
propter  antiquitatem  lubiginosa,  quamvis  fuerint  deaurata, 
tantequB  magnitudÌDÌs  erant,  ut  adniirationi  fierent  universis, 
tanqnam  quoddam  novuin  et  insolitum  mirsrenlur.  Jtaque 
habemus  in  hiis  fìdem  Theodosii  quaiu  sequamur,  qui  moua- 
aterium  iatad  extruzerst  seque  ibi  sepeliri  mnndaverat:  ba- 
bemus  et  Banctitatem  Heliaei  eximism,  quain  affectibus  venere- 
mnr:  habemus  loogovitatem  Ricardi  curo  longitudine  corporis, 
qnam  miremur.  Et  in  hiis  omnibus  diviuam  nobis  eat  attendere 
maiestatem,  quam  in  omnibus  et  ex  omnibus  cotlaudemus, 
que  facit  magna  et  inscruptabilìa,  quorum  non  est  numeruB  ,. 

E  con  ciò  chiudiamo  questa  raccolta  di  notizie, 
che  senza  dubbio  molto  potrà  ancora  accrescersi, 
sia  studiando  l'onomastica  e  la  toponomastica  ita- 
liana, (*)  sia  ricercando  le  testimonianze  degli  an- 


(')  [SnironomaattM  del  lampi  di  meno  a  dal  Blnnortinentcì  in  nlu. 
calle  leggende  esiolineie  vedi  Raisì.  iti  Xeufaiiis, XVUf,  pag.  358;  Toh- 
BjtOA,  Ifutn  Saiitant  cil..  p.  Ili  :  J.  CiLu,  Jlcu-t  rtmlmiantt  canliniit 
mi  volgari  thaitina,  in  Fafflni  iilrinKi,  IV,  7-8]. 
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tìchi  scrittori,  sia  interrogando  la  tradizione  vivente 
o,  a  meglio  dire,  sopravvivente.  I  cantori  francigeni 
e  i  loro  discepoli  italiani  aparsero  invero  per  le  terre 
d'Italia  una  semente,  che  doveva  abbondantemente 
germogliare  e  naturarsi  nel  nostro  suolo.  (')  Essa 
non  è  del  tutto  inaridita,  ma  vive  ancora  in  qualche 
angolo  remoto;  e  un  occhio  sagace  può  tuttavia  tro- 
varne delle  reliquie,  che  attestino  l'ampia  e  vivace 
fioritura  dei  secoli  trascorsi,  quando  della  leggenda 
carolingia  poteva  dirsi,  come  Francesco  da  Buti 
attesta,  0  che  "  si  legge  e  cantasi  per  li  cantori  in 
su  le  piazze  pubbliche  ,.  O 


l'I  (Simjl  (M*  ■cckM*  par  11  ckto  rontaiaKo 

Oiom.  Si.  imi.  Itoi..  V,  80;  ■  Miti.  Ltggnii  t  Soj 

rllw,  Lawelier,  1SS3,  11,  303}. 

(1   Camm.  alla  Biv.  Camm..  Fiu.  Nlltri,  IH,  i 
[>)  [KDn  b  qDuts  ]ft  soli  ittoituloDa  di  i 

ekntarl  papoliri  della  gMti  dal  paladini.  Boiieo! 

Qmtll.  I.  ba^r.  UacK,  IX,  1.  1S3)  ricorda  per  Bolo 

loU  im  iimina  Sola^dn  tt  OliririB;   e  co>)   b  l'ID 
ritardato  dal  Hdiatou  per  Milana:  Sicul  iiio.li> 


r.  i.i»>i.,XlV.p.ì|.  l'er 


rvH  ice.  P«r  la  tradliiona  Tìrent*  dei  Cantaitoria  romaniMcbi.  t 
S.  FCUMATO,  UneaMaitf-U  chitftlmo.  In  ai>}ri.  Filalag.  »o«.o»w,  IX,  I 
Kajka,  /  Bimaìdi  M  Kapali,  In  «.AMnl.  I&dec.  I»b8i  B.  Cboci,  I  Tu 
a  Saptìi,  Nftpoll,  Pl«rrs,  18»! ,  p.  «17,  ■  G.  Firat,  ia  Vti  *  Ctu.  SìciL, 
[ermo  Ptdone.  ìSSO,  i,  177,  SM;  Donobè  l'ampia  raceolift  In  quattro  ' 
di  B.  Lomco,  Sfuria  dti  i-aladUi  di  FrMi.  i.  Milo-.  d'Aglamnlt  . 
uaru  di  Biitaldo.  Palarma,  Gandlanv,  1862.  E  pel  teatro  conlftdlnei 
DAncoBii,  Orlg.  ài  Tiaira  iiaL,  Torino,  Locachar,  1891,  li,  23J  e  aege 
V  Vaa»  r^'n  anuria»  aMs  Mamun  Tatana,  in  pobblicd.  nui: 
ichaìUo-SaBti.    M""".   Hoepli,  1»M,  p.  M»j. 
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A  questo  Bcritto,  che  fu  comunicato  alla  Classe 
di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche  dell'Acca- 
demia dei  Lincei  nella  seduta  del  17  marzo  1889 
e  inserito  nei  Bendiconti  della  medesima,  (')  pos- 
Bonsi  ormai  far  non  poche  aggiunte  ;  e  parte  di  esse 
ponemmo  in  nota  fra  parentesi  quadre,  per  distin- 
guerle dalle  anteriori,  parte  qui  raccogliamo  come 
in  Appendice  al  già  detto. 

E  cominciamo  dalle  tradizioni  che  più  special- 
mente riguardano  Carlo  Magno  (*)  e  l'opera  sua 
come  conquistatore  e  consacratore  di  città,  o  fon- 
datore di  chiese,  raccogliendo  dopo  di  queste,  le 
leggende  che  riguardano  Orlando  e  gli  altri  Pala- 
dini. E  moviamo  dalle  parti  occidentali  della  Peni- 
sola, donde  Carloniagno  e  i  suoi  Franchi  scesero 
girando  le  Chiuse  e  prendendo  alle  spalle  i  Lon- 
gobardi, avendo  a  guida,  secondo  la  Cronaca  Nova- 
license,  un  giullare  che  cantava  cantitinculam  a  se 
compositam,  dimandante 

Quod  dabitur  viro  premium 

QdÌ  Knralum  perduxerit  in  Italiae  regnum?(*) 


i'<  Carlo.  Se  non  ebe  dal  tea.  XVIII  in  poi  Ite  Carlo  si  tutMb  in  BIc- 
io,  (adels  di  Daslderio,  ch«  euslibs  lUlo  iocarcanto  per  li  ma  tsdej 
laggeada  efae  lo  rignu'da  fu  vaneggiiti  dal  baU'Oniaro  s  dil  Pitleri  : 
.  HOSTU,  in  Eie.  Tradii.  Ilal.,   18M,  p.  lOT. 
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Altri  riferisce  guida  a  Carlo  esser  stato  dd  mo- 
naco, che  poi,  per  premio  avrebbe  chiesto  e  otte- 
nuto quanta  terra  udisse  il  suono  del  suo  corno, 
emesso  da  lui  da  un  monticello  che  ancora  si  ad- 
dita. (') 

Ma  secondo  altra  tradizione  ora  vivente  sarebbe 
stata  una  donna  con  un  bambino  in  braccio,  che  sotto 
il  monte  .Pi  rchirì  ano,  occupato  da  Adelchi,  si  sarebbe 
presentata  a  Carlo  Magno,  e,  tenuta  dapprima  per 
folle,  gli  avrebbe  servito  di  guida  per  sorprendere 
l'avversario  alle  spalle;  poi,  compiuta  l'impresa,  si 
sarebbe  svelata  per  la  Vergine  Maria,  salendo,  cir- 
confusa di  luce,  su  in  cielo  e  ingiungendo  di  innal- 
zarle sulla  cima  del  monte  un  tempio.  (^ 

Copiosa  messe  di  tradizioni  carolingie,  esiste  an- 
cora, secondo  il  sig.  R.  A.  Mann  in  Val  d'Aosta:  {*) 
"  Carlomagno  guerreggia  qui  contro  i  Saraceni  : 
pianta  alberi  per  ricordare  le  sue  gesta  ;  sposa  di- 
verse castellane  dei  Challanl;  fonda,  prima  di  S.  Ber- 
nardo, il  celebre  ospizio  sul  monte  di  Giove  :  scon- 
figge Desiderio,  non  alle  Chiuse  in  Val  di  Susa,  ma 
ad  Prata  Desiderii  (dai  900  ai  dì  nostri,  Pré  Saint- 
Didier);  passa  per  le  montagne  per  soccorrere  i  pel- 
legrini stanchi  e  affamati  ;  porta  al  Vescovo  di  Roma 
l'ambasceria  dei  Valdostani  perchè  gli  Ospizj  alpini 
sieno  presi,  oltreché  sotto  la  protezione  dei  Re 
franchi,  anche  dei  Pontefici:  diventa  insomma  nella 
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fantasia  popolare  un  mito,  che  attraversa  secoli  e 
generazioni,  sempre*  riverito,  amato,  temuto,  invo- 
cato ,.  E  segue,  più  particolarmente  narrando  come' 
Carlomagno  chiese  ed  ebhe  in  moglie  una  Ghallant,  . 
figlia  del  Signore  di  Gignodj  e  seco  la  condusée 
alla  Gram/e-Sqxe  ;  e  come  là  si  narri  di  una  strage 
d' infedeli  che  si  facesse  da  lui  nel  luogo  detto  Eocher 
des  Sarrasin,  salendo  da  Saint-Rémy  sul  S.  Bernardo. 
Aggiunge  come  una  antica  canzone  latina  sia  stata 
volta  in  francese  a  lode  di  Carlo  Magno,  e  spesso 
le  azioni  del  Santo  sieno  attribuite  al  lìe  franco: 
anzi  il  Santo  stesso  è  fatto  suo  figlio.  Un  albero 
a  La  Saxe  anni  sono  veniva  additato  come  s'egli 
Io  avesse  piantato  a  ricordo  della  sua  vittoria.  La 
leggenda  locale  fa  di  Carlo  un  nativo  del  luogo, 
che  poi  sarebbe  morto  in  Aosta,  ove  le  sue  ossa  si 
venererebbero  ancora,  se  non  fossero  state  trafu- 
gate a  tempo  di  Calvino,  e  nascoste  in  luogo  ignoto, 
per  salvarle  da  ogni  possibile  oltraggio  di  eretici. 

Scendendo  più  giù,  nel  Monferrato  e  precisa- 
mente a  Yezzolano  nella  chiesa  di  S.  Maria  trovasi 
una  pittura,  che  rappresenta,  come  nel  Camposanto 
di  Pisa,  la  Leggenda'  dei  tre  morti.  Il  cavaliere, 
che  imbattutosi  in  essi  inorridisce  e  indietreggia,  è 
Carlo  Magno,  e  presso  a  lui  v'ha  un  monaco,  il 
quale  gli  addita  nel  fondo  una  chiesa,  che  sarebbe 
questa  stessa,  della  quale  a  lui  si  attribuisce  la 
fondazione  per  memoria  dell'orrido  spettacolo  avuto 
in  quel  luogo.  (') 

Portandoci  al  lato  opposto,  fermiamoci  nel  Tren- 
tino a  Cariselo.  Ivi  si  trova,  come  a  Pinzolo,  che 
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è  luDgi  una  mezz'ora,  un  dipinto  del  Ballo  della 
Morte,  ma  la  nostra  attenzione  è  destata  maggior- 
mente da  un'altra  pittura  cinquecentesca,  pure  nella 
chiesa  di  S.  Stefano.  Rappresenta  essa  Carlo  Magno, 
e  con  lui  un  papa  Urbano,  e  7  Vescovi,  e  molte 
persone,  cai,  come  a  quella  che  sta  davanti  al  pon- 
tefice, 8Ì  deve  dare  il  battesimo.  Sotto,  vi  ha  una 
iscrizione  *  in  una  specie  di  carattere  gotico  e  con 
molte  abbreviature  ,  come  attesta  chi  primo  ne 
diede  notizia.  (*)  È  il  documento  più  apocrifo  di 
quanti  ve  n'ha  di  apocrifi,  e  il  più  grottesco;  ma 
noi  lo  riassumiamo,  perchè,  se  ancora  debba  la  sua 
origine  a  una  pia  menzogna,  ha  generato  in  quei 
luoghi  una  tradizione  popolarmente  creduta.  Scon- 
volgendo ogni  notizia  di  storia  e  ogni  rispetto  alla 
topografìa,  si  narra  adunque  che  Carlo  Magno  di 
Francia  movendo  verso  Montem  Blaiae  con  quat- 
tro mila  lance  si  condusse  prima  a  Bergamo,  del 
quale  era  signore  un  Dux  Lupus,  pagano,  e  con  esso 
pugnò  per  convertirlo  alla  fede.  Ma  egli  si  rifiutò, 
e  anzi  fece  decapitare  Sandrum  (s.  Alessandro)  ed 
altri  cristiani;  se  non  che  l'apparizione  di  sei  ceri 
ardenti  e  il  suono  spontaneo  delle  campane,  per- 
suasero il  duce  Lupo  e  tutta  la  sua  gente.  E  Lupo 
con  Carlo  Magno  andarono  insieme  al  Castello  detto 
di  s.  Giovanni  di  Calla,  di  che  era  signore  un  Alloro, 
giudeo,  il  quale  vedendosi  circondato  da  tanta  gente 
si  convertì  a  Cristo,  e  poi  mandò  una  monaca  ad 
un  castello  detto  Amoni,  di  un  altro  giudeo,  detto  - 
Lamideitx,  la  quale  trattò  per  tutta  la  Valle  Orìola, 
che  era  fedele.  Qui  si  trasferì  Carlo  nel  castello  di 
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Jesen,  posseduto  da  un  giudeo  Ercole,  ucciso  dal  Re 
perchè  Don  volle  convertirsi;  ed  ivi  Carlo  fece  edi- 
ficare una  chiesa  in  onore  della  Santa  Trinità,  cui 
il  Pontefice  e  ì  sette  Vescovi  concessero  grandi 
indulgenze.  E  andiamo  avanti  ancora  ad  Porlam 
Blasiae,  della  quale  era  castellano  Jude'  ;  giudeo,  na- 
turalmente, che  non  volle  battezzarsi,  e  perciò  fu 
uccisOi  Carlo  Magno  distrusse  il  castello  e  innalzò 
un  tempio  a  s.  Stefano,  colla  solita  accompa^a- 
tura  di  indulgenze  di  Papa  Urbano  e  dei  Sette 
Vescovi.  Poi,  Carlo  con  l'arcivescovo  Turpino  ves- 
sillifero, andò  su  un  monticelo  e  vi  fondò  una  chiesa 
a  onore  di  s,  Pietro,  Poi  si  condusse  a  un  altro 
castello  detto  Braitinum,  dove  dimorava  un  Rex 
Cornenis,  giudeo,  e  lo  distrusse,  perchè  il  signore 
era  recalcitrante  al  battesimo,  e  vi  eresse  una  chiesa 
dedicata  a  s.  Giovanni,  né  il  Pontefice  e  i  Vescovi 
furono  ad  essa  avari  d'indulgenze.  Pervenuto  ad 
altro  monticelo,  vi  fece  edificare  una  chiesa  a 
s.  Clemente,  che  ebbe  pur  essa  indulgenze  a  josa. 
Questa  insipida  infilzatura  di  fandonie  è  già  lunga, 
ma  non  siamo  ancora  giunti  alla  fine,  dacché  si 
continua  ad  affermare  che  Carlo  Magno  andò  sopra 
un  monte  e  fece  magnnm  helhim  con  giudei  e  pagani, 
e  furono  tanti,  poveretti!,  i  morti  da  tutte  le  parti, 
che  il  luogo  ebbe  nome  di  Martirolo.  Poi  andò  nella 
contrada  detta  Amo»,  e  vi  fece  costruire,  col  solito 
dono  d'indulgenze,  altra  chiesa  dedicata  a  s.  Brizio; 
indi  similmente  fece  in  una  terra,  chiamata  Ada- 
oena^  e  qui  costruì  una  chiesa  per  due,  s.  Michele 
e  s.  Giorgio,  oltre  un'altra  a  s.  Alessandro  ;  passò 
poi  al  monte  Toni  e  giunse  a  Plezan,  dove  uc- 
cise un  gran  numero  di  pagani  e  giudei.  Qui  posò 
Turpino  il   suo  vessillo,  l'asta  del  quale  diventò 
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florida:  e  allora  il  Papa  prese  una  ciroteca,  la  fece 
empire  ài  rena,  e  concesse  tanti  anni  d' indulgenza, 
qaanti  grani  potè  contenere.  Fatto  ciò,  passò  una 
valle,  detta  Yaliana  e  giunse  al  monte  Maschera  in 
Tal  Rendena,  mandando  a  dire  al  capo  dei  Giudei 
cbe  o  si  convertisse  o  desse  il  castello,  e  questi  pre- 
ferì andarsene  oltre  mare.  Disfatto  il  castello,  Carlo 
aiidò  a  Peluc,  posseduto  da  un  giudeo  detto  Caiani, 
che  sì  battezzò,  ma  il  castello  fu  abbattuto,  co- 
struendo invece  una  chiesa  a  s.  Zenone;  finché 
giunto  il  Re  alla  chiesa  di  s.  Stefano  battezzò  maxi- 
mam gtntem,  e  finita  l'impresa  recessit  cum  sua  getite, 
et  imt  in  BUtviam,  lasciando  però  un  libro  cbe  con- 
teneva omnia  quae  fecerat.  Non  sarebbe  più  il  caso 
di  dire  proverbialmente  *  quanto  fece  Carlo  in 
Francia  ,,  (*)  ma  *  quanto  fece  nel  Trentino!  ,  E 
per  finire  con  un  grosso  sproposito,  la  data  è  il  42d  ! 
II  stg,  N.  Bolognini,  che  ha  reso  nota  questa 
iscrizione  e  cbe  la  raffronta  con  una  copia  mano- 
scritta, O  conservata  a  s.  Giovanni  di  Monte  Cala, 
ha  cercato  alla  meglio  di  raddrizzare  i  nomi  delle 
varie  località  e  di  sostituire  in  essa  al  nome  di 
Urbano  quello  di  Adriano,  e  dare  quello  dei  Sette 
Vescovi,  aggiungendo  che  di  Carlo  Magno  esiste- 
vano immagini  in  altri  paeselli  del  Trentino,  e 
concludendo  col  dire  :  '  Che  Carlo  Magno  in  per- 
sona, come  lo  vuole  la  leggenda  e  la  tradizione 
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popolare,  circs  l'anno  775  sia  passato  di  qui,  la 
storia  non  lo  dico;  ma  perchè  non  può  essere?  ,. 
E,  senza  dubbio,  tutto  può  essere!  Ma  quel  che 
v'ha  in  ciò  di  più  certo,  sono  le  copiose  indulgenze 
della  chiesa  di  s.  Stefano,  col  lucro  spirituale  che 
ne  sarà  venuto  ai  fedeli,  e  pecuniario  ai  preposti 
all'amministrazione. 

Una  tradizione,  cui  accenna  anche  il  sig.  Bolo- 
gnini, riguarda  il  passaggio  di  Carlo  Magno  nella 
Val  Camonica,  nel  quale  vuoisi  che  '  facesse  bru- 
ciare grandi  foreste  ove  si  nascondevano  audaci 
predoni,  discendenti  o  antenati  di  famosi  dèmoni 
alpini  ,.  (') 

Scendiamo  ora  a  Vicenza,  ove  si  afferma  che 
Carlo  ai  recasse  nell'  802  e  indi  volesse  asportare 
il  corpo  di  s.  Orso.  Questo  s.  Orso,  figlio  di  un 
potente  signore  franco,  era  stato  spedita  da  Carlo 
Magno  in  Dalmazia.  Alla  madre  di  lui  un  mendi- 
cante aveva  profetato  ch'egli  sarebbe  parricida.  In 
Dalmazia  pugnò  per  la  fede,  sposò  la  figlia  del  Re, 
e  divenne  Re  egli  stesso.  Al  padre  dopo  parecchi 
anni  venne  voglia  di  rivedere  il  figlio  prima  dì 
morire,  e  giunse  alla  reggia  mentre  il  figlio  era 
assente,  ma  potè  farsi  riconoscere  dalla  nuora,  che, 
com'è  detto  nel  Calai.  Sanctorum  del  Natali,  i» 
proprio  Ifcta  cum  sene  et  filio  parvulo  se  collocaeit. 
Lo  spirito  maligno,  prese  le  sembianze  di  un  paggio, 
si  presenta  ad  Orso,  per  avvisargli  che  troverà  la 
moglie  dormente  con  un  drudo:  sicché  egli  entra 
furioso  nella  camera  nuziale  ed  uccide  padre,  moglie 
e  figlio.  Com' ognun  vede  è  una  cosa  stessa  colla 
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Leggenda  £  s.  Giuliano.  Orso  va-  disperato  a  Roma. 
B  papa  Adriano  I  jgli  .ordina  di  peregrinare  pel 
mondo,  finché,  senza  mai  chieder  la  via,  giunga  al 
Hont^  Sùmmano,  che  è  presso  Vicenza.  Vi  arriva 
dopo  dodioi  anni  dì  continuo  camminare,  ma  vo- 
lendo salire  in,  vetta,  ai  3  maggio  dell' 80O,  cade 
estenuato,  e  muore.  I  prodigi  ^^^  accompagnano  e 
seguono  la  pia  morte,  fanno  à  che  le  popolazioni 
sì  avvedano  della  sua  santità,  e  da  lui  prenda  nuovo 
'  nome  Salzena,  ove  spirò.  Tanto  corse  la  fama  di  luì, 
che  Carlo  Magno  venuto  in  quell'anno  a  Vicenza, 
.avrebbe  volato  portarne  seco  le  spoglie,  ma  tentato 
invano  dì  smuoverle,'  si  contentò  di  prendersene 
un  br&ccio-e  il  bordone  di  pellegrino,  che  all'atto 
della  morte  erasi  rinverdito  e  coperto  di  fiori.  (*) 
Se  la  tradizione  dotta  e  scolastica  attribuiva  a 
-Ravenna  il  vanto  che  Carlo  Magno  vi  facesse  rifio- 
rire lo  Studio,  0  altre  città  italiane  ne  ricordavano 
il  nome,  misto  a  confuse  notizie  di  assedj  e  distru- 
zioni, ricostruzioni,  privilegi,  donazioni  alle  chiese. 
Assist,  ad  esempio,  fii  prima  distrutta,  entrandovi 
Carlo  collo  stesso  sotterfugio  che  contro  Xapoli  usa- 
rono Belisario  t3  Alfonso  d'Aragona;  (^  poi,,  rialzata 
e  ripopolata'  da  lui:  '  Carolus,  dice  una  cronaca  del 
sec.  XVI,-  che  altre  ne  raccoglie  anteriori,  (*)  for- 
titer  Assisium  obsedit  diu;  ultimo,  capiens  rebelles, 
ex'pugiiavit,-  et  fugoit  et  ci^-itatem  ezterminavit. 
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£t  postea,  miseratus,  exteriua  reparari  fecit  eam, 
et  cstholìcis  chrìstianis  repleri  „. 

Quanto  a  Gubbio  i  Gesta  eugubinorum  di  Griffo- 
lino  Valeriane  (sec.  XIV)  e  una  cronaca  del  Picotti 
(sec.  XVII),  più  o  men  vecchie  cronache  umbre, 
raccontano  che  Carlo,  ivi  ricevuto  a  gran  festa,  la 
favorì  di  un  privilegio,  sottoscritto  anche  dal  mar- 
chese Oliviero,  e  le  donò  una  reliquia  bellissima, 
che  fu  un  dito  dì  s.  Giovanni  Battista:  e  da  una 
delle  famiglie  nobilitate  allora,  discese  il  beato 
Lanfranco  detto  Golumbiuus.  (') 

Di  minor  vanto  si  pregiava  Ferrara,  poiché  la 
tradizione  narrava  soltanto  che  di  là  passando  Re 
Carlo  si  facesse  fare  da  un  esperto  maestro  un  paio 
di  borzacchini,  e  rimastone  soddisfatto  concedesse 
alla  Università  dei  Calzolaj  un  oratorio  a  a.  Crispino 
nella  Piazza  dell'Erbe.  {') 

Vetuste  cronache  senesi,  che  vanno  sotto  il 
nome  del  Bondone  edel  Bisdomìni,  narrano  che  Carlo 
Magno  mandò  ambasciatori  a  Siena  per  annunziare 
la  sua  coronazione,  e  i  nobili  francesi  fero  un  con- 
siglio ìiella  chiesa  di  s.  Kiccolao  e  fedirono  sei  dei 
loro  a  Carlo  Magno  con  due  cioppe  di  siriaco  et  oro, 
una  per  l'Imperatore  et  una  pei'  lo  Re,  dipoi  diman- 
darono il  consiglio  del  Popolo  di  Siena,  e  raunato,  lo 
invitarono  ad  eleggere  ambasciatori,  e  furono  tre  gen- 
tiluomini, e  furono  ordinati  dal  Popolo  due  cavalli, 
l'uno  bionico  e  l'altro  nero  con  due  hiittari,  il  primo 
con  una  corona  d'oro  e  perle  orientali  per  lo  Re,  l'altro 
con  una  corona  d'oro  con  pietre  preziose  per  l'Impe- 


(')  G.  MlON«I,  iD  S«M.  crii.  Leatral.  ilot,  1888.  p.  SO;  P.  ToB 
IBM  Baaffm,  LiTarno.  GiuaU,  1894.  p.  177. 
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ratore.  Dovevano  essi  chiedere  l'assoluzione  d'ogni 
residuo  antico  et  moderno  et  per  lo  tempo  avrenire 
del  dazio  imperiale,  ienetido  a  petizione  della  Chiesa 
mille  uomini  da  battaglia.  OttenDero  tutto,  e  l'im- 
peratore rinobilitò  i  tre  ambasciatori,  e  fdli  conti 
d'Impero,  concedendo  due  rocche  in  Siena  e  la  stanza 
di  Senio.  Fecero  poi  Consiglio  generale  ordinando 
che  in  tutti  luoghi  et  Comuni  fusai  depento  l'armi  con 
scudo  azzurro,  scrittovi  una  parte  deiìtro  che  dice  Li- 
bertas.  Di  poi  ordinaro  per  loro  regtfimento  cento 
cittadini  chiamati  del  Primo  Conseglio,  con  grande 
autorità,  de'  quali  cento,  ve  n'era  cinquanta  de'  nobili 
di  Siena  e  cinquanta  de'  nobili  di  Francia  e  di  Chiusi. 
Et  così  cominciò  la  Repubblica  senese.  E  un'altra  di 
simili  crouacbe  ricorda  cbe  allora  si  gridò  per  la 
città  Libertà,  Libertà,  Imperio,  Imperio.  (')  Per  boria 
municipale  e  per  averne  sicurezza  legittima  di  civil 
battesimo,  così  le  origini  del  reggimento  comunale 
rannodavansi  in  Siena  colla  rinnovazione  dell'Im- 
pero! 

Andiamo  adesso  ancor  più  giìi  :  nell'Abruzzo, 
ricco  assai  di  tradizioni  carolingie,  e  fermiamoci  a 
Penne,  consultando  una  Chronica  construdionis  et 
destrwctionis  Pennae,  anteriore  al  se  e.  XVI,  dopo 
il  quale  l'originale  di  essa  disparve.  Edificata  dal 
re  Itarco,  siro,  per  concessione  datagli  da  Cesare 
nel  liberarlo  dalla  prigionia,  fu  da  lui  chiamata 
Roccabruna.  Carlo  Uagno  poi,  trovandosi  in  Roma, 
avendo  saputo  cbe  Bracchiliante  governavala  tiran- 
nicamente e  riteneva  la  religione  dei  gentili,  mosse 
contro  di  lui,  distrusse  e  incendiò  la  città,  restan- 


(')  e.  ROMDOIII,  Jyudii.  pefaL  •  Lisgtnéi  di  ■> 
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dovi  intatta  soltanto  la  reggia  per  sé  e  le  sue  genti 
d'arme.  Vi  stette  egli  tre  anni  e  mezzo,  e  coli' aiuto 
di  Giovanni  monaco  e  di  altri  giunti  dalla  Siria, 
tutti  ridusse  alla  fede  ;  e  le  impose  il  nome  di  Ci- 
vitas  Pennae,  quasi  caput  et  domina  totius  Provinciae 
Pennensis. ,  .  eo  qiiod  fuit  prima  clvitas  adquisifa  per 
eumdem  in  pnrtìbns  Aprutii.  (') 

Viva  è  ancora  nel  Chietino  la  tradizione  che 
Carlo  Magno,  riportata  vittoria  su  un  Re  pagano, 
fondasse  la  badia  di  s.  Liberatore  nella  Majella:  (') 
tradizione  alla  quale  si  richiamava  anche  il  Pulci 
ai  suoi  dì,  scrivendo  :  (") 

Guardisi  ancora  a  San  Liberatore, 
Quella  badìa  Ik  presso  a  Manoppello 
Giù  negli  Abruzzi,  fatta  iil  suo  onore, 
Dove  fu  la  battaglia  e  il  gran  flagello 
D'dq  Re  pagan,  che  Carlo  imperatore 
Uccise,  e  tanto  del  suo  popol  fello, 
E  vedesi  tante  ossa,  e  tutti  il  sanno, 
Che  tutto  in  GioBBfst  poi  si  vedranno. 

Tracce  di  Carlo  e  de'  suoi  ha  ritrovato  Pr.  Tor-r 
raca  in  certe  favolose  e  impasticciate  Cronache  na- 
poletane  antiche,  dove  in  feroce  battaglia  sotto  le 
mura  della  metropoli  si  mescolano  Saraceni  e  Lon- 
gobardi, e  ai  nomi  longobardi  e  greci,  di  Adalgiso 


1')  Q.  Pasba.  Sniffila  ÀbrKMiéu  di  Sleria  i  d-Arlt,  IBM:  L'Epopèa 
taraliHgia  in  Abruiia,  p,  135,  -  Dalla  Bt«>ia  ilg.  PinM  rloeTo  comunl- 
ouient  ■mlcbdTola  di  Hit»  Isggaods  carolingi!  contcDDta  In  od  ma.  dal 
sae.  XVII  cha  pu-U  dalla  storia  di  Cotllnla;  «  chi  U  narra  ■ITamu  <sb* 
la  leggenda  «n  anooi  f  i>a  fra  la  popolulane  di  Staono,  g  troTivaai  aneba 
Deli-antico  rsmauio  di  A-iifsr  d- Alìiarinia,  S!  tratterebbe  di  una  batta- 
gli» preeso  il  lago  di  SeiuiaD  fra  11  re  Carrnbolanto  di  Cerania  a  Carto- 

L-eeare'lte  di  Carlo  fa  distrutto,  perrhù  la  ■Drena  dal  Be  di  CorOnio,  (ha 

(■)  G.  PanaA,  ibld,  p.  113. 
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e  di  Teofilatto  si  franiinìschiatio  quelli  carolÌDgt  di 
Bernardo  e  Aimone,  che  coi  suoi  quattro  figliuoli 
sarebbe  caduto  in  un  secondo  incontro  e  con  essi 
seppellito  nella  grotta  di  b.  Gennaro.  In  quelle  Cro- 
nache è  anche  ricordato  un  Campus  de  Carlo.  (') 

Ugualmente  profonde,  ma  forse  più  numerose 
di  quelle  di  Carlo  Magno,  sono  le  impronte  lasciate 
da  Orlando  sul  suolo  italiano.  E  rifacciamoci  da 
pie  delie  Alpi.  Che  se  Carlo  si  era,  per  così  dire, 
italianizzato,  cingendo  in  Roma  la  corona  dei  Ce- 
sari, Orlando  era  proprio  nativo  d'Italia,  sebbene 
di  regia  stirpe  franca.  II  poema  franco-italiano  di 
Berta  e  Milone  ci  dice  ove  nacque  : 

A  preso  de  Ymole  a  une  foDUne  cler;  (*) 

ma  i  Beali  di  Francia  lo  fanno  venir  al  mondo  a 
Sutri,  ove  il  poema  fa  giungere  più  tardi  i  due  fug- 
giaschi ed  ove  la  loro  creatura  ebbe  il  nome.  Là 
a  Sutri,  a  otto  teghe  da  Roma,  ov'era  diretto,  Mi- 
lone fini  i  danari,  vendè  le  armi,  i  cavalli,  i  vesti- 
menti, ma  trovè  una  grotta,  di  fnora  un  miglio 
dalla  città,  in  luogo  solitario,  "  e  in  quella  grotta 
era  una  caverna,  fatta  per  le  bestie,  e  si  pose  a 
abitare  in  quella  caverna,  e  portovvi  della  paglia, 
e  ri  abitò  per  lo  spazio  di  due  mesi,  ed  anche  vi 
portò  del  fieno,  e  vestissi  come  pellegrino,  e  cominciò 
ad  andare  limosinando.  In  capo  de'  detti  due  mesi. 
Berta  partorì  un  figliuolo  maschio  un  di  che  Milone 
era  andato  alla  città  a  trovar  l'elemosina,  e  Berta, 
com'ebbe  partorito,  lo  aveva  sulla  paglia,  allato  di 

(<)  Tedi  F.  TOKUEJ,  Maàtégmi  tUltr.,  in  N.  Anlol..  IBW.  a  In  Studi 
di  utr.  Uitr.  .Hapalrimwh  Llianio.  Viga,  18B9,  p.  l&S.  Cfr.  A.  Giir.  in 
Sim.  sur.  ZÌI.  II<A,  II,  IflS,  ■  A.  ZnATTi.  io  Ktr.  CriU  IMI.  Hai.,  l.  *1. 

n  J.  BÉDUB.  Ltt  Mrndo  ifliini,  cit„  li,  302. 
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sè.  In  questo,  ritornò  Milone  dalla  città,  e  giun- 
gendo su  l'entrare  della  caverna,  il  fanciullo  fa- 
sciato tondo,  rotolò  perchè  Berta  lo  aveva  fasciato 
al  meglio  ch'ella  seppe,  e  postolo  in  su  la  paglia. 
ÀI  venir  di  Milone,  il  detto  fanciullo  coeù  fasciato 
tondo,  rotolò  giuso  della  paglia  ed  andò  inaino  al- 
l'entrare della  caverna,  e  Milone,  come  vide  rotolar 
questa  cosa,  si  fermò  :  ma  quando  il  fanciullo  fu 
fermo,  cominciò  a  piangere. . . .  Milone  andava  cer- 
cando per  nutrire  la  donna,  ii  fanciullo  e  sè  stesso 
e  passati  gli  otto  giorni,  disse  Milone  a  Berta  : 
Come  porremo  nome  al  nostro  figliuolo  ?  Berta  ri- 
spose :  Come  piace  a  te.  Disse  Milone  :  La  prima 
volta  ch'io  lo  vidi,  Io  vidi  che  rotolava,  ed  in 
francese  vuol  dir  rotolare  roolar,  e  però,  disse  Mi- 
lone io  voglio  per  rimembranza  che  abbia  nome 
come  io  lo  vidi,  cioè  Ro'olando.  La  mattina  seguente 
Milone  lo  portò  a  Sutri  e,  trovato  due  poveri  che 
lo  tennero  a  battesimo  per  l'amore  di  Dio,  po- 
segli  nome  Rolando  „.  (')  È  noto  come,  secondo  i 
Beali,  i  fanciulli  di  Sutri  e  di  Boscolungo  lo  accla- 
massero lor  capo  col  nome  di  Orlandino,  come  si 
facesse  riconoscere  dall'avo,  e  come  questi  perdonò 
alla  figlia  ed  al  genero,  facendo  di  lui,  d'accordo 
col  Papa,  il  '  Gonfaloniere  della  Chiesa  e  campione 
di  tutta  la  cristianità  e  Senatore  di  Roma  ,.  (*) 
Consacrate  dal  libro  dei  Reali  e  da  poemi  letti  dal 
popolo,  queste  favole,  diffuse  in  ogni  parte,  si 
radicarono  a  Sutri,  dove  si  additano  le  rovine  del 
Palazzo  di  Carlo  Magno,  una  querce,  a  mezza  vìa 


U  Stali  di  Francia,  VanHil,  AlvlHpoli,  18^1.  p.  4S9. 

Vodi  1  Stali,  edil.  Cit.  p.  \1\-ti.  E  V«di  P.  UAIIt.  Siwdim  iHlaiKO 
ili  dì  fi-oncia.  Bolegu.  Romignoli,  1B!£,  p.  iSS.  •  nge-ì  Binui, 
-,  U,  221  e  tagD. 
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tra  Capranìca  e  Vetralla  che  ha  nome  dal  Pala- 
dino, C)  e  soprattutto  la  Grotta  di  Orlando  :  che 
però,  non  sono  molti  anni,  per  uno  scoacendimento 
del  monte,  è  sparita.  (*} 

Reliquie  di  Orlando  e  luoghi  designati  dal  suo 
nome  si  incontrano  frequenti,  nonché  fuori  d'Ita- 
lia, (^  in  tutta  la  Penìsola  dalle  Alpi  a  Girgentì. 
Qià   abbiamo   ricordato  il  Sasso  d'Orlando,  tra  il 


O  Tadl  P.  OUOLI,  in  Bitrm.  Arcaiira,  CXXlIt,  4. 

n  [Veggio  D.  Babihi.  La  patria  t  Vlnfaiala  il  Rtlmnia,  [d  Lillara, 
BUIO  1910,  dar*  lODO  isoiuglDl  fotosnlleba  delle  rovloa  d*l  Palatt  di 
Culo  HuSDo,  dall-aUlmi  «Hr»  d'Otluida  a  dalle  iiagTe|iroi»BRlBL  Altri 
riamdl  dal  Doblla  conte  al  aTaTiDo  In  quel  pceHi.  e,  dleal'a,:  'helctlo  In 
pih  d'imo  auittcìl'a  11  ricorda  di  nai  JowUti  detU  la  malta  d'Oriudo, 
a  altr»  battauata  1  Fani  d'Orlando;  ne  aono  aodato  In  ernia,  ma  le  n'k 

ornimi  lardata  la  memoria Dolli  (Ji-oifa  nen  f\  quaal  plh  traoola:  la 

TólU  lia  aadnta,  a  doTa  al  aprirà  la  amia  ai  Intneela  una  BtU  Tegata- 
liono  pradomlnaBdoTl   le  falci  e  11  roTo  e  il  Ileo  lelTatleo,  a  appena  ai 

lìlaTB  nel  terrapieno  qnaleba  ■qnmrcla A  Satri  rara  chi  aaaariTaaaaar 

atats  eblaas  A  dentro  il  paladino,  da  nna  bella  ranelnlla  ralrina,  dalla 

(■)  {Dl&alando,sipa(làlmaDUdall'lmpn!nUda]plgde>iioedlqna!U 
dal  esialls.  al  hanno  qaa  a  \ì.  molti  ricordi,  non  aolo  In  Taij  Inogfal  In  Italia, 
mm  anche  fuori  d'Italia,  ti  Di  PnTuiana  na  ricorda  parecchi  nella  Ki*. 
d.  iradil.  papKl..  X,  MD,  XI 1,  lOS,  nella  Btr,  i.  guM.  liMorlu.  del  18«8  (Bs- 
ìnoA  danm  Itm  IndUilHUÌ  (  nel  Folklon.  Pari»,  Didier,  1BS&,  p.  321.  Egli 
Munziana  l'Impronta  del  piedi  del  earallo  aspra  la  monUgoa  SI  mlls  da 
Jtotao,  ed  altra  nella  provlniia  di  Hnaacn  (.Sinuata,  Xll,  113);  mila  fae. 
cinta  della  Chtaaa  di  Gndenaberg  nell'Asala.  l'Impronta  di  nn  farro  da 
cafallo.  da  an  colpo  del  qsale  aone  ana  fonte  a  diaBetare  l'eaerclto  di 
Gkrio  Uagno;  lolla  RIto  del  Beno,  il  Selandack.  che  al  collega  a  nn'aTTan- 
tara  del  paladino.  Nella  Sn.  i.  Iraiit.  p«f^..  IV,  iìf),  ai  rascolgono  la  tra- 
diiloDi  di  Baiando  nel  dintorni  di  BedoB.eioaD  la  Soetaitfgflanij,  laFsM- 
BeUand,  la  aKi-BoVanS.  acqna  larga  clraa  qpattro  metri,  ch'egli  passava 
mettendo  od  piede  eolia  riva  roecloaa  a  l'altro  an  la  £KAa  d  Aolf  unii,  qnando 
andava  da  Baìnia  a  Radon.  Da  altri  trovo  ricordata  l'impronta  del  earalio 
di  Solando  an  una  roccia  in  Fransa  Contea  praaio  Uilar;  almlla  in  eiii  al 
eiTalla  di  aan  Hartino,  che  ha  laaciato  l'Impronta  dal  anoi  farri  in  Bpagna 
a  Falalda  (t.  la  iVaditim,  IT,  13).  PibamplameaH  raccoglie  P.  B^billot  nel 
anal0ni«o>lnAIi(erit.awl«t  Mraa  fapul.  m^rMafHelTanDaa.Larolye.lSSfl, 
p.  10)  a  nel  Oargaiiiia  imf  la  tradii,  popul.  (Paria,  HalaonnenTa,  1383, 
p.  £BS-SOi)  :  in  Bretagna,  It  Sut-Sallmid,  inlla  Hamana  Cantache.  praiao 
Domplarra,  ch'agli  aaltò  col  ano  caTalio  nella  larghaaia  di  circa  IDO  ma- 
tri,  lUTocando  la  prima  Tslta  11  nome  di  Dio,  la  aaconda  qnallo  della  V«c- 
gina.  ma  la  tarai  qnello  dalla  ana  bella,  e  allora  nall'ablsao  caddero  ea- 
•allan  a  caTallo.  dal  ani  farro  Tedonai  l'impronta  aar  nno  dai  margini; 

D'AaoowA,  Saggi  di  IMI.  pop.  --  8 
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Piemonte  e  la  Savoja,  e  alla  testimonianza  del- 
l'ab.  Rucellai  aggiungiamo  ora  quella  dell'amba- 
sciator  veneto  Girolamo  Lippomano,  che  di  là  passò 
nel  1577  ;  '  Sant"  Ivorio,  castello  poco  abitat<), 
dove  si  vede  Bopra  la  strada  una  taverna,  nella 
quale  è  dipinto  un  Orlando,  con  una  gran  pietra, 
ch'è  al  baaso  nel  sentiero,  lunga  quattro  palmi  per 


Dal  eomiiB*  di  RoqB»o«r  (Tuo  at  OiroDDt),  l'improtiU  di  db  plsdg  di 
Ini  e  quella  dall'Kltro  ft  tra  a  qatttra  klloiiL  prauo  Saiat-AmàDi  ■  Na- 
rlSDUi  nalU  Glronda,  l'improata  dal  ginocsliio,  del  p)ad*  a  dal  biatona; 
nagU  liti  riianal.  la  Bricht  it  B.,  ipailurB  di  circa  100  matrl  Dalla 
Tira  roccll  fatta  da  un  colpo  di  Darandali  i  and  di  Lonrdaa,  dagli 
ita«nl  latti  dal  piade  •  d>J  glnseebla  di  loJ  ;  naj  Baaal  riraOBl  a  ItaaaaoD, 
nna  apertura  datU  Fa»  dt  firriond.  efaa  per  tal  modo  ai  apA  la  ria.  a  a 
LacMi;,  no  gna  blocco,  detto  eiti-rai4  S.\  inlla  lirodal  Teota.  una  plein 
detta  Fola  di  R.,  a  non  Inngl  da  Tannaa,  la  PsIiXa  da  B.,  all'agli  e  Gar- 
gantaa  ai  gettavano  altemamenta  par  paaaatampo,  laAne,  Delle  Alpi  Ha^ 
tittime.  a  La  Croli  de  Cabrle,  ina  plMre  clia  il  gettirano  l'uno  all'altro 
RolandD  e  Carlo  Magno  tiovaDdoai  al  caitellara  da  la  Tonile.  L-noa  ai 
eblami  Soe-BaroH.  l-(ltra  che  porU  le  Impronte  dalle  diU  di  Carla.  CaUm- 
i>-H*tdi.  J.  E,  Blid^  La  Qamcagnt  dant  la  Ugm<tii  comliiViniu,  (Anaha, 
Fox.  18W),  licoida  a  RonclsTalla  |p.  61  e  63)  la  BrMa  ìm  BMaui,  piti  la 
Tallqaia  gnarrMoba,  aloè  delle  palle  e  una  abarra  di  ferro,  nn  gran  gnanto 
•  della  vaiti  di  Tarpino.  VI  ha  pura  nn  Inogo  detto  SòpUat  d,  B..  oT* 
cadde  morto,  e  nna  Faniaiat  elie  hi  lirtii  miracDlOBe.  Qaeet'antor*  fa 
anebe  nna  Mata  eiltlea  di  certa  pretesa  Leggenda  locala  di  Rolando.  DI 
tali  nameria  a  reliquia  di  Rolando  la  Rgnelavalla  —  Il  corDo,  rotto  qnando 
lo  aonb  all'nltim'ora.  nna  macia  ferrata  ed  «Itro  di  Rinaldo,  nna  cappel- 
lina fttU  arlgore  da  Carlo  là  dto  eadda,  e  la  fontana  -  parla  D.  Larri  bo- 
lognese nel  ano  Viaggia  a  a.  aiacnnm  il  Soliila  (Bologna.  1613)  e  il  brano 
i  Tifaiito  nell'opate.  Unm  Ltggtnda  amlilca  «oc.  par  la  noue  Majar- 
Blaelboma,  Inola,  Qaleati,  ISgO,  p.  S.  A  Boeamadonr  (Lot)  ai  ha  in 
■ingoiai  deToilone  Durandal,  la  (pada  di  Rolando.  Le  donne  atariil  di 
tntlk  li  ragione  t1  acoorrono  par  ottener  la  graila  dalla  prole:  ulgono 

vinelbile  quand'egli  a  RoDclaTallela getti  In  aHa:  rltroTita  in  quelle  aeqne 
e  da  case  eatratta,  baata  »lo  11  toccarla  pei  esaere  incinte  |v.  J.  Pi^n- 
TADts,  Li  labrt  dt  R.,  In  l^  Traditivi,  IV,  140).  In  an  artic  di  H.  duiov 
nella  TraMlan,  11,  p.  Wi  (IbSS)  il  contengono  albi  ritardi  popolari  an 
Rolando:  agli  i  eeppelllto  a  Blue,  ha  una  eUtna  a  Vienna:  a  Lneama 
furono  doniti  da  Carlo  Hagno  alonni  corni,  in  memoria  dal  valore  dimo- 
itrato  daeerll  antenati  a  RonelgTilla  con  Rolando.  Seeondo  l'Hinun. 
neUa  ediilone  di  Eglnardo  stampata  a  aroninga.  i  Tnrthl  pretendono  di 
possederla  spada  dell'eroe!  In  Germania  k  viTa  la  leggenda  e  l'Imma- 
gine del  tre  Bslandi,  seadiari  di  lui,  dai  quali  Udsaiub  tratta  In  nna 
ma  novella;  In  Amsterdam  una  fiolaiiil  Slam  llgnraTa  nel  perlitlUo  di 
nn  Teooblo  edideio,  aec]. 


D,™),prib,Google 


L£  TBAUIZIOHI  CAHOLTHfilE  O  ITALIA. 

Ogni  quadro,  fessa  nel  mezzo  ;  e  dicono  li 
idioti,  ch'egli  la  tagliò  colla  spada  ,.  C) 

Una  tradizione  raccolta  dagli  storici  trevigiani 
—  lo  Znccato  e  il  Bonifacio  —  dice  che  Orlando 
fosse  da  Carlomagno  inviato  con  due  mila  soldati 
a  cacciar  gli  infedeli  da  Treviso,  e  al  primo  di 
maggio  del  775  li  sconfiggesse,  avendo  posto  sua 
sede  fuori  di  porta  AltiUa  nella  torre  per  lui  detta 
da  poi  Torre  d'Orlando,  e  in  memoria  del  fatto 
innalzando  un  tempio  a  s.  Michele,  come  attesta 
una  vecchia  iscrizione,  rinnovata  nel  1888  :  *  Hanc 
Archangeli  Michaelis  aedem  a  Rollando  Caroli  Imp. 
milite  anno  DCCLXXV  exàtatam  ecc.  ,  0  E  Strada 
di  Orlando  ebbe  nome  una  strada  erta  e  sassosa,  che 
portava  sino  a  Musestre.  C)  Un  poeta  trevigiano, 
G-.  Cornelio  Graziano  nel  suo  Orlando  Santo  ricorda 
la  Torre  e  la  Chiesa  in  questa  rozza  ottava  : 

Nel  primo  di  di  maggio  consecrata, 
JDopo  distratto  fn  qnel  campo  ostile. 
La  Chiesa,  a  di  settembre  dedicata 
A'  ventinoTe,  nn  gran  perdon  simile 
Degli  error  tatti  qnaodo  à  Tisitata, 
Ch'oggi  si  vede  ancora  appreaao  il  Sile 
La  Ter  d'Orlando,  ed  b  dal  vulgo  detta, 
CoA  che  fa  gi&  anticamente  eretta.  (*] 


(<)  V.  ToiDuen,  Brìat.  iL  omiamainirÉ  rMMMu  mr  Ut  afkiri  U 
Fnmct,  Farla,  Impr.  SoTal»,  IBS»,  II,  27*. 

(•)  MAiOHnui,  L-mUtm-tkà  H  TrtritQ.  TtotIu,  Tinua,  ISTt,  p.  IM. 
DI  altrk  ehlsw.  In  PiamoaU,  urtbba  roadstars  Bolnda.  clo«,  HceBdo 
JsB,  d'Acqui,  di  SaoU  Hiilit  di  S«ol«;  t.  Qabotto,  op.  cit„  Ì9. 

[*i  Hellk  Snlarioné  dalla  Gammls.  rtatz.  par  1*  t«pogr«a»  dalla  Va. 
naia  (Venezia,  VlHDUnf.  IS8S,  p.  1«)  al  legga:  -  Da  Aitino  Bno  al  nave  al 
mutleoe  tItb  a  ganerale  tra  1  paesani  la  tradiileoe  ebe  la  tìi  romasa 
da  noi  Mplonta,  ai  ehlamava  XnlIJa  a  Orlamda.  mentre  dal  Piare  al  Ll- 
Taoia  l'nltimo  nome  non  al  ndì  pib,  •  Il  primo  aaaai  di  rado  ,. 

C)  [Vedi  M.  CavoLOTTO,  AMora  iaWtrtra  H  O.  C.  Oratiano,  TieTlw, 
TTtrwf".  1908,  p-  99.  Bnl  peeiu  del  Grailano  t  par  da  Tederà  F.  Foftjuio, 
la  ProfUfnMor*,  XX,  4fi8], 
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Nell'opposito  lato  della  Penisola,  oltreché  del 
Colpo  d'Orlando,  che  notammo,  v'  ha  anche  memoria 
delle  orme  sue  nella  Langa  aleramica.  "  Sulla  Rocca 
dei  Neri,  che  è  una  vetta  a  contrafforte  meridionale 
del  Ronco  di  Mallio,  e  Bopra  una  balza  saBsosa  a 
contrafforte  settentrionale  del  Settepani  (due  punti 
distanti  l'uno  dall'altro  forse  duemila  metri)  si  vede 
un  curioso  incavo  prodotto  da  cause  atmosferiche, 
rassomigliante  l'omia  di  un  grosso  piede.  Quegli 
alpigiani  chiamano  l'uno  e  l'altro  di  quei  segni, 
somigliantissimi  del  resto  e  nella  forma  e  nella 
misura,  con  un  medesimo  nome,  la  sampa  d' Ro- 
land —  l'orma  di  Rolando  —  soggiungendo  che 
furon  lasciate  quelle  impronte  dal  famoso  paladino 
quando  egli  dovette  fare  un  certo  viaggio  verso 
il  mare  ,.  (') 

Varcato  il  Po,  altri  luoghi  troviamo  negli  Appen- 
nini toscani,  che  portano  il  nome  di  Orlando:  l'uno, 
già  notato,  di  una  spaccatura  del  monte  Polito 
presso  Pisa;  orme  di  lui  presso  a  Figline,  e  il 
Cappd  d'Orlando  a  Cutigtiano,  '  dove  egli  col  suo 
cavallo  saltò  da  Montelancio,  lasciandovi  questo 
l'orma  della  sua  zampa,  ed  egli  sulla  roccia  quella 
del  cimiero  ,.0 

Consacrata  dall'autorità  di  uno  Statuto  comu- 
nale è  una  tradizione  su  Orlando  e  Carlomagno  a 
Montefiore  dell' Aso  in  provincia  d'Ascoli.  Nello 
Statuto,  stampato  nel  1569,  si  legge  che  in  quel 
colle,  altrimenti  chiamato  Aspromonte,  Almonte  re 
di  Spagna,  nudato  il  capo  dell'elmo  e  chinatosi  per 
abbeverarsi,  fosse  ucciso  da  Orlando  :  e  a  ciò  allude 
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l'Ariosto  rìcord&ndo  il  quartier  d'Almonte,  che  a  quel 
meschin  fu  toUo  ad  una  fonte  Dal  giovinetto  Orlando 
in  Aspromonte  (XXVII,  54).  Del  che,  segue  lo  Sta- 
tuto, urgens  inditium  esse  potest  fons  quidam,  unde 
limpidissimae  scaturittnt  aquae,  qui  ad  kaec  usque  tem- 
pora antiquum  retinem  nomen,  Fons  Àspromontis 
appeUatur,  E  inoltre,  homines  quosdam  graoissimae 
aetatis  oc  fidei  memini pluribus  abkinc  annis  audiue 
asserentes,  ibi  Ulmum  quondam  fuisse  quam  incolae 
Rotolandi  Ulmum  dic^nt,  quod  illtic  equum  Boto- 
landus  post  conaequuiam  victorìam  alligasset.  Di  que- 
st'episodio, non  ignoto  alla  narrazione  letteraria 
francese  ed  italiana,  volle,  secondo  la  parola  dello 
Statuto,  Carlo  lasciar  memoria  consacrando  una 
chiesa  a  s.  Vittorino.  Del  resto  fanno  fede  della 
battaglia  ivi  occorsa  e  della  strage  dei  Saraceni, 
sepulcra  plura  ibidem  comperta  et  mirae  magnitudi nis 
huTnana  capita  et  galeae  et  gladii  et  ttihae  et  caefera 
kuiusmodi  bdlica  in3trumenta.  E  lo  conferma  quae- 
dam  Tabula  gallicis  ìnscripta  literis  et  in  frontispicio 
Fontis  apposita,  et  demwm  non  miiltis  abhinc  annis 
ab  aliis  eiusdem  genlis  Italiam  reversis  et  inde  tran- 
seuntibua  exportata.  La  Fonte  de  Aspromonte  e  il 
Q^lo  de  Orlando  sono  memorie  antiche  ora  per- 
dute ;  ma  oltre  una  vaga  notizia  della  tradizione, 
resta  un  anello  rugginoso  nel  muro  della  fontana, 
a  cui  Orlando  avrebbe  legato  il  suo  cavallo.  (') 

Scendendo  più  giù,  in  Abruzzo,  soffermiamoci 
alla  Guardia  d'Orlando  sul  monte  Portella.  Ivi 
Carlo  Magno  aveva  nel  916  posto,  perchè  specu- 
lassero donde  potessero  sbucare  i  Saraceni,  Orlando 
in  compagnia  di  Bovo.  Sul  culmine  è  uno  scoglio 

t>)  [F.  EaiDi,  in  BtiaiUnt  Mia  Btr.  FUtt.  fisnau,  II!  (ItOS),  SI], 
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aperto,  che  fu  detto  PorteUa,  dacché  Orlando  noia- 
tosi  della  vana  attesa,  lo  aprì  colla  spada.  (*) 

Peschio  d'Orlando  —  e  Pesckio  vai  quanto  som- 
mità, sporgenza  —  è  una  grotta  nel  varco  meri- 
dionale del  monte  Àrunzio  presso  Petrella  di  Oap- 
padocia  nella  Marsica. 

E  una  Grotta  d'Orlando  è  nel  versante  occidentale 
del  monte  Tetrico,  in  tenìmento  di  Leonessa.  Passi 
d'Orlando  si  chiamano  due  grandi  ruderi  di  sepolcri 
romani  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Tordino  fra 
Giutianova  e  Teramo.  Secondo  la  tradizione  cor- 
reva la  distanza  di  due  o  trecento  metri  dall'uno 
all'altro.  Orlando  gigante  arava  qui  ogni  giorno  i 
suoi  campi,  e  mercè  la  lunghezza  dei  suoi  passi,  tor- 
nava  ogni  sera  a  Roma.  1  Palladini  poi,  si  denomi- 
nano a  oriente  del  Monte  Pellano  fra  Atessa,  Bomba 
e  Tornareccio  e  a  Mascuso  nella  Marsica,  certi  avanzi 
di  costruzioni  senza  cemento.  Finalmente,  fuori  delle 
mura  di  Sulmona,  v'ha  la  Badia  di  RomisvaUe,  che 
però  in  un  atto  del  1391,  è  detta  di  Boscidevcdle 
(quasi  Rosa  delle  Valli),  ma  in  altri,  anteriori  e 
posteriori,  è  detta  di  Roncisvalle,  forse  per  una 
strage  di  Fescolani  che  fece  rosseggiare,  come  nelle 
gole  dei  Pirenei,  il  terreno.  (*) 

Più  basso  ancora,  presso  Molfetta,  si  mostrano 
Pedate  dì  Orlando,  a  Metaponto  le  Taeole  dei  Pala- 
dini, e  nella  contrada  Murge  a  Strongoli  sgorga  da 
un  masso  la  Fontana  di  Orlando,  che  porta  l'im- 
pronta della  zampa  del  cavallo  del  Conte,  (*)  finché, 
passando  lo  stretto  saremo  in  Sicilia,  non  senza 
ricordare,  da  quest'altra  parte,  sul  Tirreno,  un  pro- 

(■}  [a.  Fàxbà,  1d  ffoM.  AbfUMMu  del  18TO,  p.  141,  SeS]. 

O  [0.  Fabu,  Ibid.,  p.  141  •  «Kg,]. 

n  [F.  ToiBAU.  ^l'iipra  iiiwfiu,  LlTomo,  Oinitl,  18M,  p.  171]. 
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montorìo  presso  Castellamare,  cfae  prende  nome  dal- 
l'eroe. 0) 

Goffredo  da  Viterbo,  (*)  nota  il  Pitré,  raccolse 
la  tradizione  che,  tornando  di  GeniBalemine  Carlo 
Magno  con  Orlando  e  Oliviero  ricevette  a  Pa- 
lermo il  tributo  dell'  isola  e  vi  tenne  al  fonte  bat- 
tesimale il  Re,  e  i  suoi  guerrieri  lasciarono  il  loro 
nome  a  due  monti: 


'  Questi  anche  oggi  si  appellano  Munti  Oliveri  e  Cnpa 
à'Orlannu,  il  primo  al  lato  settentrionale  della  Sici- 
lia, presso  il  fiume  detto  esso  pure  OUeeri  (Belicon 
degli  antichi,  Oliverias  dei  Mauri);  il  secondo,  un 
promontorio  sulla  costa  orientale,  a  pari  distanza 
tra  Palermo  e  Messina,  sulla  cima  del  quale  è  un 
castello.  Questa  ultima  tradizione  corre  tuttavia 
benché  sformata  (v.  Pasqualino,  Vocabol.  siciliano, 
III,  369),  ed  il  Capo  Orlando  è  consacrato  nel  motto 
leggendario  siciliano  : 


Una  Turri  d'Orlannu  fu  anche  nel!'  isola  di  Lampe- 
dusa, (^  ed  un  castello  Olioeri  tra  Patti  e  Milazzo. 
Massa  Oliveri,  detto  anche  volgarmente  Vistila  dai 
Siracusani,  è  il  promontorio  Plemmirium  di  Tolomeo: 
una  penìsoletta  che  sporge  nel  porto  maggiore  di 

{>)  ÌUnii,  Bùurrhl  BCHL,  p.  2St. 

(■i  Ib  Btr.  Italie.  3eripl„  VII,  41». 

i*)  [ARglnagluno  t  quanto  qui  die*  Il  7Hti.  elis  ▼.  M.  Amco  lo  «m- 
ttraik  Dal  ma  I.*ilten  laptgriillt.  Siati.,  Palaimo,  \1ii,  p.  309,  puluido 
di  DD*  T*«tala  tom  nelrlMU  •  qnun  Orlandi  Ktrrim  Tount ..  T«41 
Bahia,  Lt  fitH  iilTOHande.  Firtiua,  Buiunf,  \VX>.  p.  UB]. 
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Siracusa.  Il  fiume  OUveii,  che  nasce  dal  fonte  PuU 
viretlo,  è  intoruo  a  cinque  miglia  sopra  il  Castello 
MotitaU}ano  (prov.  di  Messina),  e  Montalbano  è  nome 
di  un  popoloso  Comune  della  Provincia  messinese, 
(f  una  antica  Torre  di  Palermo,  di  un  gran  numero 
di  casali  in  tutta  l' isola,  come  lo  sono  cento  altri 
nomi  cavallereschi.  V,  di  Giovanni  {sec.  XVI)  ri- 
corda una  Torre  di  Montalbano  presso  la  Chiesa 
della  Mercè  in  Palermo  ,.  {') 

Un  racconto  popolare  di  Girgenti  è  pur  rife- 
rito dallo  stesso  Pitré  col  titolo  La  leggenda  di 
VitusuUano,  (*)  che  arieggia  quello  già  registrato 
della  Guardia  in  Abruzzo.  Un  villano,  al  quale  è 
stata  uccisa  la  figlia  dal  saraceno  Vito  Soldano  o 
Vitusullano,  va  in  Francia  a  implorare  la  giustizia 
dell'imperatore.  Ed  egli  gli  dà  Orlando  e  un  altro 
paladino.  Orlando  noiato  di  dover  salire  una  mon- 
tagna non  lungi  di  dove  trovavasì  il  gigante,  si 
apre  colla  Turlintana  un  varco,  che  prese  il  nome, 
*  ancor  vivente  nel  territorio  di  Canicattl,  di  Pur- 
teddi  d'Orlannu  ,.  0 


(•)  [G.  PiTiB,  UtI  *  CainmL  Crtdtm  t  PriÌ»iÌMi.  PalariDo,  Ptdona, 
1BS>,  1, 241  :  a  vadi  nai  eapit  /.<  'rarfii.  «••mlUr.pcptl.  <■  Sltitlaif.  I£3-»1) 
qiUDtv  vi  i  tueolto  anlle  HopraTTivania  dal  alalo  «rollngio  a  de'  inai 
pensniggl,  Dai  Cinti,  nalla  tndiilona  orkla,  Qal  IhCto.  Ctr.  «neh*  A.  MlK- 
lOLIKI,  Gli  vllintl  Khl  dilla  Lrgftiida  cacalltruea  U  SKilla:  CoxfrMarlt, 
Sapjiruirfhui'diii,  Fillurt.  In  Alli  •  BndUoMi  dtl  ZtlanU  di  Adirmi,  INI]. 

(■}  {Studi  di  Ltgamii  ptptl.  IH  SidUa,  Torino.  ClaaMH,  IWM.  p.  iti. 
L'inUn  lagganda  con  molti  partlcoUrl  tu  pobbUsiU  di  U.  Di  HiKnxo 
luiVAnhMQ  dal  Pilrj.  IX,  p.  208]. 

(*)  (Non  rewoglUmo  qui.  natnnlmenta,  qninlo  di  Orlando  narrarono 
D  iDTanUniiKi  I  poati  noatri,  rlmandindo  alla  apeoiali  bllilIosr«aa,  a  al  libro 
del  lUiM*.  £■  adii-,  Flrenza,  SiDaont,  IWO;  ma  HinindlainD  par  qiioi  poami. 
oho  piii  attlnsaro  o  diadaro  alla  tradlilana  popolira  riipatto  alla  rotta  di 
RoDctivdlo.  a  alla  morta  dall'eroa.  *  P.  Bahia,  La  «olla  di  Baie,  ulta  lilHr. 
nmaamoa  ilaU,  In  iVapurnolurf,  III,  4;  F.  Fomvo,  Im  Malia  di  S.mtlla 
Itlltral,  mnaHMMei'  lial.  dil iOO.ia  l'repugKeliirt.X.X.K.lti:  a  Q.  BiDHoni, 
La  fiarilm-a  fica  franati  eamparala  al  primi  dk*  Irallani  la  Balla  di  B„ 
■     -  -n,  X-XI]. 
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Yeniomo  ora  a  memorie  popolari  di  altri  eroi  del 
ciclo  carolingio.  Abbiamo  già  vi&to  come  talvolta 
si  accompagni  Orlando  col  ano  indivisibile  Olivieri. 
Di  Fìovo,  seguendo  in  parte  la  leggenda  di  Fiora* 
vante,  in  parte  quella  dei  Beati,  si  narra  in  Ma- 
remma che  trovasse  rifugio  dall'ira  di  Carlo  in  Ra- 
dicofanì,  presso  un  romito,  che  si  scoperse  suo  zio, 
e  insieme  col  quale  ritornò  in  corte,  (')  Vedemmo 
anche  qualche  ricordo  di  Buovo,  che  i  Reali  (*)  danno 
come  inglese,  e  che  fu  detto  d'Àntona  (Hanstone) 
'  perchè  era  nato  ad  Àntona,  la  qual  città  era  stata 
fabbricata  dall'avo  suo  Bovetto,  e  per  lui  ebbe  nome 
Buovo  ,.  C)  Ma  seguendo  una  tradizione,  della 
qoale  non  sapremmo  ove  indicar  la  prima  fonte, 
Fazio  degli  Uberti  ne  fa,  nel  suo  Dittamondo,  (*) 
un  toscano  di  Volterra: 

Appresso  a  questo  troTsmiiio  Volterra 
Sopra  OD  gran  monte,  cli'è  fort«  ed  antic* 
Qoaoto  in  Toscana  alcnaa  altra  terra. 

Fn  detta  Àntona  per  qoel  che  ei  dica; 
Indi  fn  Bovo,  che  per  Dmslana 
Di  là  dal  mar  durò  tanta  fatica. 

À  Zara  sul  mare  Adriatico,  delle  tante  torri  medievali 
una  sola  pentagona,  di  24  metri,  è  rimasta  in  piedi  : 
quella  di  Bovo  d'Àntona,  così  chiamata  perchè  co- 
testo eroe  leggendario  vi  sarebbe  stato  chiuso  dalla 
madre,  ma  donde  scappò  innamorato  di  Drusiana.  C) 


(■}  Bemon.  tf.  'It..  p.  103:  efr.  Bu»,  Blarclii  ■«.,  p.  IO  e  aagg. 
K,  47-3,  CI. 

(•)  Idi,.  CU.,  p.  2*8. 

O  U  Kt-iMA.  MIetrdu  Me.  ciL,  t£3,  erade  perii  cfaa  *  HuistOD*  i  d>. 
rlMfcara  pintfawto  al  soolliil  d*llii  FruieU  eolU  Gamani*.  s  plil  pn>prl>- 
naot.  tn  H*«onza  a  il  m*r*  d*l  Sari  ,. 
■       (')  libro  3»,  e«p.  vni. 

(*]  B.   FoasiaB,  Tradii  iplca  tarai.,  in  Kit.   IraMt.  prpti.,  I.  IBI. 
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Del  re  Namo  di  Baviera  il  cronista  bresciano 
del  sec.  XV,  Iacopo  Malvezzi,  (*)  narra  cbe  avendo 
in  BreBcia  assistito  alla  translazione  dei  corpi  dei 
santi  martiri  Faustino  e  Giovita,  desiderò  di  esser 
sepolto  vicino  ad  essi  nella  chiesa,  alla  quale 
donò  l'orifiamma  e  la  croce  del  campo,  già  a 
lui  donate  dall'imperatore  moribondo.  Il  Malvezzi 
aveva  sentito  da  giovane  parlare  della  grandezza 
«ielle  ossa  del  Duca  e  aveva  veduto  il  tronco  di 
albero,  ove  erano  state  raccolte,  e  narra  anche  che 
Namo  avesse  fatto  costruire  in  Brescia  un  ceno- 
bio, in  che  passò  gli  ultimi  anni  con  dodici  nobili 
compagni,  osservando  la  regola  di  s.  Benedetto  ; 
né  eragti  ignota  la  leggenda  dell'aiuto  prestato  da 
Desiderio  a  Carlo  nella  guerra  di  Spagna,  e  nel- 
l'assedio  di  Pamplona.  (*) 

A  Mortara  la  tradizione,  confermata  da  una 
lapide  messa  nel  1542  nella  Abbazia  di  s.  Albino, 
ricordava  esser  avvenuta  ivi  una  battaglia  di  Carlo 
Magno  contro  Adelchi,  ed  ivi  esser  sepolti  i  due 
inseparabili  compagni  d'arme  Amico  e  Amile.  Giunti 
a  Mortara,  scrive  Fazio  (Dittata.,  ITI,  5)  udimmo 
dire  appieno  Che  per  li  molti  tnorti  il  nome  prese 
Quando  li  dui  compagni  vemier  meno.  Ne  furono 
disperse  le  reliquie,  ma  anche  nel  XVIII  sec.  ne 
restavano  le  tombe,  e  le  statue  in  abito  dì  cava- 
lieri. Nelle  loro  Vite  (Bolland.  al  12  ott.)  si  dice 
che  dopo  la  morte  nella  mischia,  Carlo  Magno  fece 
seppellire  Amile  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  e  Amico 


E  D.  BAnaiKitTiLLr,  n<ll<  bus   Hoit  dalmaltthi  («.  Jnuu,  gliigDa  1897, 
p.  181)  ricorda  inefa'wll  la  torr*  dil  Di' SAkIouo. 

(■)  In  Bit  IM.  Scrift..  XIV;  della  Chnnica,  IV.  W;  V,  i,  8. 

<•)  F.  ToiiACi,  Suan  Sament,  sdii,  eit,  p.  17B. 
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in  e.  Eusebio,  ma  la  mattina  appresso  ambedue  ì 
sarcofagi  si  trovarono  in  s.  Eusebio.  Iacopo  d'Acqui 
racconta  invece  che  furono  ambedue  sepolti  nella 
stessa  chiesa,  separatamente,  ma  poi  si  unirono  per 
miracolo  insieme.  C) 

Ma,  oltre  cbe  dei  Paladini  buoni  e  valenti,  du- 
rarono favolose  memorie  di  Gano  traditore,  non  solo 
nell'infamante  epigrafe  di  Nepi,  sopra  ricordata, 
che  condannava  i  cavalieri  e  consoli,  i  quali  rom- 
pessero il  patto  giurato  fra  loro  nel  1131,  a  turpissi- 
mam  mortern,  ut  Ganelonem,  qui  suos  tradidit  socios, 
ma  anche  in  una  inedita  Cronaca  lucchese  di  un 
Matteo  di  Formioni  da  Gallicano.  Forse  è  eco  obbro- 
briosa dì  quelle  ingiurie  che  gettavansì  allora  da 
Comune  a  Comune.  Ad  ogni  modo  coeA  vi  è  scritto  : 
'  l'anno  ottocento  otto  Carlomagno  re  di  Francia 
de  bando  a  Gano  per  uno  tradimento  che  avea  fatto, 
e  il  ditto  Gano,  non  trovando  dove  potere  stare  si- 
curo per  il  bando  riceuto  dal  re  e  per  i  suoi  tra- 
dimenti, divene  in  nelle  parti  di  Toscana,  e  sotto 
l'Apenerino  (sic)  edificò  uno  castelo  e  poseli  nome 
Gan  maggiore.  Dove  che  ora  a  nostri  tempi  si  do- 
manda Gamaìore  per  tutto  lo  stato  dì  Lucca  „.  (*) 

Notevole  però  è  questo,  che  mentre  universal- 
mente si  odiava  il  nome  di  Gano  e  di  altri  appar- 
tenenti alla  stirpe  maganzese,  ad  alcune  potenti 
famìglie  italiane  era  attribuita  la  derivazione  da 
quella,  e  della  derivazione  forse  alcuna  di  esse  si 


Ci  [V.  «OH.  *«.pa(>-.,ni.l«2(i!fr,  F.  Sabotto,  Zm  Ufimi.  Cùnllng, 
dt.  p.  8).  Par  11  loro  Laggend*.  t.  SforlB.  ep.  ell.,U,  1761  e  par  la relulOB* 
di  Blu  col  Mlraetlv  di  dm  FtUtgrinl,  Tedi  Saert  Hapfrmiitamitmi,  IH,  437, 
Firanza.  Le  Moaniar,  1BT2]. 

(*)  11  muDieiitto,  che  raceoglla  uitiiihe  mamarla  Udo  il  I!IM,  i  nalli 
piiiiU  bibliotata  RoDcieniui*  ■  Pìia.  Dabbo  1*  eomanleuieaa  di  qsMto 
paUD  al  prot  Tammiiso  Cuini. 
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vantava.  Che  se  popolarmente,  come  notava  Marin 
Sanudo,  nel  1495  cantavasi  a  Venezia: 

Marchese  di  Ferrara  di  la  caza  di  Hagsnzs, 

Ti  perderà  '1  Stato,  al  dispetto  di)  Re  di  Fr»D», 

talune  cronache  piemontesi  antiche  davano,  e  non 
a  vituperio,  re  Arduino  e  i  conti  di  Valperga,  Ca- 
stellamonte  e  San  Martino  quali  diretti  rampolli 
dei  maganzesi.  (*) 
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RiprodnEJone  con  tnodificuioni  e  aggiuote  dal  voi.  XCtX 
della  Setlta  di  CurioaUà  intd.  e  rare,  Bologna,  Romagooli,  1869. 
Le  nuove  note  son  poste  fra  parentesi  quadre. 
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L'evidente  rassomiglianza  fra  le  due  Leggende 
di  Vergogna  e  di  Giuda  ci  ha  persuaso  a  discorrerne 
congiuntamente,  sebbene  esse  differiscano  non  poco 
fra  loro  in  taluni  particolari,  e  soprattutto  nel 
fondamentale  concetto  e  nell'ultimo  intento.  Trat- 
tasi nella  prima  di  un  padre,  spesso  Re  o  d'alto 
lignaggio,  oppure  di  un  fratello,  i  quali,  a  sugge- 
stione del  diavolo,  rendono  feconda  la  propria  figlia 
0  sorella,  di  un  fanciullo  che  viene  gettato  nel 
mare,  ma  che,  dopo  varj  casi  di  fortuna,  si  trova 
da  ultimo  a  diventare  inconsapevolmente,  sposo 
della  sua  stessa  madre  :  insieme  con  la  quale,  sco- 
perto il  caso,  si  reca  a  penitenza,  facendo  dura 
ammenda  dell'involontario  peccato.  Nella  seconda 
invece,  si  racconta  di  due  sposi  che,  spaventati 
dai  tristi  presagi  ^i  "o  sogno,  gettano  anch'essi  in 
mare  il  proprio  figlinolo  appena  nato  :  il  quale, 
pur  dopo  varj  casi  di  fortuna,  ritorna  anch'esso 
alla  patria  ignota,  uccidendovi  il  padre  e  sposando 
la  madre;  né  del  peccato  otterrà  perdono,  perchè 
la  malvagia  natura  lo  trae  per  ultimo  al  tradi- 
mento dell'amico  e  maestro. 

La  prima  di  queste  due  narrazioni  si  potrebbe 
designare  col  nome  di  Gregorio  Papa,  che  general- 
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mente  porta  nella  letteratura  popolare  cristiana  deU 
l'età  media  :  la  seconda  con  quello  di  Giuda  Scariotto. 
Ambedue  poi,  e  le  loro  non  poche  varianti,  si  potreb- 
ber  raccogliere  sotto  la  generale  denominazione  di 
ciclo  deW  Incestuoso  inconsapevole.  L'una,  ben  lungi 
dal  voler  essenzialmente  rappresentare  un  orrido 
peccato,  è  informata  alla  idea  tutta  cristiana:  che 
non  vi  ha  sì  gran  colpa  la  quale  non  sì  lavi, 
dinanzi  a  Dio,  colla  penitenza  rigorosa  e  sin- 
cera, (*)  ed  insegna  che  i  capricciosi  decreti  della 
sorte  cieca  e  malvagia  possono  essere  distrutti  e 
vinti  dalla  umiltà  e  dalla  sommissione  ;  l'altra,  che 
parrebbe  quasi  volta  a  confermare  l'idea  pagana 
del  Fato,  mostra  evidente  la  reminiscenza  del  rac- 
conto greco  di  Edipo,  ì  casi  del  quale  sembrano 
pensatamente  appropriati  a  Giuda  Scariotto,  per 
renderne  ancor  più  odioso  il  nome,  all'orrore  del 
tradimento  aggiungendo  quello  del  parricidio  e 
dell'incesto. 

Della  prima  Leggenda  diamo  un  testo  inedito 
del  buon  secolo  tratto  dal  cod.  palatino-panciati- 
chiano  N.  75,  alquanto  più  diffuso  di  quello  che 
sotto  il  nome  di  Novella  d'un  barone  di  Faraona,  (•) 
fu  già  pubblicato  da  Francesco  Zambrini.  Alla 
Leggenda  in  prosa  un'altra  in  versi  ne  abbiamo 
aggiunta,  evidentemente  composta  su  quella  da  un 
ignoto  cantore  di  piazza  del  secolo  XIV,  avver- 


I  n  poamt  tiduBD  id  Oregerla  tamii»  (ppnoto  idu  qnuU  »n- 
*  Di  qauto  rucoiito  morula  dai  tre  pscaatorl,  eom'aasi  «bblano 
■tata  la  gruia  di  Dio  dopo  iTar  cammiBio  grava  solpa.  Don  deva 
IwccMoie  traiTB  «attiro  aaemplo:  ma  a'agll  ha  oITmo  Dio,  ItU  di 
mimo  e  lmparterrft«,  a  Impari  da  qaaala  atorJa  ch'agli  non  fa 
data  in  baQa  della  maledlilone,  e  pub  troTtra  gratia  prano  Dia, 
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tendo  tuttavia  che  il  cod.  Maglìabechisno  nii,  3, 
oode  l'abbiamo  tolta,  sembra  mancare  in  fondo  di 
una,  o  al  più  di  due  ottave.  C)  U  testo  del  Giuda  (0 
è  esemplato  sul  cod.  Riccardiano,  170,  car.  78.  (^ 


I. 


Kell'antica  letteratura  francese  ai  trova  una 
Leggenda  che  ha  molta  affinità  con  quella  di  Ver- 
gogna da  noi  pubblicata;  ed  è  la  Vie  dti  Pape 
Grégoire  le  grand,  edita  per  la  prima  volta  da 
Victor  Luzarche,  (*}  e  che  il  Littré,  studiandola 
accuratamente  nelle  forme  lessigrafiche  e  gram- 
maticali, crede  dover  riferire  al  principio  del  XII, 
e  fors'aDCo  all'  XI  secolo.  0 

Stimiamo  bene  dare  un  sunto  di  questa  leg- 
genda dell'anonimo  poeta  d'ùU.  Un  conte  d'Aqui- 
tania  muore  lasciando  due  figli  in  tenera  età:  un 
maschio  ed  una  femmina.  Quegli,  ad  istigazione 
del  diavolo,  è  preso  d'amore  violento  verso  la  so- 
rella: giace  con  lei  e  la  rende  madre.  Allora  la 
grandezza  del  fallo  commesso  si  svela  agli  occhi 
del  peccatore,  che  confidatosi  ad  un  vecchio  con- 
sigliere del  padre,  si  reca  ih  pellegrinaggio  verso 
Oerusalemme.  Quando  esce  alla  luce  il  frutto  del 


(>]  V*dl  App«ndlc«  A. 

(^  Vedi  Appudlcs  B. 

(■)  Abblumo  TitTcrTftta  qauU  Legganda  ueha  In  un  Coi.  YtiUf 
ruo  R.  i3. 

[Hslla  edis.  Bomignall  dsnima  luogo  ineha  >  un  tnto  frueue.  diUlo 
dal  ISOa  «b*  ora  omaltiuno,  tratto  da  un  eod.  dalla  Blbllotasi  di  Torln«, 
Mcaalo  OalUe.  2XXVI.  g.  Il,  13.  ani  qnala  »  da  ladara.  poieb»  ora  MA 
diatntto,  il  Fasi»,  Camr.  Mi.  BitUtlli.  TaiiWa.  Attn.,  II.  472]. 

(')  Todi*.  Iiapr.  Bonaarai,  HDCGCLVII. 

[•)  Rimi,  a*  Io  («fi»  fraif.  Parta,  Dldlar,  ia«8.  II,  193,  •  aagg.,  •  H«. 
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disonore  e  del  peccato,  il  vecchio  confidente  lo 
getta  in  mare  in  una  piccola  barca,  insieme  con 
alcuni  preziosi  oggetti,  e  con  questa  scritta: 

Qui  troverà  icest  enfant 
Sache  de  veir  e  ne  1'  dot  mie 
Que,  par  pache  e  par  folie, 
L'ot  uns  freres  do  ea  aeror. 

La  barca  sospinta  dalle  onde  approda  in  paese 
lontano,  e  viene  raccolta  da  due  pescatori,  i  quali 
ne  recano  il  contenuto  all'abate  di  un  prossimo 
monastero.  Uno  di  essi,  più  povero,  ha  per  sua 
parte  gli  oggetti  preziosi;  l'altro,  più  ricco,  riceve 
il  fanciullo,  che  dall'abate  è  battezzato  col  nome 
di  Gregorio.  Egli  cresce  insieme  coi  Hgliuoli  propij 
del  pescatore  :  ma  essendo  un  dì  venuto  a  contesa 
con  uno  di  loro,  dalla  creduta  madre  sente  rimpro- 
verarsi aspramente  l'ignota  sua  origine.  Gregorio 
ricorre  all'abate,  che  invano  cerca  di  consolarlo; 
e,  prese  le  armi  di  cavaliere  e  la  tavoletta  nella 
quale  è  scritto  il  mistero  del  suo  nascimento,  va 
per  il  mondo  in  cerca  dei  genitori.  Dei  quali  uno 
era  già  morto  prima  di  giungere  in  Terrasanta:  e 
la  madre  a  mala  pena  si  difendeva  contro  i  baroni, 
che  sotto  specie  di  desiderarne  la  mano,  agogna- 
vano invece  al  possesso  dei  suoi  dominj.  Senza 
sapere  che  l'Àquitania  è  la  terra  appunto  ove 
nacque,  Gregorio  vi  si  ferma  ai  servigj  della  Con- 
tessa, e  in  breve  tempo,  con  meravigliose  prove 
di  valore,  la  libera  dai  suoi  oppressori,-  e  per 
premio  delle  sue  imprese  ne  ottiene  la  mano.  Ma 
lunga  non  è  la  felicità  dei  due  sposi;  poiché  la 
contessa,  un  giorno  clie  Gregorio  è  assente,  scopre 
la  tavoletta  ove  scrisse  già  di  propria  mano  il  su» 
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peccato,  e  che  le  fa  riconoscere  nel  marito  il 
figliuolo.  I  due  ìnfelÌGÌ  tosto  si  separaao,  amara- 
mente lagnaadoai  del  demonio  e  caldamente  racco- 
maodandosi  al  Signore;  e  l'uno  dall'altro  disgiunti, 
si  dispongono  ad  aspra  vita  di  lagrime  e  di  peni- 
tenza. Gregorio,  spogliati  gli  abiti  regali,  sceglie 
A  soggiorno  una  caverna  scavata  in  uno  scoglio  e 
tutta  circondata  dalle  acque;  e  il  pescatore  che 
ve  lo  conduce  gli  chiude  i  piedi  nei  ceppi,  e  ne 
getta  in  mare  le  chiavi.  Co^  passano  diciassette 
anni,  nei  quali  Gregorio  si  sostenta  solamente 
coir  acqua  del  cielo.  Dopo  questo  tempo,  vacando 
la  sedia  pontificia,  un  angiolo  impone  al  clero  ed 
ai  borghesi  di  Roma  che  vadano  in  cerca  di  un 
penitente,  chiuso  in  una  lontana  caverna  sul  mare. 
Alcuni  messaggeri  si  pongono  in  via:  e  dopo 
qualche  tempo  giungono  alla  casa  di  quel  pesca- 
tore che  aveva  messo  Gregorio  in  ceppi.  Qui  si 
compie  un  miracolo:  che  il  pescatore,  apprestando 
U  cena,  rinviene  entro  un  pesce  le  chiavi  delle 
catene  in  cui  aveva  stretto  il  penitente.  Benché 
reluttsuite,  Gregorio  vien  costretto  ad  accettare 
l'ufficio  cui  la  voce  stessa  di  Dio  lo  ha  chia. 
tnato.  (*)  Intanto  la  contessa,  dopo  aver  trascorso 
molti  anni  in  penitenza  nel  suo  palagio  di  Àqui- 
tania,  sì  propone  di  andare  a  Roma,  e  ricever  dal 
Papa,  della  cui  santità  le  è  giunta  la  fama,  la 
remissione  dell'antico  peccato.  Giunge,  e  ritrova 
nel  Pontefice  il  figlio  e  il  marito:  e  per  le  esor- 

(■)  Queat' apisodio  d*lla  Ltgganda  polribba  Mrbin  niuxonfnw  B>- 
norfa  del  fatti  che  precedettero  l'elnione  di  Gregorio  tCigna,  il  qnal*. 
seconda  raccontiDo  il  Tuaglne  •  <  le(g*ndacj,  ui«hb«  faggito  de  Rama 
danlro  una  botte,  par  rlfnglarii  celle  caTenie  di  noa  oacor*  fora*!*;  bui 
dlKeodenda  noe  eolontia  di  faoco  dal  cielo  ani  luogo  del  ano  naeeonllglio, 
ì  aeuaggerl  lo  troTirona,  e  lo  eoatrlneara  ad  adattare  11  poDtiBeata. 
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tazioni  di  lui  rÌDunziando  interamente  al  mondo, 
si  chiude  in  un  chiostro,  ove  di  lì  a  poco  muore: 
e  all'aniina,  redenta  dal  pentimento  e  monda  di 
colpe,  Bono  dischiuse  le  porte  del  paradiso: 

E  deservit,  aprèa  sa  mort 
AveJr  el  ci«l  veni  confort 
Et  )tk  corone  perdnrable 
Ensemble  o  vìo  esperitable. 

Sarebbe  difficile  chiarire  se  l'anonimo  troverò 
componesse  di  suo  capo  la  Leggenda,  o  se  la  rac- 
cogliesse invece  dalla  viva  voce  del  popolo,  presso 
il  quale  nemmeno  ora  è  del  tutto  ignota,  (*)  aggiun- 
gendovi forse  soltanto  di  proprio  qualche  partico- 
lare. E  difficile  al  pari  sarebbe  assegnare  le  ragioni 
per  le  quali  o  il  poeta  o  il  popolo  scegliessero  a 
protagonista  un  pontefice,  e  precisamente  un  Gre- 
gorio. Xeanco  sarebbe  facile  lo  sciogliere  il  dubbio 
proposto  dal  Qreith  che,  cioè,  anziché  del  primo 
Gregorio,  C)  al  quale  solo  è  dato  comunemente  il 
titolo  di  grande,  nella  leggenda  voglia  parlarsi 
del  settimo:  del  forte  avversario  del  concubinato 
ecclesiastico  e  laicale,  reso  fatalmente  partecipe 
di  falli  simili  a  quelli  da  lui  combattuti.  (^ 


(')  CVsd[  Ldiil,  ZJgmd,  cJirfti».  dt  la  Sont-Sritaf  ni,  Plrii.  HabOB- 
nsais  1881,  I.  IS.  L*  Sa*  di  qneilD  ruoonU  dlffarlae*  dtlla  kit»  Tar- 
siasi, parchi  11  flilio  dall'lDawle  dÌTanato  Pxft.,  qaudo  1  la!  ai  praaaDtUMi 
I  eolpavoU  ganitori,  li  fa  Btruia»  dal  cani  ;  nw  «ul,  oaDvaitlU  Jn  dna 
bUueba  eolombe,  aono  bkItiU]. 

O  [Il  LiFPOLD.  Dillo  aorltto  eha  pih  aotto  eltiane,  indica  db  argo- 
nanto  riToraTsIa  a  eba  ai  tratti  dil  primo  Oragorlo,  dall'aggi Da|anl  Hai 
poama  fnasaao  al  nome  dal  protagoniata  la  dadgouion*  cb'egtl  c*aM 
IreHca,  alludendo  noil  al  canto  gragoriaso.  Fotrabba  plottoato  trattaial 
di  una  contaiioDa  dalia  momorla  papolara], 

{'ì  • Botte  AlaaUDdro  li  (10651  icopplò    l'aiMla   dagli   inea- 

atsotrl  Aati'HÙ  inctiiHOMtrum,  la  qnala  fondata  da  un  glnrlala  Dorentlno 
datormloaTa  1  gradi  dalla  parantela  aaeondo  la  iaCitnxIani  di  OiuMlniaRo, 
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Porse  la  leggenda  corse  dapprima  senza  espressa 
jnenzióne  del  protagonista;  e  noQ  le  fu  dappoi  appro- 
priato OH  nome,  e  (|uelÌo  appunto  di  un  pontefice, 
se  non  per  meglio  dimestrsre  colla  grandezza 
dell'uomo  e  dell'ufficio,  quanto  sia  fragile  la  natura 
umana  e  possente -la  penitenza,  -e  la  divina  mise- 
ncordis  inesauribile:  e  poiché  in  cotesti  tempi  e 
in  cotesti  paesi  ove  nacque  la  leggenda,  Bonara 
tuttavia  illustre  ma  confusa. la  fama  di  un  pontefice 
così  -designato,  un  Gregorio,  qual  esso  siasi,  primo  ' 
0  settimi),  divenne  senz'altro,  e  quasi  per  falso 


contiirio  Illa  leni  «elHiktUiifaa.   Qna 


■  %atslU  ■eriUDi  InMrcadMia  <1  (aCDodo  sndo,  tra  i  ioni 
B^  •  agile  11  qurte,  tn  I  napoti  a  le  napoti  il  laeto,  afeeliì  par  «»»• 
lUoe,  eoi  permeaao  eeeleelMtlep,  I  (onginDtl  In  aodMtl  gridi  potaiHra 
Tallire  fn  Ima  ■  Ttildo  autrimanla.  Tda  dattrlni  già  in  tempi  uUrlori 
KfTa  muso  ndice  e  ai  ara  diffsH.  •  1»  lotta  a  eul  aaia  diade  naad- 
necto  fa  A  liolanu  (B'ia*.  ann.  MU.  euriis.  Dttr.  can.  3bt),  eha  lo 
writto  da  a.  Piar  DamiaDO  pnbbUaata  contio  di  tHB.  [□  luogo  di  aedarU 
non  tace  altro  che  Tle  plh  infiammarla  a  al  doialtaro  tenera  In  Latarano 
dae  eoDcilj  per  ilmettara  io  Tlgora  la  prlitina  laggi  dalla  Cblaaa.  Mal- 
grado qBUta,  Ttanara  allora  fatti  i\  di  fraqnanta  matriraopj  fra  etrattl 
eonaaa^iDel.  eha  a.  Piar  Damiano  nal  ano  lerltto  '  Dt  caitUmplu  laraili , 
potara  eaelamara:  '  qui  ei  tot  mllibna  bomlnam  aallam  nnnm  ridet  ab 
in&natr  foederia  abominatlone  dlTnlanm?,'ll  medeiimo  acrittore  pra- 
aentii  a  Leone  IX  OMS)  aotlo,  il  titolo  di  *  Oomurant  ,  nno  acritto  in 
eoi  TltraaTa  aècondo  la  Tariti,  .a  il  pih  eastamanta  eha  roasa  poieiblia  la 
JiOatU  materia,  1  moltapllel  paeeatl  carnali  di  qoali-atL  U  Baronia  che 
aT*Ta  dSnantl  a  ai  11  ma.,  atteata  che  vi  ai  troTano  citati.  logUandoll 
dalla  itoHa  dei  eoatami  eontamporanal,  aaampj  dincaatl  e  di  isitnia  cba 
troppo  apaMo  debbom  offeodere  11  aantlia  dal  modesto  Ultore.  Intaoto- 
fian  Tiaxil  *e  non  a  djregarlo.  Vii  di  ristabilirà  aaeba  la  questo  post», 
come  in  molti  altri,  l'antica  diaclplina  dalla  Chleaa.  Pertanto  qneall  tratti 
di  itorla  dal  eoetome  di  qooi  tampi  poaaojia  di  leggeri  condnrr*  a  con- 
getturar*, che  la  grande  contesa  circa  il  matrimonia  onde  eia  eommosio 

al  Tlplgliàata  e  si  STolgesse  di  dooto  11  mita  greco,  il  qnsle,  di  franta 
s-qnelle  pabSlIcbe  souura.  piaee  forma  di  poema  didattica  a  morale.  In 
cai  l'eroe,  sotto  il  nome  d[  Gregorio,  aoTease  ricordare  qnal  papa  ebs, 
oltre' aver  Tinto  sella  lotta  delle  InTeetiCnreooDtro  Enrico  IV  e  riiUbilita 
la  diielplliu  aceleslasdca,  ai  era  saeba  dimostrato  avversarla  a  punitore 
di  qDBlle  pubbliche  oefandeua.:  Sasi'rB.  SpiciL  ratictvi.,  p.  157.  ^  Il 
Qaavians,  SaicA.  di  itilieli.  DIeliU  I.  3K,  sembie  accattare  qasita  alla- 
•IsBe  *  Sragorio  VII   e  alla  qn^stioni   coKtemporanie  sul  matrimonio, 
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riflesso  di  notorietà,  l'eroe  della  volgare  narra- 
zione. (') 

Probabile,  anzi  quasi  certo,  ci  sembra  questo  sol- 
tanto: che  la  Leggenda  non  nascesse  in  Italia  ;*6 
ciò  perchè  la  condizione  civile  della  nostra  peni- 
sola nell'età  media  fu  al  nascimento  ed  alla  diffu- 
sione delle  favole  assai  meno  propizia  che  quella 
di  altri  paesi  della  cristianità;  ma  se  anche  l'Italia 
non  fosse  stata  in  ciò  diversa  dalle  altre  regioni 
d' Europa,  certo  è  che  la  lontananza  da  Roma 
agevolava  oltr'alpi  l'appropriare  ad  un  pontefice 
questo  racconto,  che  non  è  mai  uscito,  del  resto, 
dalla  cerchia  delle  favole  poetiche:  (*)  laddove,  di 
qua  dai  monti,  la  vicinanza  della  eterna  città  e  la 
presenza  del  papato  dovevano  essere  grandissimo 
ostacolo  a  siffatta  appropriazione. 

Che  invece  la  leggenda  di  Gregorio  sorgesse 
primamente  in  Francia,  sembrano  provarlo  i  docu- 
menti sinora  noti  ;  perchè,  sebbene  anche  la  lette- 
ratura medievale  inglese  (^}  e  la  tedesca  possie- 
dano identiche  narrazioni,  appare  ormai  chiaro, 
per  gli  acuti  rafiìronti  del  Littré,  che  sieno  imita- 


doitoriel.  Ed  1]  Gbiith  oaaarTi  inch'agli.  p.  ISS,  chs  In  LaggeoiU  di 
flreBOrlo  non  st  tro»  nglle  pih  •utoravoU  riecolte  di  laggtnda  a  di  atti 
accleiluUcl.  coma  il  CapRraTe,  Il  Smio,  il  Rsaneid,  il  Flatiai,  i  Ballan- 
diati  «e.,  s  ni  tnoha  nella  Ltatida  auria,  ùeìlA  mi  «ompilulooa  la  critica 
com'i  ban  noto,  ha  avato  aaMi  poca  parta. 

ricorda  t'anUca  Leggenda  of  papt  ai-tforti;  per  la  cnl  orlgiaa  dal  taatc 
franaa>«,  *«di  Littié,  ep.  eil.,  p.  Sòi.  [11  teito  del  psama  fnglue  i  ii 
Arci:  f.  n*Mr.  Sp>:,  Tal.  LVII  (1811),  e  BD  di  BBto  e  le  Bua  relaiianl  cor 
quello  tcdcBCo  di  Hartmann  >.  Aara.  vedi  E.  Koilbihb,  nel  sacoodo  dei 
.0*111-.  I.  Vtrflrich.  a—th.  d.  romani.  Phi.  h.  Prot.  da  mlllttatl.,  Braalan 
Kgabnar,  I81ù}. 
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zioni  dell'originale  francese,  al  modo  stesso  della 
narrazione  latina  che  si  rinviene,  accresciuta  di 
curiose  considerazioni  mistiche,  nei  Gesta  Roma- 
norum.  (^) 

Se  poi  poniamo  a  confronto  la  Leggenda  di 
Gregorio  con  quella  di  Vergogna,  noi  vedremo 
come  fra  l'una  e  l'altra  ci  sieno  non  lievi  diffe- 
renze, che  per6  non  escludono  la  derivazione  di 
questa  da  quella.  Così,  ad  esempio,  nella  Leggenda 
di  Ciregorio  l'incesto  non  è  fra  padre  e  figlia, 
come  nella  nostra,  ma  tra  fratello  e  sorella.  Molti 
altri  particolari  furono  ommessi  nella  narrazione 
italiana:  come  la  dura  penitenza  dell'innocente 
incestuoso  sopra  lo  scoglio,  e  il  miracoloso  ritro- 
vamento delle  chiavi,  e  il  successivo  inalzamento 
del  penitente  alla  suprema  dignità  del  pontificato. 
Né  è  da  tacersi  che  la  Leggenda  italiana  ha  piìl, 
quasi,  del  cavalleresco  che  dell'ascetico.  À  ogni 
modo  per6,  poiché  tutto  il  nodo  della  narrazione 
sta  Dell'incesto  innocente  dopo  un  primo  incesto 
colpevole,  e  nel  pentimento  accetto  a  Dio  che  lava 
e  cancella  l'uno  e  l'altro  peccato,  sarebbe  impos- 
sibile il  non  riconoscere  ed  ammettere  un  qualche 
vincolo  fra  la  Leggenda  francese  e  l' italiana.  Forse 
la  Leggenda  francese  pervenne  in  Italia  colla  tra- 
dizione orale  per  mezzo  dei  girovaghi  cantores  fran- 
eigenarum;  e,  deposto  dapprima  il  nome  di  Gre- 
gorio, si  andò,  a  causa  del  suo  stesso  modo  di 
trasmissione,  via  via  modificando  in  molte  sue 
parti,  sino  al  momento  che  fu  ridotta  in  iscrittura, 

{<)  Eaii.  RaUw,  »|>.   81  ;   adii.  Swu,  tcI.  II,  p.  1  ;    sdii.  OHtarlaT,     . 
;.  3»;  Dai  a-ta  id  iagls»  fAlu  HMldn,  p.  201;  nsl  rMiir  iti  kfi.  Sem., 
«tf.  79.  —  Par  l'trlgtn*  d*l  nceanto  dai  Onta  d*l  poama  franca»,  radi 
LiTTai,  ap.  elu.  p.  S&E. 
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in  quella  forma  aDonìma,  che  ora  per  noi  si  produce 
in  pubblico. 

E  già  forse  prima  la  narrazione  francese  si 
era  andata  modificando  in  altra  maniera,  cioè  come 
la  troviamo  in  un  cod.  di  Leggende  della  Yatì- 
cana,  di  scrittura  del  sec.  XIV,  e  numerato  456 
degli  Urbinati,  ove  essa  porta  il  titolo  di  Vita 
S.  Albini.  (')  Questo  testo  scoperto  dal  Greith,  e 
che  comincia:  Fuii  oUm  in  pai-tibtis  Aquilonis  im- 
perator  quidam  potens  et  nobilia,  si  riaccosta,  in 
parte,  al  nostro  testo,  narrando  di  un  Imperatore 
che,  dopo  morta  la  meglio,  genera  un  fanciullo  colla 
propria  figliuola;  e  se  ne  discosta  anche  in  altri 
particolari,  oltreché  in  quello  rilevantissimo  del- 
l'incesto non  fra  fratello  e  sorella,  ma  fra  padre  e 
figlia,  e  poi  fra  figlio  e  madre.  In  questa  versione, 
il  bambino  involto  in  vesti  di  porpora  è  portato 
neir  Ungheria  ed  esposto  sulla  strada  maestra, 
donde  viene  raccolto  e  recato  in  corte  al  re,  che  lo 
educa  e  lo  lascia,  in  ultimo,  erede  del  trono. 
L'imperatore,  a  cui  giunge  notizia  della  virtù  di 
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tuil  <t  Abbitin  monnaterii  CUrafillls..  -  [Un  altro  n».  *  De  orto  iDfs- 
llci  et  vita  Albani  ragia  Hnogartaa  .  è  Indicalo  da  L.  Dilu»  come  (là 
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UsanJatf.'.  dell' Acc.  barlinaaa,  ISftO,  p.a71.  -  La  legganda  di  Albino  o 
Albano  di  Ungheria  trovaal  anetaa  in  tedaaco  antloo.  come  nota  il  Vok 
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Albino,  gli  offre  la  mano  della  propria  figliuola, 
colla  quale  il  giovine  re  bì  unisce  in  matrimonio, 
vivendo  con  essa  fino  al  giorno  in  che,  per  mezzo 
degli  oggetti  che  la  madre,  ora  moglie,  aveva  posto 
fra  mezzo  alle  fasce,  ne  viene  scoperta  l'orìgine.  (*) 
Molte  sono  te  ramificazioni  successive  della  Leg' 
genda  dell' incestuoso  inconsapevole,  nella  sua  duplice 
fonna,  ma  con  sempre  nuove  modificazioni  di  partico- 
lari. Fra  gli  antichi  monumenti  della  letteratura  fran- 
cese menta  prima  d'ogni  altro  menzione  quello  che 
va  sotto  il  nome  del  Dit  du  Buef.  In  esso  si  narra 
di  una  vedova,  che  per  tentazione  del  nemico,  ha 
che  fajre  col  proprio  figlio;  di  che  l'una  e  l'altro 
peotendosi  e  lacrimando,  né  il  confessore  volendo 
assolverli,  il  figlio  recasi  a  Roma  presso  il  Papa, 
che  lo  conforta  e  seco  il  ritiene.  Intanto  matura 
il  tempo  del  parto,  e  al  momento  debito  la  stessa 
Vergine,  in  premio  do!  pentimento  dimostrato  con 
tanto  pianto  e  tante  macerazioni,  viene  ad  assi- 
stere la  peccatrice  : 

Qaant  sod  mal  In  prenoit,  bant  prist  Diea  à  prier 
Et  sa  très  doace  mère  que  li  vonsisl  aidìer; 
Celle  qai  sa  besoing  veott  8«S  amis  garder 
Entra  dedeni  la  schambre  a'amie  coaforter. 

Qaaot  Nostre-Dame  fa  dedenz  la  chambre  entrée 
Deaera  la  pècberesee  a  aa  chière  tournée  : 
Àdonqnes  fa  la  chambre  treetoute  enlnminée 
D'anges,  qni  avec  li  vindreot  eanz  demoarée. 

(')  (Nalla  Tcnfana  diU  di!  Qtia  (adii.  0a)Url«y,  p.  MI)  il  ncconto 
111  no»  cod«  lullgni.  Dopo  U  IcoperU  dal  fatto,  1  (re  pMCltoii  Tanno 
da  DD  eramjti.  eh*  Ingiunga  ad  eui  di  far  panitanza,  e  dopo  aetta  anni 
lipnaantusl  &  lai.  Oianto  il  tempo,  ai  mnoTotlo  alia  volta  dall-gtcmlta, 
na  poco  prima  di  ginngarrl  ai  travino  in  un  boiao,  dova  il  piìi  gioTin* 

llbaro  par  acorgen  la  Tii.  Ni  in  qnelU  ri»rge  Tintici  llimmi  a  tornino 
Il  pacsito,  ilcohi  l'altro  acBnda  dill'albaro  a  II  neside,  •  TS  lOlo  >1  romito, 
prcaao  il  qnaia  Onlaet  panitanta  la  Tita]. 
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Measa  al  moodo  una  bambina  e  passati  parecchi 
Anni,  la  peccatrice  recasi  a  Roma  insieme  colla 
figliuola,  conscia  del  mistero  del  suo  nascimento. 
Ivi  ritrovano  il  figlio  e  padre,  che  le  ha  prece- 
dute da  molti  anni,  e  gettatisi  tutti  e  tre  ai  piedi 
4el  papa,  dinanzi  ai  cardinali  adunati  ed  al  popolo, 
vien  loro  infiitto  per  penitenza  che  debbano  stare 
sette  anni  chiusi  e  cuciti,  salvo  il  viso,  i  piedi  e 
le  mani,  dentro  tre  pelli  di  bove:  e  che  finiti  ì 
sette  anni,  tornino  a.  Roma.  Ciascuno  sì  parte  per 
diversa  via,  e  riceve  dalle  genti  oltraggi  e  scherni. 
Al  termine  del  tempo  prefisso,  tutti  e  tre  si 
avviano  verso  Roma,  e  successivamente  giungono 
■ai  una  casa  poco  lungi  dall'eterna  città,  ove  sono 
pietosamente  raccolti  ed  albergati.  La  stanza  ove 
sono  posti  a  dormire  è  la  notte  miracolosamente 
illuminata  dalla  presenza  di  più  di  mille  angioli, 
ed  i  figli  dell'ospite  misericordioso  vengono  sanati 
■dai  mali  onde  erano  afflitti.  Ma  sul  far  del  giorno 
i  tre  peccatori  perdonati  rendono  l'anima  a  Dio, 
«he  li  chiama  alle  gioie  del  paradiso; 

De  la  clarté  qui  fu  en  la  grange  veDue, 

VouB  dirai  par  quel  chosa  elle  y  est  descendue. 

La  grant  gTS.ce  de  DIeu  y  fu  si  eapandue 
Que  plus  de  mil  angea  deecendeat  d'jue  Due. 

Yces  .iij.  Cora  sninz  cousua  ès  cuirs  de  bratcB, 
Chascun  entour  matines  fìat  a  Dieu  sa  requeste 
Qua  de  co  monde  l'oste,  où  il  na  quo  moleste: 
Diex  oy  ceuh  qui  oreot  fait  pénitance  honneate; 

Car  toui  .iij.  à  une  heure  du  siècle  trapasaèrent 
Granz  congr^gations  d'angea  s'appareillièrent, 
Qui  les  Amea  dea  .iij.  en  paradia  portèront 
Et  o  douz  Roy  de  gioire  tantost  les  prése ntèrent. 

Moult  sloriouaoment  les  snina  anges  chantoient 
Te  DeuiH  laudainiit,  et  graut  faete  faisoient 
Quant  lea  fimea  dee  .Iij.  em  paradii  portoient  : 
Devant  le  Boj  de  glorie  errant  les  préeeDtoieat. 
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L'ospite  ne  porta  la  novella  al  papa,  che  si  reca 
processionalmente  col  suo  clero  là  dove  giacciono 
i  tre  corpi,  mentre  le  campane  suonano  a  festa 
senza  che  nessuno  le  abbia  mosse.  C)  Il  papa 
ordina  che  la  casa  ove  i  tre  santi  sono  morti 
venga  mutata  in  chiesa,  e  sulla  loro  tomba  bì 
compiono  miracolose  guarigioni  di  muti,  sordi, 
ciechi  ed  attratti.  (') 


(')       Las  cloohta  da  ragliti 


4nalo  ne 
bdUU  »  i  guati 
Trt  FtlUgrinI,  di  coi  puluen: 


*>l.  XXIII,  p.  ISI.  —  Da*  Tudute  un  poco  troppo  lootioa  diU'oriKinila 
i  qoall»  dal  faTolalto:  ■  De  la  òorJrUi  fui  fn  yrm  <!•  »*  |fl.  (Kéob. 
WoH*.  X4CIUU  a*  fmU.  t  «hKh,  II,  aeSi  s  Jubiital,  s;>.  ni..  I,  78:  ■  Li  dlt 
it  la  bamrjettt  il  JIsiiiim  ,},  ora  »1  n*m  d*11*  moglie  dtin  rlcDs  aeDttora 
di  Boina,  la  qnala  ■sbbeiw  daTotluiu  dalla  Vergine,  cada,  par  opara 
dal  diaTolo.  in  paectto  col  proprio  Aglio  giovinetto,  e  ne  b*  nn  bambini), 

delitto,  ai  dì  alla  pib  atretta  a  laTara  panlteaia;  ma  11  dliTolo.  ohe  lama 
di  perder  la  preda,  pigUa  figura  di  niedlaa.  vieoe  in  Roma  «Ila  corta  dal 
papa  a  dall' Imparato  ra,  a  con  ane  arti  t%  al  eba  II  dalitto  della  donna  al 
aeopra.  Ma  qnaaCa  avendo  aupplicato  contri Utneata  la  Vergine  ad  aagen- 
doai  eaureaaata  al  papa  d'ogni  ano  fallo,  oantonda  a  Tlnaa  il  namlco;  a 
poataai  tntU  al  aerf  lilo  della  ani  aaliatrlca,  cui  innalia  an  tempio.  Do- 
rando Tiene  aeiDlU  in  clalo.  Qnealo  miracolo  ai  trova  aneba  riferito  Dalia 
raecolt»  «pagniiDla  intitolata  Litro  di  lot  tnicimtiliu,  %  CCV  (QÀTiKoas. 
Kicrll.  M  pi-SM  «nliriar.  ni  iiy'o  ZP,  Madrid,  RiTadanejrk  ISSO).  11 
LlIBBEOBi  nelle  nota  al  Ddilof,  p.  4BS.  ricorda  ancora  Cbbabid  Hii- 
(TiBBacH.  Dlalag.  mirat;  I,  2,  a.  11,  dora  il  Tatto  al  fa  rlialira  ai  tempi 
racanti  di  papa  Innocanio,  eba  alla  paceatriee  non  altra  panltanit  pra- 
•crlva  che  di  praaanlargllai  In  tali  vaati,  cioì  In  •  camiiia  .,  ■  In  quali 
*  Tenarat  ad  flliam  enm  peccarat .  ed  è  aaeolta  *  ob  parfactam  eontrl- 
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Abbiamo  avuto  occasione  di  citare  più  addietro 
il  poema  che  su  Gregorio  ebbe  la  Germania  nella  . 
sua  vecchia  lettei'atura,  per  opera  di  Hartmann  Von 
Ave  (1150-1220).  (*)  Egli  stesso  dichiara  da- bel 
principio  di  aver  messe  in  tedesco  il  sao  rac- 
conto, cioè  di  averlo  tratto  da  un  originale  in  altra 
lingua  :  e  Jacob  Grimm,  riferendo  {')  alcuni  versi 
giambici  latini  contenenti  la  leggenda  dì  Gregorio, 
e  corrispondenti  ai  versi  741-775  del  poema  di 
Hartmann,  ove  a  lui  sembra  trovare  le  tracce  di 
un  anteriore  poema  leonino,  opinò  che  quest'ul- 
timo, che  perciò  risalirebbe  all'  XI  secolo,  dovesse 
essere  l'originale  a  cui  il  minnesinger  si  attenne.  (■) 
Se  non  che  nel  1838,  quando  il  Grimm  scriveya  co- 
teste  parole,  non  era  noto  ancora.il  poema  francese,' 


tiontiD  .;  e  ioolt».  natia  Laliit  SttriM  iti  Wtiaar  ti  N.  IlD,  112.  U  prlmv 
ruconW  di  qaait*  è  infMtl  odi  aoM  colla  bsrgha»  di  Roroai  l-a1trò 
■Mrra  di  una  madre  sha  ha  ohe  farà  col  proprio  figlio  »  poi  lo  neddai 
ma  alcuna  gocso  di  aangus  cadutale  aulU  mano,  manlfaaUnD  con  mlata- 
riOM  note  il  IDO  peacato.  La  Vargina  poi  la  perdooa.  Quaato  miracolo  si 
troTa  anoba  noi  Sola  Sa-miwnim  (up.  XIII.  adii.  Kaller,  voi.  I,  p.  M; 
•dil.  Bwan,  t  nill'edin.  Oantarlsy,  p.  lii;  noK  ohe  nel  riolUr.  eap.  XUIJ 
ora  l'anDoCatore  Bbunr  ricorda  cha  qualche  coaa  di  analogo  ai  ha  Dallo 
Spte-liàiH  Hitieriait  di  ViMDisio  BiIldticusi,  Uh.  VII.  oap.  9Ì. 

(•)  11  -  Oragorlna  nf  dam  ateina  ,  di  HarCmiuiil  prenda  da  p.  1S& 
a  303  dello  Spieiltgium  del  OaiiTH.  Dipoi  Bn  «ItrJ  Mse.  ta  riiUmpalb  dal 
LACuaAKi,  dal  Fnirias,  dal  Bidh  |Leiptlg,  Broekhane,  ISei)  •  da'  B.  Paui. 
inaile,  Lippart,  1873).  [Sai  poema,  vedi- J.  Eodik,  BiiiraigÉ  *.  Britik  >md 
Ertlatmiig  da  Origitr.  Beo.,  Qru,  Lubaaiki,  ISe^i  F.  LiFt>oLD,  U.  dia 
«utUf»  d.  artf  B.  IO»  A..  Laipilg,  184»;  ZiftoisLE,  Sri;,  auf  d.  5M». 
iDoebruok,  1873;  CaoLavius.  O—rK  d.  ittitsK  Fatné  tta.-,  dal  quale  ho- 
notliia  dal  Ltxicna  d.  aritck.  u.  rSmimoh.  mfihelo/.  Noa  ho  potato  egn- 
eultare  qneatl  laTori.  a  neaneha  i  aagoanti  :  l>iu>iBicii,  BnniKkt  vtntatidit 
d.  Lftnd.  e.  Orti,  auf  SItin  n.  d.  Bagt  v.  Jud.  Iihar.,  nella  .£MnK*< 
Rnut  del  ISOOi  A.  HuRTza,  Ofég.  a.  d.  Suin.  Frogr.  Stolp.  18SI].  L'artlc. 
dello  ScsBaiBU:  Dtr  anitrim  dt  B.  r.  A.,  fneerilo  Dai  Thiolat.  SItid.  mid 
JihlUi.  1BS3,  prende  soltanto  in  aaame  1»  idee  religiaae  a  mor*U  dal  ptAsu. 
coma  al  meta  diUl-agginnta  al  titolo:  fin  Btiirag  tn  dtr  L*hn  i-n  Stlmld 

O  LaltiniKht  g^iihl,  dai  X  vnd.  XI  JA.,  p.  ZLV. 
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annanziato  dal  Luzarcbe  soltanto  nel  1854,  (')  e  pub- 
blicato poi  nel  1857;  sì  che  onnai,  dopo  il  LittréC)e 
lo  Strobl,  ^  può  ammettersi  che  non  altronde  che 
dal  francese,  donde  pur  trasse  altre  narrazioni  ro- 
manzesche, deducesse  Hartmann  quella  su  Gregorio, 
Quando  poi  la  lingua  alemauna  si  mutò,  non 
però  si  perdette  ogni  reliquia  di  questo  racconto  ;  e 
il  libro  popolare  moderno  Der  keilige  Gregor  aufdem 
sfam(*)  non  è  altro  probabilmente  che  una  ridu- 
zione in  prosa  del  poema  scritto  nel  XII  secolo. 

In  ogni  parte  d'Europa  l'antica  leggenda  spi- 
rituale del  medio  evo,  deatinsts  a  persuadere  l'asce- 
tismo ed  il  pentimento,  si  andò  a  poco  a  poco 
trasformando  in  romanzo,  novella  o  dramma,  volti 
a  diletto  profano  o  a  pratico  ammaestramento 
nelle  vicende  della  vita.  Tale  trasformazione  segna 
il  cessare  dell'età  media  e  dei  sentimenti  in  essa 
predominanti,  ed  il  cominciare  dell'età  moderna.  La 
Leggenda  di  Gregorio  anch'essa,  dopo  aver  ricevute 
le  modificazioni  che  notammo,  ma  nelle  quali  serba 
sempre  la  primitiva  indole  spirituale,  venne  ad 
assumere  altre  forme  nei  vaij  paesi  {*)  e  nelle  varie 
letterature  europee. 


(■}  Malk  praOiloDB  UVAdam.  dram*  4h  XII  tiaU.  Tmn,  ISH,  Intro- 
dnstioB.  p.  ES  at  idIt. 

m  Or.  eii,  p.  KT  a  MRg. 

l'i  V.  Dalla  Otrmania  dal  PniiTH,  XII,  IBS.  La  SnoBL  parb.  ponaodo 
»  cOB&OBto  il  poamidl  HartnuDii,  iltaatoftueaH  ed  1  ftunraaDtl  latini, 
apJna,  eh*  Il  tatto  tadatcD  proTaogi  banal  dal  Iranau*.  lui  it.  od*  *ai^ 
■Iona  diTana  da  qaalla  pubblicata  dal  Luxaichk.  [E  11  LiFTOUk  a  11  KAm-R 
•i  aoitntao  sampra  dubbimi  dalla  dìntta  darìTailona  dal  peama  tadeico 


n  BuaooE,  D.  iiulMcK  reità.,  SII,  83.  ID  qneaU  leggaoda  U  padra 
dai  dna  BBlpcToll  è  ahlanuto  Hareo,  coma  aai  atta  aQwumtmm,  ma, 
amtabk  Imparatnra.  h  datto  Ddm  di  Famra. 

(*)  [Una  qnileb*  ramlDlaaania,  ma  acaru  •  priTs  del  Atto  eaiillaU, 
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In  Inghilterra  noi  la  troviamo  sotto  forma  di 
romanzo  e  dì  dramma.  Nell'aatìco  romanzo  inglese 
intitolato  Sir  Degore,  {^)  8Ì  parla  di  un  re  d'Inghil- 
terra che  ha  giurato  di  dare  la  propria  figliuola  a 
quel  cavaliere  soltanto  che  saprà  gittarlo  giù  di 
cavallo.  Era  egli  privo  della  moglie,  ed  una  volta 
l'anno  recavasi  alla  tomba  di  lei  con  la  figliuola. 
Ora  accadde  una  volta  che  la  principessa,  andando 
al  pio  pellegrinaggio,  si  smarrisse  in  una  selva,  e 
fosse  incontrata  da  un  cavaliere  che,  sforzatala,  si 
allontanò,  lasciandole  per  segno  una  spada  spun- 
tata ed  un  paio  di  guanti,  che  ben  le  convengono 
alle  mani.  À  suo  tempo,  la  principessa  partorisce 
un  bambino,  che  vien  posto  in  una  culla  con 
parecchie  monete  d'oro  e  d'argento,  i  guanti  ed 
una  lettera,  e  lasciato  in  una  foresta.  Un  eremita 
lo  raccoglie,  gli  dà  ÌI  nome  di  Degore,  e  lo  educa 
fino  alla  età  di  venti  anni:  allora  gli  consegna 
tutti  gli  oggetti  che  erano  nella  culla.  Degore 
parte,  viene  armato  cavaliere,  trova  e  compie 
molte  avventure,  facendo  invano  provare  a  molte 
dame  i  guanti  che  gelosamente  conserva;  finché 
giunge  alla  corte  del  re  d'Inghilterra,  la  cui 
figliuola  ninno  ancora  ha  ottenuto,  perchè  niuno 
ancora  ha  vinto  il  padre  in  un  torneo.  La  fortuna  e 
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il  v&lore  assistono  il  giovane  straniero,  e  la  prin- 
cipessa gli  vieu  data  in  isposa,  non  però  senza, 
s^eta  reluttaoza  di  lei.  Ma  fra  mezzo  alle  feste, 
lo  sposo  si  ricorda  dei  guanti  e  li  trae  fuori;  la. 
donna  impaUidisoe,  gli  si  scuopre  per  madre,  e  gli 
fa  vedere  la  spada  senza  punta  lasciatale  dal  miste* 
rioso  cavaliere;  la  quale  potrà  servirgli  a  rintrac- 
ciare il  padre,  come  i  guanti  lo  aiutarono  a  ritrovar 
lei.  Degore  parte  in  cerca  del  padre,  e  senza 
lasciarsi  trattenere  per  via  dalle  supplicazioni  di 
una  bella  castellana,  entra  in  una  foresta,  ove- 
trova  un  cavaliere  che  vorrebbe  impedirgli  il  cam- 
mino. Combattono  insieme  come  Rustem  e  Sorab 
nello  Scianamé,  come  Ildebrando  e  Adubrando  nel 
poema  goto;  ma  l'avversario  notando  che  l'altr» 
ha  una  spada  spuntata,  dimanda  un  istante  di 
tregua;  e  riconosciutisi,  il  padre  e  il  figlio,  vanno- 
alla  corte  d'Inghilterra,  ove  seguono  le  nozze  dei 
genitori    di   Degore.  Q)  La  derivazione  di  questo- 

(']  WABTDif,  Tlu  hiatary  BfKiglUk  pHii'y,  I,  130,  LondsD,  IStO;  Ellib, 
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Komanzo  dalla  Leggenda  è  evidente;  ed  è  notevole 
come  il  poeta  abbia  saputo  evitare  non  solo  il 
primo  incesto  colpevole,  ma  anche  il  secondo  incol- 
pevole; onde  il  romanzo  laicale  è,  al  paragone, 
assai  pili  casto  (aè  questo  è  il  solo  esempio)  della 
santa  leggenda  monastica. 

Più  tardi,  nel  XVIII  secolo,  troviamo  nella 
letteratura  inglese  il  dramma  di  Orazio  Walpole 
intitolato:  la  madre  misteriosa  (Mysterious  mother). 
Il  Walpole  scrìve  che,  quando  egli  lo  compose,  non 
conosceva  nd  la  novella  della  regina  di  Navarra, 
né  quella  del  Bandelle  a  cui  or  ora  accenneremo, 
ma  che  ne  trasse  l'argomento  da  un  racconto  udito 
nella  prima  gioventù,  sopra  una  donna  che  rìcorae 
all'arcivescovo  Tillotson,  e  che,  dopo  aver  con- 
fessato la  colpa,  gli  chiese  consiglio  sul  da  fare, 
dappoiché  la  figlia  nata  da  incesto  era  da  qualche 
tempo  unita  in  matrimonio  col  figlio  di  lei,  che  a 
quella  era  par  tal  modo  fratello,  padre  e  marito, 
né  l'uno  né  l'altra  conoscendo  l'orribile  mistero: 
ed  il  prelato  le  ingiunse  di  tacerlo  ai  due  coniugi 
innocenti,  ma  di  non  sperar  mai  perdono  per  aè.  (') 

Questa  forma  àeWincestuosQ  incolpevole  che  tro- 
vasi nel  Walpole,  e  che  si  discosta  evidentemente  da 
quella  della  leggenda  di  Gregorio  —  poiché  laddove 
in  questa  il  primo  peccato  é  tra  fratello  e  sorella 
e  il  secondo  tra  figlio  e  madre,  in  quella  il  primo 
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peccato  è  tra  figlio  e  madre,  e  il  secondo  tra  fra- 
tello e  sorella  —  era  diventata  già  la  forma  più 
costante  di  novelle  so  tale  argomento.  E  prima 
troviamo  in  Francia  aeìYHeptaméron  della  regina 
Margherita  di  Kavarra  una  novella,  la  XXX,  cosi 
intitolata  :  '  Un  jeune  gentil  homme,  aagé  de  qua- 
totze  à  quinze  ans,  pensant  coucher  avec  l'une  des 
damoiselles  de  sa  mere,  coucba  avec  elle-mesme, 
qui  an  bout  de  neuf  moys  accoucha,  du  faict  de 
son  filz,  d'une  fille,  que  douze  ou  treize  ans  après 
il  espousa  ne  sacbant  qu'elle  fust  sa  Glie  et  sa 
seur,  ny  elle,  qu'il  fust  son  pere  et  son  frere  ,. 
Più  breve  è  il  titolo  dato  alla  sua  Novella  dal 
Bandelle  :  (*)  '  Un  gentiluomo  navarrese  sposa  una 
ch'era  sua  sorella  e  figliuola,  non  Io  sapendo  ,,  ma 
identico  è  lo  svolgimento.  È  da  notare  che,  se- 
condo il  Dnnlop,  né  il  Bandelle  trasse  da  quella 
dì  Margherita  la  sua  novella  di  consimile  argo- 
mento, né  Margherita  dal  Bandello  ;  poiché  l'autore 
italiano  stampava  il  suo  lihro  nel  1554,  e  Marghe- 
rita nel  1549  era  già  morta  e  VHeptamérott  pub- 
blicavasi  soltanto  nel  1558;  onde  dovrebbe  con- 
getturarsi che  l'uno  e  l'altro  attingessero  ad  una 
stessa  tradizione  locale.  Certo  è  che  ambedue  rac- 
contano il  fatto  come  avvenuto  realmente,  e  con- 
cordano nell'affermarlo  accaduto  ai  tempi  di  Lodo- 
vico XII,  alla  corte  di  Giovanni  d'ÀIbret  e  di 
Caterina  dì  Navarra;  ed  è  anche  da  osservare  che 
il  Bandello  stesso  nella  dedicatoria,  che  è  solito 
fare  a  ciascuna  novella,  assevera  esplicitamente 
averla  attinta  dalla  bocca  di  "  madama  Maria  di 
Navarra  ,.  Cosicché  la  fonte  è  identica.  E  dall'una 
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0  dall'altra  o  da  un  supponibil  prototipo  deriva 
sostanzialmente,  salvo  un  cangiamento  di  sede,  la 
novella  contenuta  nel  Wendunmutk  del  Kirchhof,  (*) 
compilato  circa  il  1562,  alla  narrazione  del  quale 
si  aggiunge  che  il  caso  fu  portato  innanzi  a  Martin 
Lutero,  che  consigliò  di  metterlo  in  taòere  e  pregò 
Dio  del  perdono,  finché  le  due  donne  morirono 
in  odore  di  santità.  E  a  questa  novella  va  ran- 
nodata anche  quella  di  Giovanni  Brevio,  che  è  la 
quarta  del  suo  libro,  stampato  nel  1545,  vale  a 
dire  quattr'anni  prima  della  morte  di  Margherita 
e  nove  prima  che  il  Bandello  mandasse  fuori  la 
sua.  Il  titolo  ne  riassume  il  contenuto  :  "  Madonna 
Lisabetta,  vedova  rimasa,  del  figliuol  s' innamora,  il 
quale  di  una  fanciulla  servente  della  madre  fiera- 
mente innamorato,  con  lei  trovar  credendosi,  colla 
madre  si  giace,  et  quella  impregnata  ne  nasce 
una  figliuola,  alla  quale  il  figliuolo,  fratello,  padre 
e  marito  ne  diviene  ,.  (^  La  trama  è  pertanto 
identica,  salvo  che  l'autore  dice  esser  il  fatto  avve- 
nuto "  non  è  molto  ,  in  Venezia. 

Sulla  fede  di  questi  novellatori  noi  veramente 
non  giureremmo  circa  l'autenticità  storica  del  fatto; 
il  quale,  da  un  lato,  ricorda  un  poco  troppo  la 
leggenda  di  Gregorio,  mentre  in  altri  particolari 
se  ne  discosta  tanto,  che  si  potrebbe  considerarlo 
come  indipendente  da  quella,  e,  come  vogliono  i 
diversi  narratori,  realmente  accaduto.  Ma  nuova 
cagione  di  dubbio  ci  porge  il    sapere  che  motti 

t'I  HerUBgg.  Ton  H.  Onterley,  Llttirit.  Verein  in  Stnttgirt,  1M9. 
I,  339. 

n  V,  Btcvio,  Rime  I  priH  lalgari.  Remi,  Bladio.  1US.  E  U  Novella 
i  ancbs  mila  Cono  del  SAiraDviiio,  giorn.  111.  1'  dall'tdlt.  d*l  Saaaa  di 
Venezia,  a  nella  Raccolta  del  HoTelllai'i  iUl.  del  SIlTattrl,  Milano,  ISIS, 
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luoghi,,  e  non  solo,  come  vedemmo,  di  Francia, 
pretendoDo  esserne  stati  teatro,  allegando  in  favor 
proprio  qualche  iscrizione  funeraria,  simile  a  quella 
con  la  quale  termina  la  nostra  leggenda  in  prosa 
di  Vergogna.  Ed  appunto  il  soverchio  numero  di 
luoghi  nei  quali  la  tradizione  affenna  succeduto 
il  fatto,  e  la  molta  conformità  delle  iscrizioni  fra 
loro,  ci  sembrano  argomeuti  valevoli  a  porre  in 
dubbio  l'autenticità  storica  dell'avvenimento. 

Vedemmo  che,  se  due  &a  gli  autori  concordano, 
altri  pone  il  fatto  a  Venezia,  altri  in  Germania, 
e  poi,  Martino  Lutero  nei  Discorsi  concicali  lo  dice 
avvenuto  in  Erfurt  :  abbiamo  notato  addietro  come, 
secondo  il  Walpole,  sarebbe  successo  in  Inghilterra  : 
Giulio  de  Medrano,  scrittore  spagnuolo  del  XVII  se- 
colo, narra  invece  nella  sua  Silva  curiosa  che,  dimo- 
rando nel  Borbouese,  l'udì  comunemente  raccontare, 
e  vide  la  casa  ove  avrebbero  dimorato  gli  attori 
del  triste  dramma,  e  lesse  sul  loro  sepolcro  questa 
iscrizione  : 

Cy-gìat  la  fili»,  cy-gist  le  pére 
(^-gist  la  Boeur,  cy-gist  )«  frère, 
C^-gist  la  femme  et  ie  mary, 
Et  si  n'y  a  qne  deux  corps  icy.  ('} 

Il  Millin  nelle  sue  Antichità  nazionali  0  racconta 
che  in  mezzo  alla  navata  della  chiesa  collegiale 
d'Écouie  leggevaai  una  iscrizione  che  così  sonava  : 

Ci  git  l'enfaDt,  ci  git  le  pére 
Ci  git  la  soear,  ci  git  le  frère. 
Ci  git  la  femme  et  le  mari. 
Il  uè  eont  que  deas  corps  lei. 
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Aggiunge  poi  che,  secondo  la  tradizione  del  luogo, 
un  figlio  della  signora  d'Écouis  aveva  avuto  da 
lei,  senza  conoscerla  né  esserne  conosciuto,  una 
figlia  chiamata  Cecilia,  che  poi,  pur  senza  cono- 
scerla per  sua  creatura,  sposò  in  Lorena,  ove  essa 
trovavasi  presso  la  duchessa  di  Bar.  Alla  loro 
morte  nel  1513  ambedue  sarebbero  stati  seppelliti 
in  una  stessa  tomba  a  Écouis;  ma  la  tradizione 
non  dice  come  si  divulgasse  il  mistero,  ignoto 
anche  ai  tre  che  ne  erano  parte,  e  qual  mano 
pietosa  lo  perpetuasse  ai  secoli  futuri  sopra  la 
pietra  stessa  del  sepolcro.  Il  Millin  nota  soltanto 
che  il  sagrestano  della  chiesa  di  Écouis  distribuiva, 
idest  vendeva,  ai  forestieri  un  piccolo  foglio  ove 
tutt'  il  fatto  era  narrato. 

La  stessa  storia,  per  testimonianza  del  mede- 
simo Millin  e  di  altri  scrittori,  H  veniva  raccon- 
tata anco  altrove:  tra  gli  altri  ad  Àlincourt,  vil- 
laggio fra  Amiens  e  Abbeville,  ove  leggevasi  questo 
epitaffio  poco  diverso  dai  sopra  riferiti  : 

Ci  git  le  fils,  ci  git  tft  mère, 
Ci  git  U  fille  sv«c  le  pére, 
Ci  git  U  soeur,  ci  git  le  fràre, 
Ci  git  U  femme  et  le  mari, 
Il  ne  aoDt  que  troia  carpa  ìcì.  (') 

(>)  Koat.  AmM,if„  11,238  eh*  •)  tirariuo  ■  Buciiiiiinii.  rtrmthr. 
curio»,  aniiq.  (Himb.  I1I2).  Il  Libbiicht.  af.  eii..  p.  498.  ella  «noh«  la 
Ltiltn  dilla  Principtaa  d'OrUa»'.  «dli.  Usami.  [Li  eltulons,  noma  it. 
mìe  il  KShleb  in  uni  raoaniloiia  Ai  vinto  mio  laiors  nal  Jr-krì,.  f.  rsm.o. 
«flfl,  Liiitrai..  SI,  3.  i  «n-ita,  troTBDdosl  U  Lettam,  del  £3  dsc.  ISTI,  lolo 
nell'Hlii.  Hollind  (mi  inchs  In  qneUi  Chirpentitr.  1886).  Li  daclies»  ru- 
conU  Dbe  («liti  inni  iddielio  um  gioTine  pirìgin*  «bbs  mi  figlio  EUi- 
gtltlma,  che  porlo  ill'oapìEia  dal  trontalll  :  spub  poi  un  commareiinta, 
•  rimutivadoTi,  11  primo  Impiagito  dal  negorio;  miieopant  «narfloitnl 
Il  llglia  ibbindonito;  rkom  il  oanfasiors,  n'sbbe  il  conilglio  di  sapirirsi 
di]  coniuga  e  celi»  11  fitto,  flnehì  il  «so  non  rana  daclM  d>lU 
Sarbonil. 

(■)  {Si  direbbe  imituiona  di  un  litro  noto  apililEo  Utlno,  cha  ttOTul 
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Ha  Gaspare  Meturas  nel  secolo  XVII,  inserendo 
l'iscrìzioDe  nel  suo  Hortus  epUaphiorum  selectorum 
diceva  trovarsi  Ìq  una  chiesa  di  Clermont  in  Ai- 
vergna.  (') 

Se  tanti  e  così  autorevoli  scrittori  non  asse- 
rissero di  aver  visto  e  letto  la  strana  iscrizione, 
noi  veramente  dubiteremmo  che  potesse  ritrovarsi 
in  à  gran  numero  di  chiese,  come  non  possiamo 
credere,  de)  resto,  che  in  tanti  diversi  luoghi  avve- 
nisse il  medesimo  fatto  di  cui  parla  l'epitafSo. 
Forse,  dopo  che  l'avventura  ebbe  gran  rinomanza 
e  diffusione  per  opera  di  Margherita  di  Navarra,  (*) 
parecchi  luoghi  si  contesero  la  piccola  e  non  onesta 
gloria  di  averle  dato  nascimento,  e  poi,  per  giuoco 
d'ingegno  e  tarda  riprova  della  verità  del  fatto,  si 
foggiarono  le  enigmatiche  iscrizioni,  accolte  nelle 
chiese  per  quella  tolleranza  che  un  dì  vi  ricettava 
la  festa  dei  pozzi  e  quella  dell'asino.  E  a  noi 
sembra  assai  strano  che  sotto  il  marmo  posassero 
davvero  gli  autori,  non  sempre  né  tutti  innocenti, 
del  fatto,  e  che,  oltre  a  dar  loro  sepoltura  eccle- 
siastica, BÌ  volesse  con  l'epitaffio  perpetuare  la  fama 
del  peccato  in  che  erano  caduti.  Ma  non  andrebbe 
forse  molto  lungi  dal  vero,  chi  in  cotesti  epitaffi 
nuli' altro  vedesse  che  arguzie  ingegnose,  e  li  riac- 
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costasse,  come  fa  il  Mone,  (^)  agli  indovinelli  ge- 
nealogici. (*) 


Biiiaiinitlcb*  stli,  lom*)  noto. 


tattanttmtruHxntcpHiica  Std  omnia  Sfilala  •tgmt  ftnit  HttKi  ftrmttqm 

Pritdnt  Wm  mari/Hi  ntc  amaltr  ntc  H««HrÌHi  Vifiii  wiHmi  népit  gauitm 
■Hfiu  |lt»t  BaHe  Htc  mtlUK  me  p^rmniitai  tue  «tni7emm  Htd  emnìa  Seil  « 
nwcif  ori  IwMHWt.  Fiii  li  riHcosti  ti  noatro  uriDineDlo  l'indorinallo  cod- 
ttunlo  ni  principio  dall'uitlu  •  dlSuu  DOTtlli  d<  Apollonia  di  Tiro.  11 
r*  Antioco,  dopo  ITtr  tÌoIkI*  li  praprls  Bglii,  Ik  promatU  ipoal.  ID- 
tlDt»  con'i.  ■  chi  aeopn  quaito  indoTinallo,  poito  in  baco  ■H'oecDlti 

WM*  ifm,  un  fnHiH'g  (O«(BB<iiiiaiii>r.,adli.0csl«rlaT,p.5lli  ViMtr  i. 
hit.  rtmti».,  p.  1£5),  —  Altro  ban  noto  indovinello  di  ul  fltU  i  quello 
elieBlrlfariua  al  ubo.  Tiro  o  laRKendaiio,  della  figlia  eba  allalta 11  padro 
eondanolto  a  morir  di  fame  in  prigione.  A  BaneTcnto  BDona  eoli  :  Oggi 
ton  fl^la,  dCHaH  VH  madri  Di  «h  figlia  matehio.  tmii-llo    di  m(a  madrt 

di  Gannirà,  1877.  p.  415):  e  in  Sicilia:  Ora  i  l'axiiK  m-tra  patri  td 
agutnn»  mi  fH  pgghfu,  E  Ho  figgklu  «  HKlricai  È  marito  di  ih  «■afri 
(Vieo,  Boa.  ampi,  di  C.  pop-  •*t'l-.  CaUnla,  Calatola.  1B77.  p.  586;  Ami- 

p.  SS),  ed  i  eomone  anolie  In  Grecia  (Leorino.  Coiti,  popò),  gna,  Parli, 
Leroui,  1881,  p.  47?.  —  Ricordiamo  ancbe  nn  indOTlnallo  popolare  eudo; 

U  Comare;  Ak,  camparm  aitul  C»<  Mn  ed  fiiH  mn.  Xtt  fltn  dt  fiMK 

«UH  Fradé  a  Marldu  Mtt,  t  n'ut  cooxodii.-  S'iilieliuni  >«  ladinu  (l' lodo- 

t  «Mia  [U  madre  del  bambino  à  Buoeeca  e  nnora  a  cbl  lo  enila). 

Notili  Gba  ogni  Unto  poi  nei  giornali  ritoma,  coma  quello  dal  lar- 
pento  di  mare,  l'inonnElo  di  qnalehe  bluarra  parentela.  Fra  ì  Unti  ro- 
glatriamo  qanlo  cbe  I  periodici  Italiani  traaierD  dal  Gnaoi;  di  un  tale 
cho  ai  getta  in  un  fiume,  per  non  »plr  più  qual  poeto  ooeupaaae  in  fa- 
miglia; e  ■  cbi  lo  aalia,  eipana  in  tal  modo  il  ino  cuo  :  -  Ho  apouto  Dna 
TodOTa  obe  BTaia  nna  Sglia.  Hla  padre  ai  Innanurii  dell*  mia  Bgllaatra 
a  la  ipoBÌ.  Coi\  mio  pidro  dlvenns  mia  Igliaatro,  a  I«  mia  flgllaatn  mia 
madre,  parebi  ara  la  moglie  di  mio  padre.  Hia  moglie  ebbe  an  Sgllo.  che 
era  il  csgnato  di  mio  padre,  a  mio  Ilo,  parebì  an  II  fratello  dalla  mia 
matrigna:  la  moglie  di  mio  padre  ebbe  un  aglio:  qaaati  era  mio  nlpoU, 
eaaendo  II  figlio  di  mia  figlia.  Mia  moglie  era  eoel  mia  nonna,  aaaendo  la 
madre  della  mia  matrigna,  ad  io  ero  lo  apoto  ed  il  nipoU  di  mia  mogUa; 


«  della  parentela  dell'ex  mini- 


D,™).prib,Google 


LE  LEGGENDE  DI  YERGOeKA  E  HI  GIUDA.  71 

Dalla  novella  intanto  il  fatto  passò  in  Francia  ai 
più  ampj  svolgimenti  del  romanzo,  (*)  eoìVIticeate  in- 
nocent,  hUtoire  réritable  di  Desfontaines,  pubblicata 
nel  1638,  (*)  e  col  più  moderno  lavoro  di  un  anonimo, 
biampato  ad  Amsterdam  nel  1783  col  titolo:  Le 
iriminel  sana  lesaeoii;  roman  historique  et  poètique.^ 

Sostanzialmente  e  quale  fu  diffuso  dalla  Novella 
della  Regina  di  Navarra,  e  con  la  menzione  del- 
l'epitaffio-ìodovinello,  il  racconto  vive  tuttora  in 
Francia  nella  tradizione  popolare,  ed  è  riferito  dal 


'  11  pidn  datl'u-minjilro,  pntttta  di  Pdmd,  hi  spouto  U  Agita 
prino(CBÌU  di  ano  fntilla,  •  11  Aglio  di  Ini  !■■  apooto  la  Aglia  mloorB, 
àei  aoa  cafroa.  Qaindl  (atiU  basa  ittcntìi)  11  fntallo  dal  piafatto  ■  dl- 
TwUto  nioecro  di  no  fntBllo,  11  prafatts  ì  ora  tio,  aaocero  a  wgnalo 
dilI'iDkica  mlDiatro  a  aalto  itaaiD  Umpo  (io  di  aoa  muglia  a  «di  naore. 
U  mogUa  di  Ini  k  poi  dirantala  *aa  propria  cogina  a  nipote,  a  la  moglie  di 
aio  Bgllo  ì  aamplleaminU  la  ila  di  ano  marita  a  la  pro-iia  dai  allol  Igli  .. 

E,  par  fluir*,  soma  dicono  1  gloniall.  aeao  nno  atudio  (CsrnVrt  étlla 
ura,  n.  2.  Sett.  1910)  ralU  puantali  di  aigTrldo  : 

'  Un  radatlora  dalla  SOtauMMaff,  HtÌiU  taatrala  di  Barllno,  fi 
dadlcate  a  una  rieana  fona  non  ouaMlTunanta  ntila,  mi  earto  Intaraa- 
aanta,  coma  enrloaità  a  anoba  coma  prora  di  pailanta.  Il  glornallita  le- 
diMo  ha  TOlnto  tini  itabillra  i  TlncDll  di  parantala  cba  nniaeono  gli  «rol 
dalU  Titmatia  di  Wagoar:  «d  acco  no  piccolo  aagglo  dal  tuo  Utofo; 
'  Sigfrido,  nato  dal  connubio  di  fnUIIo  •  «orella,  t  figlio  di  ano  lio,  a 
Dipolo  di  nu  madra:  narito  di  Brnnlldo.  eba  dlaccnde  coma  lui  dal  re 
dagli  Dal.  i  Bipota  diratto  di  ana  maglia,  a  quindi  lio  a  nlpota  di  io 
•Uaio;  inoltre  è  ganan)  di  ano  nonno  Wotan.  a  sognalo  di  ina  tli,  Blgllndi. 
Fhe  i  poi  aaeba  ani  madra.  Sigmnndo  ì  noearo  di  ma  uralla  aiglinda. 
Wotan  i  padre  dalli  lia  di  Bntnilde  a  quindi  pro-iio  di  ina  Dgll*.  Il  eli* 
BOB  gli  Impediaca  d'eaHca  il  tempo  Iteiao  pidra  e  mecaro  degli  altri 
nel  Agii.  Siglinda e  Bigmnndo...  a  pnò continovi.  Se  ei  foaae  nn' eredità 
di  dlTidete,  Il  rMeenda  aarebbe  no  po'  Imbrogliata;  mi  per  fortnai  alla 
Una  del  CrtpiualB  digli  Dti  lutti  mnoiono,  toA  ebi  non  raitano  tradì ,]. 

cenno  tommarlo  ancbe  per  entro  l'Amadlgi  di  Oaola. 

(■)  Qoaitt  è  la  data  eh*  trorlamo,  nel  OmrLOFi  rHoBAcD  rogiatn 
iDTaca  una  rdU.  di  Paria,  itnlnette»,  1H4. 

n  Vedi  li  Dlmrliuioxt  deirHcaaHD  cit.  dal  Liioui  di  Likci  ntll* 
Dote  M-Hipiami^rtn.  —  Nelle  AcnCurf  paniti  dt  H."  Lt  ytblt-,  HSHnlIt 
tdlL  ase.,  Amitardam,  Coni.  HDCOX.  a  p.  1&7,   ■!   legga   nna  noTella 

fnlellD  e  aoralla,  ebe  ■[  innamorino  l'nno  dell'altro;  finché  poi,  acopren- 
dMi  eba  noD  aono  qnall  ti  cred«*uio,  pottono  col  matrimonio  coronala 
il  loro  TteandaTola  affatto. 
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Big.  Bérenger-Féraud,  che  lo  raccolse  alta  Gìotat  ìq 
Provenza.  {*)  Una  madre  si  pone  nel  letto  di  una 
servente,  della  quale  il  figlio  era  innamorato,  ne  di- 
venta gravida  di  una  figlia,  che  allontana  da  sé 
quando  nasce,  ma  poi  riprende  in  casa,  come  fosse 
un'orfana  abbandonata.  Il  figlio  se  ne  invaghisce  e 
vuole  sposarla  :  il  dì  delle  nozze  la  donna  si  uccìde, 
lasciando  uno  scritto  che  vien  letto  dal  figlio,  il  quale 
alia  sua  volta  sì  uccide  anch'esso.  La  sventurata 
sopravvivente  scrive  sulla  tomba  dell'una:  Ci-<fit  ma 
mère,  la  femme  et  la  mère  de  mon  mari;  e  su  quella 
dell'altro  :  lei  repose  mon  épotix,  mo»  frère  et  mon 
pére,  B  si  ritira  in  un  convento.  Checché  dica  il 
sig.  Bérenger-Féraud,  il  titolo  dato  al  suo  scritto:  Le 
crime  d'Oedipe  daits  un  conte  proven^al  contemporain 
non  è  troppo  esatto,  troppo  poche  somiglianze  essen- 
dovi fra  ì  due  racconti  :  la  qual  cosa  gli  fece  os- 
servare poco  appresso  nella  stessa  Rivista  il  sig.  Dra- 
gomanov,  (^  che  ravvicina  invece  il  racconto  pro- 
venzale al  tipo  del  s.  Gregorio,  e  addita,  come  noi, 
qual  fonte  della  tradizione  provenzale  la  novella  di 
Margherita. 

Se  poi  dalla  Francia  facciamo  passaggio  in 
Ispagna,  noi  troviamo  l'antica  leggenda,  alquanto 
modificata,  nel  Patranuelo  dì  Juan  de  Timoneda 
scrittore  del  XYI  secolo.  L'argomento,  in  versi,  è 
il  seguente: 

Va  uiito  en  la  mar  hallado 

Un  abad  le  doetrinò 

¥  Giegorìo  le  llamù 

Y  despaés  fué  re;  llamado  ecc. 
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Yì  si  racconta  dì  Fabio  e  Fabella  figli  del  re  di 
Patidonìa,  che  rimasti  soli  alla  morte  del  padre, 
s'innamorano  e  compiono  il  peccato,  il  frutto  del 
quale  da  Fabio,  che  parte  per  Roma  e  naufraga 
per  via,  viene  confidato  ad  un  siniscalco.  Que- 
sti, ai  solito,  lo  getta  in  mare  in  una  barca  con 
alcuni  oggetti  preziosi  ed  un  faglio,  col  quale  è 
raccomandato  alla  pietà  degli  uomini.  Un  pesca- 
tore lo  raccoglie,  e  lo  dà  in  custodia  ad  un  abate, 
che  gli  pone  il  nome  dì  Gregorio.  Ma  divenuto 
grandicello,  altercando  col  vero  figlio  del  pesca- 
tore, Gregorio  conosce  il  mistero  delta  sua  nascita: 
e  presi  seco  gli  oggetti  della  barca,  parte  alla 
ricerca  de'  genitori.  Intanto  il  principe  di  Sor- 
geva assedia  strettamente  la  città  della  regina 
Fabella,  che  sempre  ha  ricusato  di  congiungersi 
in  matrimonio  con  chicchessia.  Gregorio  libera  la 
regina  dall'assedio,  e  i  baroni  la  pregano  di  pren- 
derlo per  marito.  Essa  acconsente;  ma  prima  che 
ciò  avvenga,  la  vista  degli  oggetti  conservati  da 
Gregorio  fortunatamente  scnopre  il  vero  alla  donna  : 
la  quale,  ingiungendo  al  figlio  il  massimo  segreto, 
lo  consiglia  a/  sposare,  com'egli  fa,  la  vedova  del 
siniscalco.  (*)  In  questa  versione   si   direbbe  che 


■•  a  C4rraiilM,  Miidrid,  HiT»d«n«jrm,  18S4.  p.  173.  — 
jDii  nan  di  momtiltah  d>I  Shtìm  ypnidi^H  d«  naKi-bktiu  naivlla 
mi  BOitrs  argoBiMito  latiloUU  La  maftr  «ifiuisn,  oba.  mcodAo  il  li. 
Saor  HciAus.  uriU»  trUU  it.lrHtfUmiren.  mi  cba  il  Liibucht  dica 
uura  frit  ■«*  BandtUn,  —  K-itnia  perì  MBialUt*  U  tndiu.  lUliua 
dai  froditi  d-amt,»  fiCU  dal  P.  D.  Blaiio  Uiildihi  (Vanail*,  Tomatinl, 
ie37).  mi  «ambra  potar  dira  eba  il  MonUlTU  non  ai  aceoiti  nà  alU  Ba- 
Slna  ni  al  Baodilla,  tanto  Della  prima  parte,  cba  tioa  taa  cba  farà  col 
eieio  dall-ineectnoBO  inDocanta,  qDaats  nella  seconda.  Intraceiata  di  tu] 

l'aigomanto  dalU  KoTalla,  cba  ì  k  IV:  •  Cattanira  OtHiiUt^a  di  Ma. 
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il  nome  di  Gregorio  rammenti  la  primitiva  forma 
spirituale  del  racconto:  il  rest^  si  attiene  ai  suc- 
cessivi svolgimenti  romanzeschi;  mentre  la  fine, 
nella  quale  viene  evitato  il  secondo  incesto,  si  di- 
rebbe dovuta  alla  prudenza  dello  scrittore  spa- 
gnuolo,  che  però,  molto  probabilmente,  non  ebbe 
sott'occhi  l'identica  conclusione  del  romanzo  in- 
glese di  Sir  Degore. 

In  Italia  (')  l'argomento  déWincesfnoso  mnocenle 
è  stato  di  nuovo  e  pilli  tardi  trattato  da  Tommaso 
Grapputo  nel  suo  novelliere  intitolato  Convito  Bor- 
ghesiano,  e  stampato  col  nome  di  Messer  Grappo- 
ìino.  In  questo  volume,  la  VII  novella  così  s' inti- 
tola: "  Erennio  credendosi  eoo  Angelica  sua  fante 
giacere,  con  sua  madre  si  giace,  la  quale  rima- 
stane pregna,  onde  nascondere  il  suo  delitto  va 
girando  l' Italia,  e  giunta  in  Bologna  sì  sgrava  di 
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una  bellissima  figlia,  a  cui  di  Bella  \ina  il  nome 
è  dato.  Ritorna  in  Vicenza,  appo  il  figlio,  e  temendo 
di  nuovamente  inciampare,  lo  manda  a  studio  in 
Roma.  Di  là  egli  si  porta  per  tutta  l'Europa,  e 
dopo  molti  anni  capitato  in  Bologna  vede  Bella 
Nina,  se  ne  innamora  e  le  dà  la  fede  di  sposo.  La 
madre  di  lui  quando  ciò  intende,  non  sapendo 
come  impedire  il  nuovo  delitto,  in  pochi  dì  addo- 
lorata muore,  ed  Erennio  del  tutto  ignaro,  toma 
in  Bologna  e  con  Bella  Xina  si  sposa  ,.  (') 

Dopo  aver  passato  in  esame  il  tipo  dell' jhcp- 
giuoso  inconsapevole,  dalla  sua  forma  spirituale  nella 
leggenda  di  s.  Gregorio  fino  alle  ultime  modifica- 
zioni nei  Romanzi  e  nelle  N'ovelle,  ci  resta  a  dire 
delle  traccio  che  ancor  se  ne  trovano  nella  lettera- 
tura popolare  e  nella  orale  tradizione  dei  volghi.  E 
comiociando  dall'  Italia,  ricorderemo  un  rozzo  poe- 
metto popolare,  non  piti  antico  forse  dei  primordj 
del  secol  passato,  che  così  s'intitola:  '  Opera  nuova 
d'uD  caso  occorso  di  tre  pellegrini  che  sono  partiti 
da  Torino  e  andati  al  santo  perdon  di  Roma  a  con- 
fessarsi dal  sommo  pontefice:  dove  s'intende  la 
gran  virtù  della  penitenza  ,.  (*)  In  questo  testo  si 
può  dire  cancellato  ogni  vestigio  primitivo  asce- 
tico 0  cavalleresco,  come  è  scomparsa  ogni  dignità 
regia  o  sacerdotale  nei  protagonisti.  Vi  si  tratta, 
infatti,  di  due  mercanti  torinesi,  fratello  e  sorella, 
che  per  malvagia  suggestione    del    senso,  rimasti 


i')  Il  CoKrUù  Sarv^uImM...  tptra  di  maiir  Grappolino.  —  Londn 
Ittkaon,  IBM,  p.  M. 

{•)  TannU.  Tlpogr.  Cordali*,  I8M.  Di  pigg.  12.  Kt  lio  aott'ocel 
■r-alm  «ali.  por  di  1:2  pagg.  di  Colle,  con  |wrmi)BÌane,  a.  a-.  Intitolati 
■  Storia  DDOTa  bolllMlim  a  di  consideruiona  non  pln  inlaaa  di  dd  tuo  tee. 
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orfani  si  conducono  a  peccare.  Il  figlioletto,  get- 
tato in  Po  entro  una  scatola  impegolata,  è  portato 
via  per  acqua  fino  a  Venezia,  ove  è  allevato  per 
proprio  da  un  signore;  ma  rimproverato  dell'ori- 
gine sua  dal  vero  figliuolo  del  padre  adottivo, 
giunto  a  dodici  anni,  si  parte,  e  limosinando  arriva 
a  Torino,  dove  la  fortuna  lo  fa  capitare  presso  i 
suoi  genitori.  Ài  quali  tanto  piace,  che  lo  tengono 
presso  di  loro: 

iDtanto  gli  fé'  far  quivi  dimora 

E  ai  negozi  in  bottega  egli  attendea. 

Il  mercante,  trovatolo  fido  ed  attento,  gli  dà  in 
moglie  la  propria  sorella.  Né  questa  si  accorge  di 
esser  madre  al  proprio  sposo  se  non  quando  un 
giorno,  essendo  egli  andato  lungi  ad'  una  fiera  per 
traffico,  nella  stanza,  fra  altri  oggetti,  ritrova 
quella  scatola  impegolata,  entro  la  quale  il  bambino 
fu  gittato  nelle  acque.  Allora  pieni  di  compunzione 
e  di  orrore,  i  tre  miseri,  vestiti  da  pellegrini,  si 
recano  a  Roma,  confessano  la  colpa,  e  ricevono  dal 
papa  assoluzione  del  peccato  ;  con  obbligo  di  far 
ritorno  in  patria  andando  per  penitenza  ginocchioni. 
Ma  partiti  da  Roma,  e  fermatisi  ad  un  albergo  lon- 
tano cinque  miglia,  mentre  stanno  fervorosamente 
pregando,  le  anime  loro  volano  al  cielo.  Intanto  in 
Roma  le  campane  miracolosamente  cominciano  a 
sonar  da  per  sé,  e  il  papa,  saputa  la  morte  de'  tre 
pellegrini,  ne  fa  solennemente  trasportare  i  corpi 
in  città,  riponendoli 

Tra  le  reliquie  di  gran  devosiane. 

Né  codesta,  che  ricorda  alquanto  il  Dit  du  buef, 
è  la  sola  forma  con  la  quale  il  fatto  è  noto  alle 
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nostre  plebi;  dappoiché  il  dottor  Hermann  Eouat 
nel  suo  soggiorno  in  Italia,  e  precisamente  qui  in 
Toscana,  dalla  bocca  del  popolo  raccolse  la  nuda 
e  semplice  narrazione  che  riferiamo  per  intero, 
quale  ai  legge  nel  Jakrbuch  fùr  romanische  und  engl. 
Utet-atur,  voi.  VII,  p.  398.  In  questa  natrazione  la 
prima  parte  ricorda  il  poemetto  dei  tre  pellegrini, 
mentre  la  seconda  serba  traccie  della  legenda  di 
Gregorio:  poiché  il  figlio  nato  dall' incesto  e  di- 
venuto poi  marito  della  propria  madre,  è  anch'esso, 
come  Gregorio,  tratto  dalla  spelonca  ove  menava 
vita  penitente  ed  eletto  papa,  ed  in  tal  qualità 
assolve  i  colpevoli  autori  de'  suoi  giorni. 


Dovete  sapere  che  c'ar»  una  volta  un  marito  e  una  mo- 
glie che  avevaDO  due  Sglinoli,  un  maschio  e  ana  femmina. 
Èrano  tanto  ricchi  che  non  aapevano  che  fare  del  su'  danaro. 
Tiene  il  padre  alla  morte,  e  chiama  la  moglie;  *  Moglie  mia, 
ae  tu  vieni  alla  morte,  fai  testamento  ,.  Eccoti,  muore  il  pa' 
dre.  S'ammala  la  madre,  e  chiama  il  figlio  e  la  figlia:  *  Figlio 
mio,  io  BOQD  ammalata:  oggi  o  domani  Dio  mi  chiama  asè; 
tutti  questi  danari  e  tatto  questo  bene,  tenetelo  in  casa  ,.  Il 
figlio  dice  :  *  Non  pensate,  state  contenta;  noi  faremo  cosa 
dite  ,.  Muore  la  madre,  e  rimane  il  fratello  e  la  sorella.  Co- 
minciane a  venire  grandi.  Il  fratello  aveva  piticers  di  prender 
moglie,  e  la  sorella  aveva  piacere  di  prender  marito.  Ma  il 
testnmento  che  aveva  lasciato  la  madre,  diceva  che  non  po- 
tevano toccare  a  nulla,  uè  oro,  nà  argento,  né  danaro.  Allora 
il  fratello  dice  alla  sorella:  *  Godiamoci  insieme  ..  La  sorella 
ingravida,  e  fa  un  figlinolo  con  nna  belllBsima  treccia  di  ca- 
pelli tutti  rossi.  Lo  mettono  dentro  una  cassetta,  e  lo  buttano 
dentro  nn  fiume-  La  corrente  lo  porta  fnori  verso  nna  isola. 
C'era  nn  signora  che  si  buttava  in  mare.  Vedendo  questa  cas- 
setta, )a  prende,  l'apre  per  vedere  cosa  c'è  dentro.  Vede  un 
bellissimo  innocente;  se  lo  piglia,  sa  lo  porta  a  casa  e  dice 
alla  aignora:  *  Moglie  mia,  ho  trovato  questo  bambino  in 
mare,  dagli  un  po'  di  latte,  nn  po'  di  giulebbe,  e  faremo  conto 
che  sia  nostro  figlinolo  ,.  Se  lo  tirano  avanti  fino  all'età  di 
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ott'anni,  e  ]o  maudauo  &  scuola  a  imparare  a  leggere  e  acri- 
vere.  Avevano  ud  altro  figliuolo,  che  sempre  gli  diceva:  '  Non 
Bei  il  mio  fratello:  mio  padre  ti  ha  trovato  in  mare  ,.  Quest« 
fanciallo  si  mette  a  piangere  e  dice:  *  Caro  Sigaore,  ti  mio 
fratello  mi  pregiudica  e  mi  maltratta;  dice  che  lei  non  è  mio 
padre.  Lei,  Signore,  mi  dia  la  an' santa  benediiione;  voglio 
andare  a  trovare  mio  padre  e  mia  madre  ,.  Questo  povero 
fanciullo  di  ott'anni  incomincia  a  girare  il  mondo,  e  ai  riduce 
a  chiedere  la  lemosina.  Poverino,  girando  per  una  città,  va 
dentro  di  una  bottega,  e  chiede  qualche  cosa  per  carità.  C'erano 
il  fratello  e  la  sorella  che  ai  mossero  a  compassione.  '  Non 
abbiamo  figliuolo,  non  abbiamo  nissuno;  chiamiamo  il  povero 
fancinllo  in  casa;  diamogli  da  mangiare  e  da  bere  ,.  Così  lo 
tengono  in  casa  la  bontà  di  ott'anni.  Il  fanciallo  aveva  dunque 
sedici  anni.  Un  giorno  poi,  dice  il  fratello  alla  sorella:  '  Di', 
leviamoci  da  peccato;  è  tant'anni  che  ai  mangia  insieme;  ab- 
biamo qneato  giovane  in  casa  da  ott'anni,  pigliatelo  per  isposo  ,. 
Dice:  *  Sì,  fratello  mio,  hai  pensato  bene  ,.  Dunque  la  seca 
che  mangiavano  insieme,  dice:  *  Salvatore,  sposeresti  lamia 
sorella?  Non  ti  mancherà  niente;  qui  c'è  gran  danaro,  qui 
c'è  oro  ed  argenteria:  tu  sarai  un  signore  .  — .  '  Contento 
voi,  contento  io  ,.  Nella  domenica  fanno  lo  sposalizio.  Grande 
«llegris.  Quando  è  la  sera,  cenano  e  se  ne  vanno  a  letto  a 
dormire.  La  sposa  si  sveglia:  *  Oimè  che  tradimento!  ,  Si 
leva  il  fratello  del  letto,  accorre  e  domanda  :  '  Cosa  t  stato  ?  ,  — 
*  Oh  fratello,  ho  conoeciiito  che  questo  à  mio  figlio,  ho  co- 
noBciato  la  treccia  dei  capelli.  C'è  un  gran  peccato  ,,  11  gio- 
vane sì  sveglia:  *  Cosa  avete?  .  —  *  Figlio,  io  ti  abbraccio 
e  ti  bacio  da  figlio;  o  da  marito  ti  trovo  in  gran  peccato 
verso  di  me  ,.  Risponde  il  figlio:  '  Come,  voi  siete  mia  ma- 
dre? quello  è  mio  padre?  lo,  vostro  figlio,  ho  fatto  un  gran 
peccato  verso  di  voi.  Ma  non  vi  disperate.  Io  andrò  a  patire 
tutti  i  miei  peccati  che  ho  verso  dì  voi.  Cara  madre,  caro 
padre,  datemi  la  vostra  santa  benedizione,  me  ne  voglio  an- 
dare per  il  mondo  ,.  Se  n'andò  dentro  di  una  macchia,  e  co- 
minciò a  mangiare  un  poco  d'erba  selvatica,  beveva  nn  po'  di 
sequa  di  pozzo,  e  con  quello  si  tirava  avanti.  Si  picchiava  il 
petto  con  una  pietra  in  mano;  sempre  faceva  oraaione  a  Dio. 
Fece  quella  vita  la  bontà  di  due  anoj.  Gli  cresceva  la  barba, 
i  capelli;  pareva  un  assassino.  Ecco  che  muore  il  santo  padre 
di  Roma.  Ci  vuole  un  pellegrino  per  farlo  papa.  Incominciano 
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td  andare  p«r  tntte  le  macchie  tnlti  ì  cardinali  di  Berna.  Ec- 
coti che  trovano  qneato,  dentro  di  Dna  grotta,  che  si  racco- 
mandava a  Dio.  lucomincia  a  gridare  il  popolo  :  *  Chi  aei  tu  ?  , 
Risponde:  *  Son  criatiano  per  grazia  di  Dìo  ,  —  *  Come  aei 
qna  ,?  —  'Ci  Bono  per  i  miei  gran  peccati  ,.  Lo  mettono 
sotto  il  baldacchino,  lo  portano  in  chiesa  di  Roma,  e  lo  fanno 
subito  Santo  Padre.  Face  attaccare  il  banda,  qoalnnque  pec- 
cato che  avessino,  che  andassero  da  Ini  che  gli  perdonerebbe. 
La  sorella  dice  al  fratello  :  '  Abbiamo  nn  gran  peccato,  e  ora 
aiamo  vecchi.  Andiamo  dal  papa  di  Boma,  vediamo  se  ci  per- 
donerà ì  gran  peccati  che  abbiamo  verno  di  noi  ,.  —  '  Hai 
ragione,  aorella  mia,  andiamo  ,.  Si  mettono  in  cammino  per 
andare  a  Roma.  Mentre  che  se  n'andavano  per  le  strade,  vi- 
dero il  Santo  Padre  che  andava  in  processione.  Il  fratello  e 
la  sorella  s' inginoccbisno  in  terra  e  cominciano  a  gridìi  re: 
*  Santo  padre,  perdono  ..  Il  papa  si  gira,  li  conosce  tutti  e 
dne  e  gli  dice:  *  Andate  io  chiesa;  qaando  avrò  fatto  il  mio 
giro,  io  vi  verrò  a  confessare  ,.  Fece  il  sno  giro  e  andò  in 
chiesa;  diede  la  eoa  «anta  benedizione  e  se  ne  va  al  confes- 
sionario. Chiama  l'aomo  e  gli  dice:  *  Ditemi  i  vostri  pec- 
cati ..  —  Ha  Bvato  nn  figlinolo  della  mia  sorella:  questo 
figliuolo  ho  avuto  il  coraggio  di  buttarlo  in  mare  ,.  Jl  Santo 
Padre  dice:  *  Caro  padre,  io  sono  vostro  figlio.  Io  vi  perdooa 
tutti  i  vostri  peccati  che  avete  fatti  sin  dal  principio  fin  a 
questo  giorno  .;  e  gli  dà  la  sua  santa  benedÌEÌone.  Si  volge 
dalla  parte  della  madre.  *  Ditemi  i  voatri  peccati ,.  —  '  Santo 
padre,  ho  partorito  nn  figliuolo  di  mio  fratello;  l'ho  buttato 
in  mare.  Ho  veduto -un  povero  giovane  che  chiedeva  ta  le- 
moaina,  me  lo  son  tirato  avanti  per  otto  anni  e  poi  l'ho  spo- 
sato. Qaando  l'ho  aposato,  ho  conosciuto  che  era  il  mio  fi- 
glinolo. Padre,  perdono  ,.  —  '  Cara  madre,  tà,  io  perdona  ,. 
—  *  Figlia,  adesso  sono  contenta,  e  muoio  contenta,  che  tu 
sei  papa  ,.  E  dicendo  queste  parole,  s'abbracciano  tutti  e  tre. 
Incominciano  a  alzare  gli  occhi  al  cielo  dicendo  ;  *  0  Dio,  ci 
hai  perdonato,  adesso  andremo  alla  gloria  eterna  del  santo 
paradiso  ,.  Mnoiono  tatti  a  tre  abbracciati.  Lì  mettono  dentro 
di  nn  sepolcro,  e  c'è  tuttora  nella  chiesa  di  San  Pietro  di 
Boma  ..(') 
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Ora  le  indagini  dei  raccoglitori  di  novelle  po- 
polari ci  hanno  fatto  conoscere  altre  narrazioni 
consimili:  e  due  ne  offre  la  Sicilia:  la  prima  che 
ha  per  protagonista  Crivoliu  (probabile  corruzione 
di  Gregorio)  figlio  di  fratello  e  sorella,  che  dive- 
nuto pontefice  assolve  i  genitori:  (')  l'altra,  di  Gri- 
goliu  papa,  che  poco  ne  differisce.  0  Non  ^ari 
diversa  è  la  versione  abruzzese,  nella  quale  tro- 
vansi  i  consueti  episodj,  dall'incesto  tra  fratello 
e  sorella  fino  all'innalzamento  al  papato  .dell'ere- 
mita, presso  il  quale  si  recano  i  due  peccatori  pen- 
titi, ed  essi  col  figlio  innocente  vengono  poi  dagli 
angioli  portati  in  cielo.  (^ 

Un  altro  racconto  che  si  ricongiunge  col  nostro 
ciclo  è  quello  serbo  di  Simone  il  trovatello.  Noi  ne 
diamo  un  sunto  che  ci  venne  comunicato  dalla  molta 
erudizione  dell'amico  e  collega  prof.  Emilio  Teza. 

*  Va  al  Danubio  il  vecchio  monaco:  va  per  acqaa,  per 
lavarsi  e  piegare:  eccoti  una  cassetta  di  piombo,  a  foise  ìk 
dentro  c'è  l'oro:  la  porta  alla  ena  cella,  e  c'è  dentro  un  bam- 
bino. Lo  battezza,  gli  dà  il  name  Simone  il  trovatello,  e, 
senza  balia,  lo  nutre  di  miele  e  di  zucchero.  Simone  creace 
più  che  gli  altri  fanciulli,  e  sa  meraviglioBamente  di  lettere, 
e  non  ha  paura  di  alcuno,  nemmeno  del  vecchio  abate.  Gio- 
cavano al  salto  0  a  gettar  le  pietre,  e  Simone  vinceva  tutti 
i  compagni;  ma  ae  na  vendicano  i  triati,  rimproverandogli  la 
nascita,  e  ch'ei  non  può  dire  di  chi  sia.  Il  giovinetto  se  ne 


I')  [GomiiiBACH.  BieiUBniHJu  KItithta,  Letpili,  Encelniinn,  1810. 
II,  IS8:  s  Tedi  *  p.  3»!  U  nota  di  R.  SGhlu,  eh«  la  n«gii*glla  il  Gn- 

(')  IB.  ■Pitti.  Fiai:niirtnt  tratcùHli.  Palmina,  Pedons,  18TS,  III,  B3|. 

(*)  [Fiuahoie.  aair.«K«.  tradii,  ptftl.,  V,  SA:  ave  al  noms  di  8n|D- 
lia  i  SDSIItuito  quali 0  di  SllTsatro.  Cfr.  altra  legE<nda  ibraiiaBa  (anpoi- 
matlo  oertamenta  antico,  ma  non  dal  par!  certamaBts  abruiiaaa,  t  un 
raoconto  orkla  dì  Cornato  Tarquinia,  in  Q,  Ciccohi,  Uit  r""""'  a^i». 
dtì  ne.  Xr,  la  Bullrll.  itila  Saeitli  di  Si.  patr.  Htfll  Air„  XX.  «9]. 
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addolora,  piange,  e  cerca  nel  vangelo  consolasioDe.  H  frate  lo 
U'ova  scorato  e  vaoie  appagarne  la  brama;  lo  lascia  andare 
per  il  Incido  mondo;  gli  dà  il  biaaco  cavallo,  e  splendide 
restì  e  mille  ducati.  Passnoo  nore  anni,  e  SimoDa  stanco 
delle  inntili  sue  care,  vuole  tomarsene  al  frale.  Passa  di 
eatto  «  Bnda,  e  la  regma  lo  vede.  Bello  era  filmane,  e  can- 
tava colla  bianca  gola:  la  regina  se  ne  invaghisce,  e  chiama- 
tolo a  sé,  gli  mesce  vino  ed  acquavite;  ma  ella  non  beve. 
Poi,  a  notte,  la  donna  lo  invita  a  spogliarsi  ed  abbracciarla: 
Simone,  già  brillo,  obbedisce;  ma  la  mattina,  riscotendeai, 
conosce  it  peccato;  ei  pente  e  fugge;  invano  la  regina  vor- 
rebbe trattenerlo.  Foco  andò  che  s'accorse  di  non  avere  il 
800  Vangelo,  a  ritorna:  la  regina  legge  in  quel  volume  e 
pianga  amaramente:  '  Misera  Simone,  tn  hai  baciata  ina 
madre  !  ,  Simone  coire  all'abate,  narra  l'accaduto,  e  il  pio 
nomo  lo  caccia  In  una  prigione,  e  chiusolo  dentro,  getta  la 
chiave  nel  fiume.  Dopo  nove  anni  un  pescatore  trova  la 
chiave  io  un  pesce;  il  frate  ricorda  il  prigioniero  e  va  alla 
carcere;  Simone  siede  in  un  trono  d'oro,  e  tiene  il  santo 
vangelo  ,.  (') 
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Altre  leggende  sparse  fra  popoli  diversi,  si  stac-- 
cane  da  quella  di  Gregorio,  pur  cominciando  dal 
peccato  e  terminando  colla  penitenza  e  col  perdono. 
Così  troviamo  in  Russia  una  leggenda,  il  cui  prota- 
gonista ha,  il  più  spesso,  nome  di  Andrea,  vescovo- 
di  Creta.  (') 

Una  tradizione  neH'TJkrania  narra  come  due 
coniugi  sognano  che  il  figlio  nascituro  ucciderebbe 
l'uno,  sposerebbe  l'altra,  sicché  al  nascere,  vien 
gettato  in  mare;  ma,  salvato  dalle  onde,  dopo  molti 
casi  arriva  al  paese  natio,  e  dal  padre  è  fatto 
giardiniere  coll'ordine  di  uccidere  chi  entri  nel  suo 
possesso  :  ma  il  padre  stesso  è,  per  errore,  colpito. 
Dopo  di  che  il  giardiniere  sposa  la  madre,  che  perì» 
lo  riconosce  a  una  cicatrice  del  petto.  Egli  uccide 
anche  lei,  e  va  da  un  Pope  che  rifiuta  assolverlo, 
sicché  anche  lui  è  uccìso,  e  così  pure  un  secondo 
Pope;  ma  il  terzo  gli  dà  un  bastone  che  pianterà  in 
cima  a  un  arìdo  monte,  coli' ingiunzione  di  inaffìarlo 
delle  sue  lagrime  e  tornare  quando  porterà  pomi.  Ciò 
avviene  dopo  venticinque  anni;  ma  il  Pope  allora 
lo  chiude  in  un  pozzo  e  getta  in  mare  le  chiavi, 
che  dopo  altri  trent'anni  si  trovano  nel  ventre  di 
un  pesce.  Allora  il  pozzo  si  riapre,  e  si  rinviene 
il  penitente  già  morto,  ma  un  cero  che  arde  presso 
a  lui  è  segno  di  perdono  e  di  beatificazione.  (*) 

Passando  dalla  Russia  fra  i  Copti,  vi  troveremo 
narrato  di  un  re  di  Tarso,  che  in  etato  di  ubria- 
chezza viola  la  sorella,  ma  tornato  in  sé,  fugge  e 
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SÌ  fa  monaco.  La  sorella,  divenuta  regina,  par- 
torisce un  figlio,  che  fa  gettare  in  mare,  con  tre 
tavolette:  una  delle  quali  d'avorio,  porta  scritto: 
'  Il  padre  di  questo  fanciullo  è  suo  zio,  la  madre 
zia  ,.  Altre  due  tavolette  d'oro  e  d'argento  sono 
pel  bambino  quando  sarà  grande.  Dai  figli  del  pe- 
scatore che  lo  ha  raccolto,  egli  sa  com'è  capitato 
fra  quella  gente,  e  ricorre  al  superiore  del  Mona- 
stero di  8.  Giacomo  Interciso,  che  vorrebbe  farlo 
monaco;  ma  egli  compra  armi,  va  pel  mondo  fin- 
ché giunge  dov'era  nato*  e  trova  che  un  esercito 
numeroso  vi  ha  posto  assedio.  Lo  sgomina;  e  la 
regina,  riconoscente,  lo  fa  suo  sposo.  Se  non  che, 
rileggendo  la  tavoletta  d'avorio  egli  scopre  il  mi- 
stero della  sua  nascita,  e  fugge  via,  chiudendosi  in 
un'isola  deserta.  Dove,  dopo  molti  anni  dì  un'aspra 
penitenza,  giungono  due  monaci,  in  cerca  di  chi 
prenda  il  posto  del  loro  Patriarca,  e  ispirati  dalla 
Provvidenza,  lo  conducono  seco.  Intanto  la  donna, 
inferma  e  cieca,  sentendo  esaltare  la  santità  del 
nuovo  Patriarca,  va  a  lui,  e  riconosciutisi  scam- 
bievolmente, entrano  perdonati  in  cielo.  (') 

In  tutti  questi  racconti  {*)  domina  Ìl  concetto, 
che,  per  quanto  enorme  sia,  il  peccato  viene  can- 
cellato dalla  divina  misericordia  per  la  via  della 
penitenza,  e  tanto  pivi  se  il  caso  piombi  su  un  in- 
colpevole. Ma  in  qualche  racconto,  come  ad  esempio 
in  quello  russo,  il   protagonista  non  è,  successiva- 
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mente  almeno,  immune  da  colpa.  Se  non  che  la 
Provvidenza  del  Dio  cristiano  non  è  l'immutabil 
decreto  del  Fato  pagano,  che  colpisce  chi  è  desti- 
.  nato,  senza  remisBÌone.  E  così  con  questi  racconti 
già  ci  andiamo  avvicinando  alle  varianti  del  vec- 
chio ciclo  edipodeo,  e  a  quello  specialmente  di  un 
gran  colpevole  che  tradisce  per  propria  malvagità, 
sicché  già  nella  sua  vita  anteriore  è  stato  come  de- 
signato e  preparato  a  riprodurre  in  aè  !'  immàgine 
dì  Edipo:  ond'è  che  non  lo  accompagna  la  pietà  e 
il  terrore,  che  fanno  compiangere  le  sorfi  del  per- 
sonaggio greco. 

IL 

Chi  ci  abbia  pazientemente  letto  sin  qui,  avrà 
senza  dubbio  ricordato  come  nella  mitologia  greca 
vi  sieno  parecchi  racconti,  cho  più  o  meno  rasso- 
migliano a  questo  o  a  quell'episodio  della  nostra 
leggenda.  Avrà  ricordato  Mirra,  che  per  vendetta 
di  Venere,  è  spinta  all'incesto  col  padre  inconsa- 
pevole :  Perseo,  il  quale  è  gettato  in  una  cassetta, 
perchè  non  si  avveri  che  di  sua  mano  abbia  da 
morire  l'avo  Acrisie,  e  che,  salvato  dalle  onde, 
compie,  senza  saperlo,  ciò  che  di  lui  era  stato  pre- 
visto: Paride  fanciullo,  lasciato  sul  monte  Ida, 
che,  raccolto  dai  pastori,  diviene,  come  il  fato  vo- 
leva, cagione  miseranda  di  eccidio  alla  famiglia  e 
alla  città  nativa:  Adrasto,  che  uccide  prima  per 
errore  il  fratello,  e  recatosi  presso  Creso  afBne  di 
fuggire  r  ira  paterna  e  purificarsi,  per  nuovo  er- 
rore uccide  anche  il  figlio  dell'ospite  ed  amico, 
come  l'oracolo  aveva  predetto:  Telefo,  che  nato 
dagli  amori  furtivi  di  Àuge  e  d' Ercole,  libera  l'avo 
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materno  dagli  assalti  di  Ida,  e  ne  ha  in  premio  la 
mano  di  Àuge,  la  quale  nel  talamo  pone  fra  sé  e 
lo  sposo  una  spada,  invocando  il  nome  di  Ercole, 
da  che  nasce  il  riconoscimento,  e  si  evita  l'ince- 
sto :  Edipo,  infine,  il  quale  si  rende  colpevole  di  quei 
delitti  che  si  era  creduto  d'impedire  coli' esporlo 
bambino  sul  Giterone,  e  che,  ucciso  il  padre,  sposa  la 
propria  madre  Giocasta.  (')  Tutti  questi  sono,  come 
direbbe  G.  B.  Vico,  superstiti  rottami  d'antichità, 
che  serviranno  a  posteriori  edificazioni  della  fanta- 
sia: SODO  elementi  disgregati,  che  poi  si  mescole- 
ranno fra  loro  e  daranno  esistenza  a  nuove  forma- 
zioni. In  tutti  questi  racconti  mitologici,  come  in 
quello  cristiano  di  Gregorio,  e  degli' altri  che  con 
v&TJ  nomi  abbiamo  già  passati  a  rassegna,  noi  ve- 
diamo un  innocente  mortale,  da  uua  volontà  suprema 
destinato  a  divenire  colpevole,  e  tanto  più  correre 
irresistìbilmente  al  delitto,  quanto  più  cerca  di  al- 
lontanarsene e  crede  esserne  discosto.  Solamente, 
ciò  che,  secondo  le  credenze  greche,  è  opera  dei 
numi  irati  o  del  Fato,  secondo  le  credenze  cristiane, 
diviene  opera  del  nemico  dell'uman  genere,  del  de- 
monio. Contro  il  fato  nulla  può  l'uomo  pagano, 
salvo  il  punire  in  sé  medesimo  l'ordine  morale,  tur- 
bato pur  senza  volerlo  né  saperlo,  come  vien  fatto 
da  Edipo  togliendosi  la  vista  e  privandosi  degli 
onori  regali  e  fin  dell'umano  consorzio;  contro  il 
demonio,  già  lo  notammo,  molto  può  l'uomo  cri- 
stiano, adeguando  alla  grandezza  della  colpa  anche 
involontaria,  la  grandezza  e  sincerità  della  peni- 
tenza. 
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Uolti  già  al  mito  di  Edipo  paragonarono  la  leg- 
genda di  Gregorio,  (')  chiamando  appunto  Gregorio 
un  Edipo  cristiano,  ed  opinando  che  l'una  narra- 
zione derivi  direttamente  dall'altra.  Né  noi  ose- 
remmo del  tutto  negarlo,  purché  s'intenda  che  la 
leggenda  di  Gregorio  sia  una  trasformazione,  se- 
condo volevano  le  nuove  credenze,  del  mito  elle- 
nico, e  quantunque  vi  manchi  una  parte  sostanziale 
di  questo,  qual'è  la  uccisione  del  padre,  che  però 
apparisce  in  alcune  versioni,  che  diremmo  miste  e 
l'altra  poi,  del  bambino  dato  in  balla  delle  onde  del 
mare,  la  riaccosti  al  mito  di  Perseo.  Forse  da  una 
incerta  reminiscenza  delle  due  leggende  pagane 
confuse  l'una*  coll'altra,  come  vedremo  avverarsi 
anche  in  qualche  altra  forma  che  prenderemo  in 
esame,  uscì  fuori  la  leggenda  medievale  cristiana 
di  Gregorio.  {') 

Ma  fra  le  leggende  cristiane  un'altra  se  ne  trova 
!a  quale,  anziché  trasformazione,  deve  dirsi  appco- 
priazione  del  mito  ellenico  di  Edipo  ftd  un  perso- 
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«aggio  dei  nuovi  tempi,  ed  è,  come  già  accennammo, 
l'Apostolo  traditore.  (') 

Narra  la  leggenda  che  i  genitori  di  Giuda, 
Ruben  e  Ciborea,  (*)  avendo  avuto  un  sogno  che 
loro  presagiva  un  figlio  pernicioso  ad  essi  e  alla 
loro  schiatta,  appena  nacque  lo  gitta^ono  in  mare 
«ntro  una  cassetta.  Le  onde  portarono  il  fanciullo 
all'isola    di   Scarioth;(^   e   poiché    probabilmente 
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egli  veniva  dal  paese  di  faccia,  ch'era  la  Giudea, 
dalla  regina  che  lo  raccolse  venne  chiamato  Giuda 
Scarioth.  Finch'egli  fu  solo,  credette  d'esser  figlio 
del  re  ed  erede  del  trono;  quando  poi  nacque  prole 
legittima  e  fu  chiarito  dalla  supposta  madre  della 
vera  origine  sua,  uccise  in  rissa  il  fratello  puta- 
tivo, e  si  partì  per  Gerusalemme,  ponendosi  a  ser- 
vizio presso  Pilato.  (*)  Per  gradire  al  quale,  entrato 
un  giorno  in  un  giardino  presso  al  palagio  del  pre- 
side a  cogliervi  delle  frutta  molto  da  questo  desi- 
derate, uccise  il  padrone  dell'orto  che  si  opponeva 
al  furto,  e  che  era  precisamente  il  suo  proprio  pa- 
dre Ruben.  La  cosa  rimase  secreta;  e  poiché  la 
vedova  ai  lagnava  della  sua  sorte  al  preside,  questi 
per  ricompensare  il  suo  fido  e  acquetar  lei,  li  con- 
giunse in  matrimonio.  Ma  un  giorno,  dolendosi  Gi- 
borea  del  malvagio  destino  che  l'aveva  condotta 
ad  esporre  in  mare  il  proprio  figlio  e  a  perdere 
poi  a  un  tratto  un  marito  dilettissimo,  si  scuopre 
che  i  due  sposi  sono  madre  e  figliuolo:  e  Giudap 
per  purificarsi,  si  fa  discepolo  di  Cristo,  che  poi, 
per  malvagio  istinto  e  cupida  natura,  tradisce,  dan- 
dolo in  mano  a'  suoi  nemici.  (■) 


loma  pitrìl  di  0<TidB  iDcha  dil  Sibcahbi  (KurtìU.  To- 
99.  p.  ÌISÌ:  mi  ■«,  OlBirTn  11  Bargìinl.  U  Itggsndk 
otB  la  uni  cerehia  rcUtlTunanU  listrsttk  ..  -  HI  ^ 
e  Lìsuri.  in  Sicilii.  sia  HHBaiU  %  Giuda  per  luog» 
Fimeli.  eia  i  detto  dal  L:k?H0ii  un  Uaihi  di  Sablé. 
lese  dalli  Breligni]. 

ito,  »oondo  la  Leggenda,  i  al  pari  di  Gladi  raeeolto  da 
,  e  carne  lui  ne  uccide  il  aglio). 

ende   ipocrife  eu   Giuda,  vedile   in  Buuhet,  Écanfiìti 
■  "     *-        -  -,  Il  flco  non  fiecia 
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Come  ognuno  vede  di  leggeri,  questa,  è,  appro- 
priata tale  e  quale  a  Oiuda,  la  tradizione  greca  di 
Edipo.  Le  cui  parti  più  rilevanti,  cioè  la  predi- 
zione, il  parricidio  e  l'incesto  son  conservate  inte- 
gralmente: salvo  che  Giuda  non  viene,  come  Edipo, 
abbandonato  sur  un  monte,  ma  gettato  nelle  acque. 
Riuscendo  difficile  scorgere  qui  una  reminiscenza 
del  Eam-a  del  Mahàbh&rata,  né  parendoci  nem- 
meno di  trovarvi  ricordanza  del  Mosè  della  Bibbia^ 
ci  sembra  piuttosto  dover  tenere  che,  anche  in 
questo  caso,  vi  fu  nella  memoria  confusione  di  nar- 
razioni assai  affini  fra  loro,  e  che,  in  tal  episodio, 
la  nuova  leggenda  cristiana  si  attenga  a  quello 
corrispondente  nel  mito  pagano  di  Perseo. 

\è  potrebbesi  con  precisione  affermare  quando 
e  da  chi  fosse  fatta  questa  appropriazione  dei  de- 
litti di  Edipo  a  Qiuda  Scariotto,  (')  sebbene  sia 
visibile  l'intento  pel  quale  fu  compiuta:  accumu- 
lare nuovi  orrori  sul  capo  del  maledetto.  (')  La 
poesia  latina  aveva  perpetuato  il  mito  greco,  che 
non  restò  ignoto  al  medio  evo,  e  sul  quale  anzi 
esercitarono    l' ingegno   alcuni    poeti   di    quell'età. 


inda,  in 

«rito  £•  a.  P*«i»  mlU   «•■"..   Cr«.g«.   (laJO,  l,  *13),  Mdnd.a 

doaieb 

^li-tlli  . 

■hÌMUir 

iBit»  tisico  attanto,  tir»  fi  rinBl.r«   l-orfg[n.  orisntil.;  mH  - 

plico  la  dnbbloH  origi««  eoi  doTK-  inpporre  nall'iatora  un  glii< 

leo  con 

TwUtO]. 

rt  [L'odio  eontro   QindB  *ìt8  ncn  BSlo  nella  eoiolaiiig  dai  i 

na  In  wrta  naanta.  «orna  in  qnella  dai  inarin»]  portogbail  a  mal 

.t»i,  eh 

0.1  ..nardi  aM>ta  fanno  on  ftutoceio,  cui  d.nn.  il  nome  di  Giuc 

\H.  .  eh 

lo  sattuo  In  mara,  Onasto  narrano  1  siomali  ingla.l  dal  IBI?  e 

•18  (tifi 

riti  nella  OaaaaU"  iTIi-tia  dal  1»  aprila  'n  •  dal  28  agorio  ■781). 
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cantandolo  in  rozzi  versi  dell'antica  o  delle  nuove 
lingue.  {') 

La  prima  traccia  del  Giuda  leggendario,  di  crea- 
zione piuttosto  dotta  e  letteraria,  che  popolare,  si 
trova  in  Jacopo  da  Varagine,  vissuto  nel  XIIl  se- 
colo, e  che  dichiara  per  ben  due  volte  di  ripetere 
il  fatto  secondo  una  tradizione  non  troppo  accer- 
tata, che  il  lettore  può  credere  o  non  credere,  ma 
meglio  farà  a  non  credere  ;  C)  né  cotali  dubbj  ori- 
ginavansi  in  Jacopo  se  non  forse  da  questo:  che, 
dotto  quanto  i  tempi  comportavano,  scorgeva  troppo 
evidente  di  sotto  al  Giuda  della  leggenda  traspa- 
rire l'Edipo  della  mitologia.  Un  monaco,  o  qualche 
altro  ecclesiastico,  fu  probabilmente  il  primo  au- 
tore di  cotesto  plagio,  che  poi  si  perpetuò,  ma  non 
perdette  mai  un  certo  originale  carattere  letterario, 
e  non  si  addentrò  mai  bene  nella  Coscienza  dei  vol- 
ghi, {^)  quantunque  la  leggenda  si  trovi  in  monu- 
menti di  letteratura  popolare,  o  per  dir  meglio, 
destinata  al  popolo.  (*)  Fra  i  molti  uomini  del  volgo 
dell'età  passata  o  della  presente,  cui  sia  stato  o 

(')  Vedi  il  LameolD  d'Edipo.  In  tu  XÌRIL.  fo&iu  l-UU.  du  Hs»m 

àf.  p.  310.  Fn  lipobbKctta  dtlL'Ountin,  àt  Oill  Maral],  ad  ulllinuiuats 

di  H.  Sehmidt  {miiliigtu,  XXIU.  p.  M5).  il  ijusle  hi  eradats  foua  iosdiln. 

i>  Snman  d'Xrlltia  k  nil  tRtiCB  librette  frinente  in  prou,  ripobblluto 

«•III  CMMtati  Bllcuirt,  n.'  ti. 

dici*  blatorii  ipMrrplia  legltnn  qnM  iitram  rerlUndk  ait  lectoria  itbl- 
trlo  ralinquitur.  liset  alt  potlaa  ralinqntiidi  quim  aiasranda  ,. 

(*)  ll>ia  l}rifiirlutligi»dt...t  iti  dtuUrlu  VolktbucA  3twsi--liHi  nlilu  alnr 
dir  DM  ^iid«  /fctariiM;  Boaì  il  Liibbecht  diI  Gmiing.  Od.  Atu^  18«». 
£lDck,  M]. 

(*l  Però  l-intantD  di  render  popolare  la  laggandi  Irovul  anob*  aul 
M  principia  della  Leggenda  latina  in  veiai: 

Et  noTa  aaeeedunt,  qoaa  pria»  poemata  laedunt. 
Elga  DDTi*  qnaadam  placet  at  nova  Tereibu*  adaia 
Quaa  dlacant  multi  noTÌUtie  etani  mata  eniti. 
Et  me.  al  qnia  amet,  legat  et  par  compita  slamai. 
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sia  noto  il  nome  del  traditore,  non  molti  crediamo 
sapessero  o  sappiano,  e  soprattutto  credano  ferma- 
mente, ciò  che  ne  raccontarono  l'autore  della  Le- 
genda  aurea  ed  altri  dopo  di  lui;  mentre  molte 
altre  narrazioni,  anche  più  assurde,  ebbero  assai 
più  diffusione  fra  il  popolo  e  bÌ  procacciarono  assai 
più  notorietà  e  fede  che  non  questa  su  Giuda. 

Fra  i  monumenti  di  letteratura  popolare  ove 
rinviensi  la  leggenda  di  Oiuda,  ricorderemo  un  poema 
in  versi  leonini  tratto  da  un  codice  della  Biblioteca 
di  Monaco,  scritto  non  già  nel  XIII  secolo,  come 
sostenne  il  B&ckstrOm,  ma  nel  XV,  come  rettifica 
rHa1ni,'e  che  fu  pubblicato  primamente  dal  Mone, 
e  poi  dal  Du  Méril;  (')  una  parte  dell'antica  leg- 
genda francese  intitolata;  La  vetKjeance  de  lu  mort 
rfe  N.  S.,  C)  nonché  un  episodio  dell'antico  Mistero 
della  Passione,  secondo  te  addizioni  e  correzioni  di 
Jehan  Michel  (XV  secolo)  iH  un  libretto  formante 
parte  della  Bibliolhiqne  bìeue,  e  che  continua  a  ri- 
stamparsi tuttavia.  (^)  Trovasi  anche  nelle  varie 
traduzioni  ed  imitazioni  del  Varagine:  (')  cosicché 


f) 

Dd  Hiiil,  PaMi  rcpul.  Ialina  é, 

.«>,..  as..p.  au-3iS.  Vi 

itl- 

ttBpO.1 

a%.  Ulino  >D  Giudi,  inonimo  e  dJ 

«littur.  del  Hc.  XV,  ricordi 

il  L.Y.1 

«.  a.,*.  ,«<.  .<  po™»(.  „,.  a.^.  p. 

ms.  Csmioelm:   'enKlorum 

titornm  plunonDl  potmaU  maltiim  .. 

l*) 

F.  r^KIl,   Mm.  Franta  il.  Si. 

(■) 

«1.72-2;  [L.PiBi«.  r«.7..^ 

Ut  41  T 

«  mÌH  »  «Jn»  du  r*^(.'. 
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dt  la  FattiBo  d'Arnaal  GnbiB.  Pkrii,  Viewaff,  1S78]. 

n 

,  col.  ni  •  1Ì7*.  ~  3ocA«D, 

Li- 
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.13. 
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ailiUnol. 

(•) 

(Fdth.  non  dil  Vara«i<»,  >»  d*  el.boruioDi  poiUriDcl  itthi 

bnnod 

i  UDS  Slsi'fa  di  Ofi  Clelia,  intitoli 

.loCo«.Jnda5r*aH.rf*HBt 
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imJod 

ft  nn  eod.  dal  tae.  XV  dsUi  ComD 

nili  di  Udina,  a  publ>lliskl< 
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può  dirsi  non  esservi  paese  d' Europa,  nel  quale  o 
per  mezzo  del  testo  latino,  o  per  versioni,  o  fa- 
cente parta  dei  Leggendaij,  dei  Passionar)  {')  e  dei 
Misteri,  o  staccata  e  per  sé  stante,  la  leggenda  di 
Qiuda  non  siasi  diffusa.  (*) 

Il  testo  italiano  da  noi  stampato  forma  parte, 
come  il  latino  da  cui  è  tratto,  della  leggenda 
di  s.  Mattia  (*)  scrìtta  dal  Yaragine  ;  il  testo  fran- 
cese, che  altra  volta  mettemmo  a  luce,  fu  tolto  da 
un  codice  del  XIV  secolo,  e  forma  il  compimento 
della  leggenda  di  Pilato  che  lo  precede.  (*) 

Nessun  ricordo  di  questa  Leggenda  ci  offrono 
le  molte  Rappresentazioni  sacre  italiane,  salvo  una 
abruzzese  inedita,  posseduta  dal  sig.  Giovanni  Pansa 


l'I  V.di  Da,  ali,  . 

V«..i,«^l,  ti.  HibD.  B.  31!  »KB. 

O  11  Dn  MÉKiL  ricordi  (P«..  j«p.J,  du  «.  if.  p.  827)  ■Dcfas  DU  tìU 

di  Gladi  itinpiti  d.  . 

■lui  itr  EviKhtlm  [1-ir 

d>»  pnbbllMU  di  BI 

cistiSh,  SiMiuio  FmMckir  II.  las,  di  sul  un* 

tlmpi  dal  ISMtroTMl  nel  V.Jaìi.:  d.  ò^lin.  O.- 

••Ibcik,  VL  144.  E  («di 

p.  143.  Un  tnu>  dii»» 

■1  troTi  nel  Htbdp,  MorÉhalnlMnina.  US.  [Par  l'In- 

PM  U  Gsrminli.  Priii 

I.Biilgitli,T.  KOhlbi, 

in  aTKUnla.  1B70;  a  in  genanta  par  1*  iJtra  Im- 

diilonl  di  Tuj  piul,  T 

edl  lo  scritto  cit.  del  Ckuwaob  •  ilrt,  cit  dal- 

l-HB«.l. 

«si   t«t»   di   D. 

(he  non  ibbiim  pDtnto 

raderà;  mi  che  fona  ttgat  li  legKaDdl,  Bacando 

di  ciò  cb«  Da  dica  il  TicKBO.  HM.  d.  Io  J*«r«. 

«pns«.,IH,  103:miiioi 

ITnlU  efaa  rìgalrd: 

i  li  nostri  Isgtandi  è  nel  '  Jndu  iMwioUa,  tn-               , 

gtdii  noTi  «t  tur*  .  1 

il  ToMHiBO  NADOiomua  <■«>.  XVI)  i.  i.  n. 

,•)  IL-error.  In  cu 

1  aro  cidDto  UTl.audo  lt..i(»inTa»  di  Haiila.  mi 

fu  iTverIJlo  di  F.  L» 

lUCBT  nalli  eli.  rac«n.\ona  delli  primi  adii,  di              , 

qnMto  ugglo.  lnMrlti 

naiasui-.».  O.I,  J«.  dal  1S6»,  p.  1037,  dilli qoila 

uionl  a  notliia  in  propoiilo].                                                  ; 

(')  [È  noto  «h»  ». 

Brindino  nal  auo  Tligglo  toeci  il  laogo  doTa  Gladi 

■  <!«<)■  In  uni  pi>t»  e 

ntro  li  mire..  Egli  dica,  arali ndo  raasanuo,  "lo 

tì  uoelil  mia  pidra  co 

„  uni  Pietri,  od  abbi  mli  midr.  par  molila,  nan 

uppiendo  chi  >1U  fai»,  mli  mid«  ■  ibbliu  >»ii  flgUaoU  .  (t.  Vittiii, 

jRiic*<  L.gg.  ,  tradii 

1.  tht  «Utranir  la  D.   Cemm.,  Più,  Nlltrl,  Ì9K,              1 

p.  m- 
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di  Teramo,  che  ne  diede  breve  notizia.  (')  Giuda, 
prima  d'impiccarsi,  recapitola  la  sua  vita: 

Ho  se  verifica  quella  Tiaiotie 
ch'ebe  mia  matre  quando  mi  partorete 
che  doveva  essere  la  destracieoe 
de  nostra  gente. 

G  COSÌ  segue,  esemplandosi  sulla  narrazione  del 
Yaragine. 

Tra  i  poemetti  popolari  italiani,  due  ne  tro- 
viamo che  portano  il  nome  dello  Scariotte:  l'uno 
intitolato  La  disperazione  di  Giuda,  erroneamente 
attribuito  al  Tasso,  (*)  ma  nel  quale  non  si  fa  nes- 
sun ricordo  della  tradizione  di  che  discorriamo; 
l'altro   che   invece   la   riproduce  esattamente.  0 


(>)  Bibliafllo.  1889.  p.  2e. 

t*)  Na  pouedlamn  da*  modaniB  sdiiioal  ad  n»  dal  p«polo.  di»  a.  n. 
<m>  fona  di  Todi},  l-illn,  Bologna.  ISM.  alla  Colgmba.  KaJla  tìU  dal 
Taas  initU  dal  Siaaaai,  p.  »BT,  af  lagga  ab*  il  librila  Scaglia,  a  cai 
Taane  a  mano  quatto  poamatto.  lo  atampò  proaio  11  Babà  Del  1SÌ7.  ara- 
dandolo  dal  Taaio.  btnobì  fonaa  apara  di  an  Giulio  LlDaiii,  eh*  bob  polì 
mai  oUansra  di  Todailo  pubblicato  col  proprio  noma.  InfallI  aa  db  hanno 
altra  aUmpa.  aampra  eoi  nona  del  Taaaa.dl  MiUno.  1T28,  Cramona,  16». 
VaoEilB,  IÌ7S,  Itoma.  1«S3  a  USO.  non  dia  ana  tradoiJone  apagnuola  atam- 
pata  a  Vanaila.  Babà,  1M+. 

C)  Na«ite  I  Tlta  a  morta  |  diiparaU  I  di  Giada  I  laeariotta  |  poetlea- 
MiaDt«  daurltta  |  dal  algnor  }lib&gDO  Roalami  tonano  [  .  [n  Lpoea  par  Do- 
toonieo  Haraae.  (IIiraaeudaKI,  1SU7,  eoo  approTBiioDa.  il  noma  dell'antora 

pnb  volar  dira  Stni^no,  Lo  atila  dal  poamatto  non  è  roiao.  coma  nolJo 
ileHi  sba  aaao  oompoaCa  da  Tati  popolani,  ma  gondo.  aoma  ai  nota  in 
qnalla  altro  cha  da  ganta  maEianamanta  culla  aono  acrlttoad  nw  dal  po- 
polo. Bipartiamo  la  prina  ottara: 

Non  pih  d'armi,  d'Ero!,  d'amor,  di  adagili 
Non  piii  d'Impraaa  agiagla  •  gcoaroaa. 
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Di  esso  non  è  a  nostra  conoscenza  se  nnn  una 
sola  edizione ,  mentre  di  quasi  tutte  le  altre 
leggende  popolari  possediamo  buon  numero  di 
stampe  per  ciascuna:  il  che  si  potrebbe  spiegare 
col  poco  favore  e  la  poca  adesione  che  questa 
leggenda,  secondo  già  notammo,  ebbe  a  trovare 
nel  volgo.  (') 

Ma  il  mito  di  Edipo  sopravvìsse  alla  caduta  del 
paganesimo,  rivestendo  anche  altra  forma  da  quella 
del  Giuda;  e  della  prima  parte,  quella  degli  oscuri 
presagj,  è  serbata  memoria  in  racconti  greci  pressO' 
il  Purnaso,  e  nelle  isole;  {')  ma  la  tradizione  tutta 
intera,  se  anche  modificata,  vive  tuttora,  in  un 
racconto  albanese,  trascritto  dall' Hahn  e  volga- 
rizzato nella  forma  che  segue  dal  Gamarda,  che 
direbbesi  contaminazione  di  piìi  leggende,  con 
minor  prevalenza  di  quella  di  Edipo. 


B<1  undiitl  1  genio  «Ila  plebs,  perebà  anche  di  qaMt'altro  auo  poanutt» 
mi  è  nota  una  Mia  editione. 

{>)  11  (Itola  di  nn  raro  llbarcolo  dal  tat.  XVII  si  aTBva  Indotto  oal- 

cldialf  imeenti,  opora  di  Oaspaso  UeoLiifi  da  RoTÌgo,  Podoill  di  Ga- 
luolo  «  tntto  BOD  miuohguto,,  eh*  troiammo  ramnantaia  noi  Xitei- 
lliri  in  frott  di  O.  B.  Pahaho,  p.  423.  KieotTommo,  par  avarila  notitla. 

tolo.  Ariate  non  lia  nulla  a  che  faro  con  Edlp«,  m  raeconìa,  in  quuto  ro. 

e  allonUnatail  dalla  eamti^  per  agevolargli  l'uicita.  è  fraudai  antem  co  te 
(oatltDlta  dalla  lorolla  di  lui  Auralla.  ulia  (Uva  lo  agguata,  Invida  della 
fortuna  di  Erminia:  ■  quando  quaata  ritoma.  Ariate  credendo  aia  al- 
cuna eba  vanga  a  aorprenderlo  Dall'amata,  fra  la  tanabre  la  ferlaee,  ad 
•sia  paco  dopo  ne  muore!  onda,  concluda  l'autore.  Ariate  b  inceatooloe 
micidiale,  ms  innocente.  ~  Quaata  operetta  di  circa  2(H)  pagina  è  un  ma- 
atro  ■ingolarlselmo  di  •enii  volgari,  di  alile  dal  piii  pure  aeloanto,  e  di 
errori  giammaticali  ad  artagraDei,  al  qnali  aone  da  aggiungerai  innone- 
voli  epropoalLi  di  atampa,  ferae  doluti  all'eaaere  l'ediiiona  datata  da  Jai' 


r.  clL  dal  HSpn,  Laici. 
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'  Fnvvi  un  re  io  un  Inogo,  dove  regnava;  e  »  lai  fu  snoun- 
listo  che  sarebbe  stuto  bccìbo  da  un  suo  nipote,  che  non  era  per 
anco  nato.  Per  qaesU  cosa  quanti  fanciulli  facevAuo  la  due  sue 
figlinole  ch'egli  aveva,  li  gettava  in  mare,  e  li  affogiiva.  —  Il 
terzo  fanciaUo  che  gettò  in  mare,  non  si  affogò,  ma  la  marea  lo 
rigettò  in  no  angolo  del  mare  sulla  spiaggia,  e  quivi  lo  trova- 
rono alcnoi  pastori,  che  lo  presero  nella  loro  mandria,  e  lo  die- 
dero alle  loro  donne  per  natrirlo.  —  Psatia  le  notti,  e  passa  t 
giorni,  si  fece  il  fanciullo  a  soo  tempo,  sino  ai  dodici  anni,  ben 
complesso,  e  robusto  assai.  —  In  quel  tempo  era  uscito  un  mo- 
stro (LnbiaJ  nel  luogo  del  re,  sicché  erano  state  disaeccnte  (trat- 
tenute) le  acqua  tutte  da  quello,  e  fu  annunziato  come  senta  che- 
li mostro  mangiasse  la  Eglia  del  re,  non  lascerebbe  ie  acque.  — 
Voleva  il  re,  e  non  voleva,  non  sapeva  che  fare:  deliberò  di 
dare  la  figlia  a  divorare  al  mostro,  e  la  inviò,  e  la  legò  nel  luogo 
dove  era  il  mostro.  —  Quel  giorno  passò  di  là  anche  11  giovi- 
netto che  allevarono  i  pastori,  e  come  vide  la  tigliuoTa  del  re,  le 
domandò  perchè  stava  colà  a  piangeva,  ed  ella  gli  espose  perchè- 
ve  l'aveva  mandata  il  padre.  —  Non  temere,  le  dice  cottui,  sia' 
ad  osservar  bene  quando  esce  il  mostro,  allorii  parlami,  che  io 
mi  nasconderò.  Ed  egli  si  nascose  dietro  ad  uno  stogilo,  e  si- 
pose  in  capo  una  berretta,  che  lo  cuopriva,  e  non  sì  vedeva. 

*  Fra  un  momento  usci  il  mostro,  e  la  fanciulla  parlò 
adagio  al  giovine  che  senti,  e  qnesti  uscì  dallo  scoglio,  e  come 
si  accostò  al  mostro,  lo  percosse  tre  volte  colla  clava  nella 
testa,  e  cadde  spento  il  mostro.  Nei  momento  si  suiolsero  le 
acque.  —  Egli  prese  il  capo  del  mostro  e  Inscio  andare  la 
Ej^lia  del  re,  e  non  sapeva  che  qiitt  fatto  era  sua  sventura. 

*  Come  fu  andata  la  figlia  dal  re,  gli  disse  iiichemoi)» 
era  sfuggita  al  mostro;  e  il  re  aperse  un'asdeinblea  faetiido 
deerHo  che  colui  il  quale  aveva  ucciso  il  mostro  andasse  al 
re,  che  lo  farebbe  sno  figlio,  e  darebbegli  in  moglie  la  figliuola. 
Come  ciò  intese,  il  giovine  andò  dal  re  e  gli  mostrò  il  capo 
del  mostro,  e  prese  in  moglie  la  giovine  cui  egli  liberò  dal 
mostro,  e  si  fecero  nozze  grandiose.  —  Nel  mentre  danzavano 
e  tripudiavano,  il  giovine  scagliò  la  clava,  e  involontaria- 
mente colpi  il  re,  e  ai  fece  il  giovine  stesso  re  ..  (') 
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*  Ir  questo  racconto  -  adoperiamo  qui  le  espresse 
parole  di  un  nostro  dotto  amico  -  noi  troviamo  il 
mito  di  Perseo  combinato  con  un  elemento  dell'  Edi- 
podea.  Come  Perseo,  l'eroe  è  esposto  in  mare;  come 
Perseo,  egli  uccide,  non  il  padre,  ma  l'avo;  come 
Perseo  libera  una  donna  esposta  ad  un  mostro. 
Quantunque  il  berretto  che  rende  invisibile  sia  assai 
comune  nei  racconti  popolari,  qui,  considerato  nel- 
l'insieme col  resto,  è  impossibile  non  riconoscere 
in  esso  la  Aidos  Kimé,  che  figura  anche  nel  mito 
di  Perseo.  Ravvicina  il  racconto  al  fatto  di  Edipo 
lo  sposalizio  colla  madre,  quantunque  accennato  in 
modo  confuso.  Evidentemente  il  racconto  è  incom- 
pleto, ed  anche  storpiato  dalla  narratrice,  una  popo- 
lana di  Ljabowo  nell'Epiro  settentrionale  (Caonia). 
Prima  si  parla  di  due  sole  figlie  ambedue  maritate, 
poi  si  parla  di  una  sola  figlia  e  nubile.  Non  è  detto 
se  questa  fosse  la  zìa  o  la  madre  dell'eroe  rimasta 
vedova.  Ma  quella  espressione  '  e  non  sapeva  che 
quel  fatto  era  sua  sventura  ,  non  si  giustifica  se  non 
ammettendo  l' idea  del  più  grave  incesto.  La  sola  uc- 
cisione dell'avo,  avvenuta  a  caso,  non  si  vede  quale 
sventura  gli  recasse,  poiché  lo  condusse  al  trono,  né 
egli  sapeva  che  l'ucciso  fosse  suo  avo.  A  me  par 
chiaro  che  manca  anche  la  fine  del  racconto,  in 
cui  l'eroe  venga  a  risapere  là  sua  origine  ed  a 
sentire  così  la  sventura  a  cui  sopra  si  accenna  ,.  (') 

Più  strano  assai  che  presso  gli  Albanesi,  dovrà 
sembrare  che  del  mito  greco,  non  del  tutto  spento 
fra  le  genti  elleniche,  (^)  si  trovi   memoria  presso 

0}  CoMFikBETTl,  Edip9  t  ia  mitoUgla  comparata,  oit..  p-  B5. 
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le  genti  fìaniche.  Fra  le  quali  fu  trovato  vivente 
nella  tradizione  orale  il  racconto  che  qui  riferianio, 
e  che,  in  mezzo  ad  alcune  varianti,  conserva  tut- 
tavia della  forma  primitiva  i  due  sostanziali  epi- 
sodj,  della  incolpevole  uccisione  del  padre  e  del- 
l'innocente incesto  colla  madre,  ma  in  parte,  epecie 
nell'esito  finale,  si  riaccosta  al  tipo,  già  preso  in 
esame,  del  a.  Gregorio,  chiudendosi  col  perdono.  II 
racconto,  compendiato,  è  il  seguente: 

*  Dae  maghi  arrivarono  a  casa  di  no  contadiDO  e  vi  fa- 
roQO  ospitati.  La  Dotta  una  capra  «bbe  a  partorire,  e  il  piìk 
gioraoe  dei  dae  propose  di  aiutarla,  benché  l'altro  vi  ai  op- 
ponesse, dicendo  che  l'agnelio  nascituro  ara  destinato  a  finir 
in  bocca  al  Inpo.  Nello  stesso  tempo,  le  doglie  di  parto  pren- 
dano anche  alla  padrona,  che  il  più  giovane  propone  di  aio- 
tare,  bencbò  l'altro  osservi  che  il  figliuolo  che  deve  nascere 
Deciderà  il  padre  e  sposerjt  la  madre.  11  padrone  di  casa  ode 
il  dialogo,  lo  riferisce  alla  moglie,  ma  non  hanno  coraggio  di 
uccidere  il  figliuolo.  Un  giorno  in  casa  del  contadino  si  fa 
gran  feata  e  si  mette  allo  spiedo  l'agnello:  ma  avendo  poi 
posta  la  carne  cotta  presso  alla  finestra,  cade  di  sotto,  e  il 
lupo  che  passa  la  mangia  con  gran  terrore  del  contadino  e 
della  moglie,  che  già  si  ridevano  delle  profezie  dei  maghi. 
Allora  pensano  di  disfarai  dei  figlio,  e  poiché  non  hau  cuore 
di  finirlo,  lo  feriscono  nel  petto,  e  legato  a  una  tavola  lo 
gettano  in  mare.  Le  onde  lo  spingono  ad  un'isola,  dove  vien 
rsccolto  e  recato  all'abate  del  monastero.  Ivi  cresce  e  divìen 
bravo;  ma  aoiandosi  della  vita  che  mena,  è  consigliato  dal- 
l'abate a  mettersi  pel  mondo.  Va,  e  cerca  lavoro;  e  un  di 
giunga  ad  una  casa  di  contadini.  L'uomo  non  v'era;  v'era  la 
donna,  alla  quale  chiede  lavoro,  ed  essa  gli  dice;  Ta  a  giiar< 
dare  cotesti  campì  da'  ladri.  Ei  si  pone  all'ombra  dietro  nn 
sasso,  e  vedendo  entrare  nel  campo  nn  nomo  a  cOrvì  erbe, 
mentre  questo  sta  per  andarsene,  gli  tira  un  colpo  e  l'uccide; 
poi  toma  alla  padrona,  la  quale  sta  in  pensieri  non  vedendo 
tornare  a  pranzo  il  marito.  Allora  si  scopre  che  l'acciso  era 
il  marito;  ma  poiché  racuiaioue  fa  senza  colpa,  dopo  molte 
grida  e  smanie,  la  donna  perdona  al  servo,  che  resta  presso 

D'AscDiTA,  Sagfl  di  Ltll.  pop.  —  7 
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di  lei,  ed  anzi  la  sposa.  Ma  un  giorno  vedendo  al  marito  la 
ferita,  si  pone  in  sospetto,  e  finalmente  ai  scopre  che  sono 
madre  e  figlio.  Che  fare?  La  donna  lo  manda  a  cercar  uo- 
mini dotti,  per  trovare  il  modo  di  eepìnre  il  delitto.  Ed  ei  va, 
e  trova  un  monaco  vecchio  con  un  libro  in  mano:  ina  il  mo- 
naco, consultato  il  libro,  dice  che  non  vi  è  eapiazione:  ond» 
l'altro,  cieco  dal  dolore,  l'uccide.  Lo  stesso  avviene  eoa  un 
secondo  monaco:  ma  un  terzo  gli  dice  clie  non  vi  ha  peccato' 
che  non  si  eapìi  co!  pentimento,  e  gli  soggiange  che  vada  a 
scavar  da  una  rape  un  pozzo  finché  non  trovi  acqua,  e  la 
madre  lo  assista  tenendo  in  braccio  una  pecora  nera,  finchfr 
diventi  bianca.  Vanno,  ma  passa  il  tempo,  e  l'acqua  non  sca- 
turisce né  la  pecora  diventa  bianca.  Intanto  passava  gente  e 
guardava  e  dimandava,  a  un  giorno  un  signore  si  fermò  e  do- 
mandò chi  fosse  e  che  facesse.  Egli  gli  risponde,  e  poi  gli  do' 
manda  a  sua  volta:  e  tu  chi  sei?  —  Io  sono  uno  che  fa  dritte 
le  cose  storte,  e  ora  appunto  vo  a  un  giudizio.  —  Vedendo 
che  sta  al  mondo  meglio  di  lui,  e  che  a  lui  non  riesce  farsi  per- 
donare, il  misero  si  arrabbia  e  uccide  il  viandante.  Allora  la 
pietra  ai  apre,  l'acqua  scnturisce  e  la  pecora  diventa  bianca. 
Ma  non  sapendo  come  espiare  l'uHinio  fallo,  il  meschino  toma 
dal  frate,  il  quale  lo  assicura  che  il  miracolo  si  è  compiuto 
prima  del  tempo,  perchè  l'ucciso,  colla  sna  professione,  of- 
fendeva Dio  più  di  lui,  onda  era  abbreviata  la  penitenza  nà' 
eravi  d'uopo  d'altra  espiazione.  Sicché  il  pentito  potè  d'allora 
in  poi  condurre  vita  quieta  e  tranquilla  ,.  (') 

Giunti  ormai  al  fine  O  di  questo  breve  ma  pur 
faticoso  esame  di  narrazioni  fra  loro  congiunte,  ma 


(I)  G  Bissi,  MSrolmiHll.  Lalpiig,  18C8,  p,  £08. 

C)  [NdLIi  ho  troTito  nelU  leggende  apicbe  d>I  iirnti  deli,  eli*  pouk 
dtrlvua  dal  notUo:  qmlsou  Ti  à  tuHkvli  in  qaello  di  GlrouGartese  e)ia 
lo  rieordft:  ad  è  l'epiaodio  dal  puaimo  siTillare  HbUìd  rea»,  D*M  d>l 
Mneabita  di  padre  e  figlia.  Prima  ctae  naaca.  Il  padre  ha  In  aogno  ahe 
daU'alvo  della  aglianaaeerliia  serpente  elle  lo  ucciderà:  pareli  abbaadoDa 

fratello  a  nipot»,  ne  lia  pietà  e  lo  aalvi.  Se  non  cbe,  ginntd  Innanii  eogU 
uni,  e  atelato  a  tutti  11  miataro,  Hallln  usclde  il  padia  a  la  madre,  •- 
oltraggia  il  buon  fratello,  rubandogli  la  maglie:  al  misfatti  mu»  dan- 
qaa  11  carattara  dell' IsDOcenu  :  RuaiiciAFa,  Giront  il  CerUt.  Flrenie. 
Boa.   tipograC,  ISSS,  p.  519.  —  Trucie  della  leggenda  d'Edipo   al  tro- 
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pur  anche  così  diverse  l'una  dalt'&ltra  per  l'età  ed 
i  popoli  a  -c^i  -appartengono,  per  lo  scopo  a  cui 
tendono»  e  il  concetto  a  c.ui  s' informano,  ci  aia  le- 
cito, coDchiudendo,  dappoiché  a  tutte  potammo  as- 
segnare uno  stesso'  e  comune  punto  atorìco  di  par- 
tenza, di  far  notare  la  vitalità  delte  antiche  favole 
pagane:  le  quali,  o  accettate  dal  cristianesimo  ed 
appropriate  ai  suoi  personaggi,  come  accade  per  la 
leggenda  di  Giuda,  o  modificate  sotto  l' impero  delle 
nuove  credenze  religiose,  some  è  per  quella  di  Gre- 
gorio, o  abbandonate  alle  incertezze  della  tradizione 
.  orale  del  volgo  che  le  va  alterando,  come  nei  varj 
racconti  popolari,  conservarono  tuttavia  il  loro  pre- 
domidio  sulle  menti  degli  uomini  delle  piii  lontane 
generazioni,  comraovendone,  come  ne  commoveranno 
per  molto  tempo  ancora,  e  la  fantasia  e  gli  affetti. 


na:  Tila  adi»  Dal  DnMHsdal  ViBuo,  dora 
IB  flgHo  di  rule  atlips  tlan  aspoito;  aumpa 

a  diTanta-  ganarile  naU'wareits  dal   padra,  •   la  madrs  ta  Da  innamiTl. 

coA  da  Tolar  aecidara  11  narito  par  apoaarlo.  ma  seopaTto  li  mlatero.  dc- 
'  aids  a*  atoaaà;  e  naU-  UIUm  il  giapa-t  dal  LAIZiBiiri,   iD  cba  U  ptoUgo- 

nlaU  apoaa  la  propria  Iglia,.  poi  nscide  U  Aglio  •  Ihilaca  eoU'Msseanl  di 
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APPENDICE  A 


LEGGENDA  DI  VERGOGNA  DE'  REAME  DI  PARAGONA. 

Ne'  reame  di  Paragona  ebbe  uno  grande  barone,  lo  quale 
avea  ana  delle  più  bella  donne  per  moglie  di  tutto  lo  reame, 
e  la  più  savia:  ed  era  grande  amica  di  Dio.  E  sì  coinè  fue 
piacere  di  Dìo,  qnesta  donna  ebbe  una  grandÌBaiina  infer- 
mità, della  qoale  ella  passò  di  questa  vita;  e  quando  ella  si 
vide  si  aggravata  ch'ella  non  potea  acanpare,  chiamò  questo 
suo  marito  e  disse  a  lui:  Singnore  mio  e  compagnie  mio,  io 
passo  a  l'altra  vita,  ed  è  piacere  del  mio  Singnore  leaù  Cri' 
sto  ch'io  no' atea  più  in  qnesta  mìsera  vita;  onde  io  ti  rac- 
comando sopra  tatte  le  cose  l'anima  tua,  si  che,  quando  Id- 
dio ti  chiamerà  a  sé,  tu  no'  abi  pavento  d'andare  dinanzi  da 
lai;  e  poi  ti  racomando  questa  nostra  figlinola,  che  tu  n'abi 
guardia  e  cara  e  grande  sollecitudine,  che  tn  vedi  che  Iddio 
l'à  fatta  cosi  bella  orlatura  per  più  sna  battaglia  ;  e  s'ella 
si  saprà  bene  difendere  della  battaglia  della  carne  in  sua 
gìovenitadine,  ella  avrà  corona  in  paradiso:  ma  io  dòtto  ed 
ò  paura  ch'ella  non  si  potrà  difendere  della  battaglia  del- 
l'amana  natura;  ahi  di  lei  savia  cnra  e  guardia  pura.  E 
quando  ella  ebe  dette  questa  parole,  al  bì  fece  porgere  la  fan- 
ciulla e  segnolla  e  benedisse,  e  pregò  Iddio  che  le  desse 
della  ana  grazia  e  del  suo  amore,  e  cbe  le  desse  virtude  dì 
salvare  l'anima  sua;  e  detto  cb'ebe  quelle  parole,  come  fue 
piacere  di  Dio,  la  donna  passò  di  questa  vita  in  eanta  pacìe. 
Questo  suo  marito  fu  ripieno  di  molto  dolore  per  amore 
di  queata  sua  conpsngnia,  perciò  ch'egli  molto  l'amava;  e, 
per  le  parole  che  l'avea  detto  incomiuciò  ad  avere  grande 
guardia  e  grande  sollecitudine  di  questa  sua  figliuola,  e  per 
più  guardia  di  lei,  si  le  fecia  avere  tre  balie,  acciò  ch'ella 
fosse  be' lattata  e  bene  governata.  Or  eco  qnesta  fanciulla 
crescere  con  tanta  bellezza,  che  qualunque  persona  la  vedea 
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ai  SB  ne  facea  gtandiaaima'niaraviglJB,  e  molte  donne'e  don- 
'zeì\e  dello  reame  di  Faragona  la  veoiano  a  v^ere  per  ma- 
raviglia, tanto  era  bella;  e  diceano  intra  loro:  Veraciemente, 
eco  la  più  bella  donzella  che  già  mai  foaae  veduta  ne'  reame 
di  Faragona. 

La  donzella  fu  d'età  di  quindici  anni,  ed  era  in  Bomrao 
la  piue  bella  donzella  che  già  mai  foaae  veduta.  Conti  e  ba- 
roni del  paese  la  dimandavano  per  moglie  per  \k  sua  bel- 
lezza, e  questo  SQO  padre  nonne  volea  intendere  jiiuos  cosa  - 
di  darle  marito:  anzi  la  tenea  in  grandi  Vezi  e  drnderia,  ed 
eragli  aviso  ch'ella  fosse  un  suo  paradiso  in  questo  mondo. 
E  stando  questo  barone  in  cosi  fatto  stalo,  e.  Lucifero  ma- 
giore  dello  'nfertio  tentò  questo  barone  di  peccare  con  questa 
sua  figlinola;  e  finalmente  tanta  lo  conbf|ttÉ  e  battagliò,  che 
si  lasciò  cadere  e  rovinare,  -che  questo  barone  ebe  a  fare 
collei,  e'ngravidolla. 

Yegiendo  questa  donzella  ch'cU'cra  gravida  del  padre, 
non  finava  di  piangnere  nò  dì  né  notte,  e  chiamavasì  trista 
misi^hina  sventurata  più  che  ninna  femina-che  fosse  nata  in 
questo  mondo.  Vegendo  questo  suo  padre  cosi  piangere  e 
cosi  contristare  questa  sua  figliuola,  disse  a' lei:  Che  «'tu, 
figliuola  mia,  che  tu  non  fini  di  piangere  né  di  lamentare? 
Rtspuose  la  figliuola:  l'ò  ben  di  ehe  piangniere  più  che 
niun'altra  dìaaventurata  femiua  che  in  questo  mondo  fosSe 
.  nata,  imperciò  eh'  io  sono  grossa  di  voi  che  siete  mio  padre, 
•  onde  io  mi  voglia  murare  o  vero  affogare,  nò  più  non  voglio 
vivere  in  questo  mando,  poi  che  la  mia  forU  ventura  m'à 
cohdo.tta  a  questo  malvagio  e  rio  punto.  Or  che  mi  vale 
oggi  mai  mia  vita,  da  che  ì'ò  perduta  la  grazia  e  l'amore 
di  Colui  che  mi  criò,  e  da  eh'  i'  ò  perduto  lo  mio  bno'  nome 
e  la  mia  buona  fama  e  la  mia  grazia? 

Biapuoae  il  padre:  Io  sono  Io  più  doloroso  misero  pec- 
catore che  già  mai  fosse  nato  in  questo  mondo,  e  troppo  mi 
lasciai  viacere  al  nimico  infernale;  e  però,  figliuola  mjii, 
confortati  e  non  ti  dare  tanto  travaglio,  chò  di  questo  pec- 
cato che  noi  abbiamo  comeseo,  noi  torneremo  alla  jniseri-  - 
cordìa  di  Dio,  ed  elli  ci  perdonerà  per  la  sua  grande  corte- 
sìa. E  questo  peccato  lo  tieni  celato,  Imperciò  che  troppo 
.  disinore  ce  ne  seguirebe,  e  la  pacie  con  Dio  faremo  bene. 
Riepuose  la  donzella:  Cotesto  farò  io  bene,  ma  io  priego 
l'aito  Re  di  gloria  che  mi  dea  la  morte  in  qnesto  parto,  ac- 
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<iò  ch'io  non  viva  più  io  questa  misera  vita.  Or  che  mi  vale 
«ggimai  mia  vila,  da  ch'io  sono  fatta  nemica  di  Colai  che 
mi  creò  e  che  mi  dee  disfare,  e  da  ch'i'ù  perduta  la  soa 
grazia  e '1  sao  amore?  Rispaose  il  pndre:  Santd  Moria  Mad- 
dalena fae  magiore  dopo  il  peccato  ch'ella  non  fu  in  prima; 
«  così  si  pnò  dira  di  molti  santi  che  furono  peccatori  e  ne- 
mici di  Dio,  e  poi  a'  fecero  peuitenzia  e  torunrono  alla  mi- 
sericordia ana,  e  Dio  perdonò  loro  e  sono  in  paradiso;  e  però 
non  ti  disperare,  figlinola  mia. 

Eco  venuto  il  tempo  del  parto:  la  donzella  eba  fatto  nno 
fattcinllo  maschio,  Io  più  bello  che  già  mai  foste  vednto;  ed  al 
sno  partorire  non  fa  se  non  lo  padra  ad  atàre  alla  donzella 
di  ciò  che  bisogno  facca,  e  di  levare  il  fanciullo  di  terra;  e 
la  donzella  si  fé' porgiere  il  fancinllo  in  braccio,  e  segnollo 
«  benedisse,  poi  pregò  Iddìo  che  gli  desse  della  sua  grazia  e 
ieì  sao  amore;  e  poi  incominciò  a  fare  grandissimo  pianto, 
«  dicea:  O  figliuolo,  che  sarà  di  te  e  ili  me  che  t'ì>  ingene' 
rato,  e  Ho'nato  di  così  soszo  peccalo?  E  mentre  ch'ella  di- 
cea quelle  parole,  tutto  il  volto  del  fanciullo  bangnava  di 
lagrime.  Vegendo  il  padre  così  piangnere  e  cosi  contristare 
questa  sua  figlinola,  disse  a  lei:  Taci,  figliuola  mia,  e  non 
ti  conturbare;  ch'ie  voglio  inanzi  lo  peccato  che  lo  disiuore 
del  mondo;  io  voglio  questo  nostro  fanciullo  mettere  in  una 
tiaTicells,  e  la  metteremo  in  mare,  e  la  sur  ventura  aopri 
per  lai;  Iddio  che  lo  criò  vi  metterà  In  sua  grazia.  E  cola- 
tamente lo  fece  battezzare,  e  puosegli  nome  Vergogna,  in- 
perciò  che  per  vergogna  l'avieno  messo  in  mare;  e  poi  lo 
''nvolsono  in  uno  bellissimo  panno  orato,  e  poi  gli  legò  una 
scritta  a  cello  la  quale  diceva  cosi:  Qutsto  faneìnllo  i  bat- 
tezzalo a  à  nome  Vergogna,  e  fae  figliuolo  di  gentile  barone 
e  di  gentile  donna.  E  poi  una  mattina  molto  per  tempo  si 
levò,  e  mise  qaesto  fanciullo  in  questa  navicella,  e  segnollo 
«  benediase,  e  poi  lo  lasciò  andare  alla  saa  ventura. 

E  si  come  fae  piacere  di  Dio,  e' ai  levò  nn  vento  aven- 
tnroao,  e  porto  qnesta  navicella  presso  al  porto  d'Egitto; 
e'  pescatori  ch'andavane  pescando  per  maro  trovarono  questa 
navicella:  e  trovando  questo  bello  fanciullo,  incontanente 
l'apresentarono  a  meseer  lo  re  d'Egitto  e  alla  reina  per  ma- 
raviglia. Quando  lo  re  e  la  reina  viddero  questo  fanciullo 
cosi  bellissimo,  e'  n'ebere  grande  allegrezza,  imperciò  che 
ne' aveano   ninna   figliuals  uè   maschia  né   femina,  e   incon- 
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taneDte  mnadarano  per  dae  balie,  acciò  che  fos8«  be'  lattato 
e  ben  governato. 

Questo  fancivlla  creacea  con  tanta  bellezza-,  che  qualun- 
que persona  lo  vedea  ae  ne  facèno  giandisaima  maravigtia, 
ed  era  molto  grazioaa  ;  e"  re  l'amava  come  fossa  buo  propio 
£gtÌDolo;  e  la  reioa  Bimigliantamente  l'amava  tanto  come  se 
l'kveSBe  coacepnto  nel  suo  ventre.  Or  ecco  qaesto  fancinllo 
d'etii  di  quiodici  anni:  ed  eia  tenuto  lo  più  bello  giovane 
che  si  tcovasse  in  tutto  lo  reame,  e  tutti  quelli  della  corte 
l'amavano  per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua  bontà,  e  simi- 
gliantemente  tutti  quelli  della  città  gli  faceano  onore  e  re- 
verenza, come  se  fosse  figliuolo  de'  rene  e  della  reina. 

Or  piacque  a' re  e  la  reina  che  gli  ei  routasee  nome,  e 
vollono  ch'egli  avesse  nome  Girardo  Aventnroso,  e  colera 
chiamato.  Or  tacie  lo  conto  di  lui:  e  torniamo  al  padre  e 
alla  madre,  che  non  iìnavano  di  piangere  uè  di  né  notte,  ve- 
giendosi  caduti  in  così  sozzo  peccato.  E  stando  un  giorno 
in  pianto  e  in  dolore,  ricordandosi  del  peccato  comesso,  ed 
a' disse:  Figliuola  mia,  i' ò  pensato  per  lo  meglio  della  mia 
anima,  ch'io  voglio  andare  in  pellegrinaggio  in  Gerasalem, 
a  voglio  vicitare  quelle  sante  luogora  là  dova  lo  nostro  8ì- 
gniore  lesù  Cristo  ricevette  passione  per  noi  e  per  tutta 
t'oraaoa  generazione;  e  questo  santo  pellegrinaggio  voglio 
fare  per  remissione  de' tuoi  peccati  e  miei,  figliuola  mia; 
acciò  che  '1  nostro  Signore  lesù  Cristo  ci  perdoni  li  nostri 
peccati.  E  incontanente  fede  a  ordinò  sua  ap  a  re  chi  amento, 
per  andare  in  quello  santo  pellegrinaggio.  Ma  inanzi  ch'eli! 
andasse  sì  menò  la  sua  figliuola  a  uno  monialero,  là  dove 
avea  santisime  donne  e  grande  amiche  di  Dio,  al  quale  mo- 
nistero  era  la  badessa  di  questo  barone  sna  serocbia  carnale, 
ed  era  donna  di  santa  vita;  e  quando  ohe  ogni  cosa  ordi- 
nato, ed  e' prese  i!  bordone  e  la  scarsella  e  la  schiavina,  a 
all'onore  di  Dio  si  mosse  e  prese  lo  camino  verso  Gerasa- 
lem. E  sì  come  fue  giunto  làe,  si  confessò  bene  e  diligen- 
temente di  tutti  i  suoi  peccati,  e  per  la  penitenzia  che  data 
gli  fue  facea  grande  astinenza  del  suo  corpo  in  diginni,  in 
orazioni  e  in  vigilie  e  in  ogni  santa  e  angelica  vita.  E  la 
donzella  stava  con  quelle  sante  donne,  e  facea  buona  e  santa 
vita;  e  'n  qnesta  buona  vita  istette  nn  buono  tenpo. 

Or  sì  come  fue  piacere  di  Dio,  questo  barone  ebe  una 
grande  infermità,  della  quale  e'  paese  di  questa  vita  in  santa 
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pacie;  e  portosai  sì  bena  e  al  pftEientamente,  che  Iddìo  gli 
perdonò  i  anoi  peccati,'  a  inansi  cbe  vanisse  alla  Bua  fine,  st 
ordinò  ch'apreBSo  al  bdo  trapaaaamsDtD  fossero  scritte  lettele 
alla  figlinola,  e'  nconteoante  che  fue  sepellito  si  fue  maodato 
q'  messagiere  alla  doncalla  co'  lettere  del  ano  trapasaamento. 
Istando  la  donsella  con  queste  sante  donne,  ed  eco  ve> 
nira  lo  valletto  co'  lettere  le  quali  conlavaDO  sì  come  lo  bdo 
padre  era  passato  di  questa  vita  in  santa  pacie,  •  si  come  lo 
corpo  sno  era  sopellito  nella  cittii  di  Oernsatem.  E  sentendo 
la  donzella  e  la  badessa  aerocliia  ch'egli  era  morto  in  santa 
pacie,  laudarono  Iddio  o  la  sna  potensia. 

Sentendo  i  baroni  de!  paese  a)  corno  il  padre  di  qussts 
donzella  era  morto  in  Gcrusalem,  feciono  parlare  alla  don- 
zella che  le  voleano  darà  marito;  e  la  donzella  per  nìuoa 
condizione  non  ai  volea  scoaciare  di  volerà  marito,  ansi  vo- 
lea  alare  con  quelle  donna  sante  religiose,  e  volea  fare  po> 
nitenzia  de' suoi  peccati.  E  vegendo  che  no' la  poteano  mari- 
tare, al  traeono  alla  donzella  tutte  le  ane  castella  a  ville, 
e  tutto  suo  retagìo  le  tolsono  e  ocuparono  que'  baroni  dì  Fa- 
ragona.  Onde  la  donzella  no'avea  di  che  vivere;  e  quando 
la  donzella  si  vide  a  così  fatto  punto,  non  fina  di  piagnere, 
e  chiamasi  laaaa  tapina  meschina  iaventurata  più  che  ninna 
che  mai  fosse  nata  in  questo  mondo.  E  cosi  piangneodo  e 
lamentando,  ae  n'andò  dinanzi  alla  imsgine  del  noatro  Si- 
gnore leaii  Cristo,  pregandolo  moUo  ninilmente  che  nella 
abandonaase,  e  che  la  consigliasse  di  ciò  ch'ella  avesse  a 
fare.  E  ca^  orando  dinanzi  alla  'magine  e  la  figura  di  Cristo, 
si  fn  adonnentata;  e,  donnendo  lei,  si  le  venne  una  visione 
la  qnale  disse  cosi:  Io  sono  l'angelo  lo  quale  Iddio  padre 
mi  manda  a  te,  e  mandati  a  dire  ch'elli  à  bene  udite  le  tue 
orazioni  e  le  tue  preghiere;  e  mandati  a  dire  che  sania  alcuno 
dimoro  tu  vadj  nella  camera  là  dove  lo  tuo  padre  dormiva,  e 
cercherai  le  easae  e  gli  sgrigni  che  vi  sono,  e  troverai  gran- 
dissima quantità  di  monete  d'oro  e  d'argieuto;  e  inconta- 
nente che  tu  l'ai  trovate,  al  manderai  per  li  più  distretti 
parenti  che  tu  ài,  e  manifesta  loro  ogni  cosa  che  io  ti  dico, 
a  dirai  loro  che  facciano  soldara  quanta  gente  e'  possono 
trovare,  e  'ocomiucino  grande  gnerra  contro  a  qne'  baroni 
che  t'ànno  ocupato  e  tolte  le  tne  caatelle  e  ville;  e  io  ti  dico 
che  tn  aversi  In  tuo  aiuterò  colui  lo  quale  ti  raqnisterà  le 
tua  castella  e  ville. 
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E  dette  ch'abe  l'iinglelo  qaeate  parole,  incontanente  sì 
parti;  e  partito  l'angelo,  e  la  donna  incontanente  si  riaentìe, 
e  risentita  cVelln  Tue,  aanza  alcuno  dimoro  se  n'andò  alU 
badessa  dal  monistero,  la  quale  era  serochia  del  padre,  e  in 
secreto  luogo  Tebe  detto  e  manifestato  tutta  la  sna  viaione, 
e  tutto  ciò  che  i'nngielo  li  avea  detto  in  dormendo.  Allora 
la  badessa  volle  andare  con  esso  lei,  a  menò  co'  lei  due 
suore  le  quali  erano  le  più  secreto  di  lei,  ed  erano  grande 
amiche  di  Dio;  e  quando  furono  ne!  detto  luogo,  ed  e'  di- 
serrargno  le  casse  e'  sopidiani  e'  cofani  ed  ogni  serratura 
che  trovarono  nella  detta  camera;  ed  a' trovarono  questa 
moneta  che  l'angelo  di  Dio  avea  detto;  ed  era  tanta  quan- 
titìk,  che  benepotea  aoldare  cavalieri  e  pedoni  grande  quantità. 

Allora  aaiiza  dimoro  mandarono  per  li  piii  distretti  amici 
e  parenti  che  la  donna  avea,  e  mostrarono  tutto  lo  tesoro 
ch'avieno  trovato,  e  poi  la  donzella  disse  tutto  quello  che 
l'angelo  l'avea  detto.  Allora  feciono  andare  an  bando  che 
quale  cavaliere  o  pedone  volesse  gran  soldo,  dovessaro  ve- 
nire nella  eotal  parte;  e  in  molto  piccolo  tempo  ebono  molti 
cavalieri  e  pedoni  soldati,  e  incominciarono  molta  forte  guerra 
e  dura  a  que'  baroni  li  quali  l'aveano  ocupate  le  sue  castella 
e  villa. 

E  la  novella  n'andoe  inHno  nello  reame  d' Egitto,  sì  come 
una  delle  più  belle  damigelle  del  mondo  gueregiava  co'  ba- 
roni del  paese  di  Farsgona,  e  dava  gran  soldo  a  piede  ed 
a  cavallo,  e  la  guerra  era  molto  forte  e  dura.  E  sentendo 
Vergognia  questa  cosa,  gli  venne  grande  volontà  d'andarla 
a  vedere,  no'  aapiando  ch'ella  fosse  né  sua  madre  nò  sua 
eerochia. 

Avenne  che  un  giorno  egli  andò  a'  re,  a  disse  a  lui  :  Mea- 
aere,  io  v'adimando.  una  grandissima  grazia:  che  vi  debia 
piacere  di  donarmi  arme  e  cavallo,  imperò  ch'io  intenda  che 
una  gentile  donzella  dello  reame  di  Fnragona  guereggia 
co'  baroni  del  paese,  e  dae  grande  soldo  a  piede  ed  a  ca- 
vallo;  onde  quando  vi  sia  questo  in  piacere,  io  vi  vorrei 
andare,  per  provare  mia  bontà  d'arme. 

Lo  re  e  la  reina  furono  molto  dolenti  del  partire  che 
Vergognia  voleva  fare,  imperò  che  l'amavano  come  se  fosse 
istato  loro  figliuolo  propio;  ma  poi  che  fne  lo  primo  dono  e 
la  prima  grazia  ch'elli  avea  chiesta  e  domandata  a'  re,  do' 
gliele  volle  disdire;  si  disse  a  lui;  Fìgltaolo,  quieta  andata 
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potreb'essere  di  grtfode  baona  aveoturn  e  di  grande  nquisto; 
togli  le  migliori  arrai  ch'io  abo,  e' migliori  cavalli  ch'i'ò 
ÌD  istallo:  e  ancora  ti  voglio  dare  cinquanta  donzelli  ppr 
tiu  compagnia,  tutti  ^glinaiì  di  conti  e  di  grandi  baroni:  e 
prendi  oro  ed  argenta  al  tuo  piacere,  per  bene  fornire  taa 
andaU:  e  yae  colla  Dio  benedizione,  di  Dio  e  In  mìa.  E  poi 
(cb']egli  (è)  lo  primo  dono  e  la  prima  grazia  cbe  tu  lu'ki 
domandata,  io  nolla  t'òe  voluta  negare;  ma  tanto  ti  voglio 
bene  comandare,  'cbe  lo  più  tosto  clie  tu  puoi  ritornare,  cba 
tu  io  hcci  per' io  mio  amore.  Rispuose  Vergogiiia;  MeEuer, 
cotesto  farò  io  certamente,  ee  piacerà  a  Dio. 

E  quando  venne  l'altro  giorno,  e  Vergognia  si  scomlatòe 
iJa'  re  e  dalla  reina  e  da  tutta  la  corte,  e  montò  a  cavallo 
co' suoi  cinquanta  conpagni,  e  cavalcarono  inverso  lo  reame 
di  Faraona.  E  tanto  andarono  per  terra  e  per  mare,  che,  ai 
come  fue  piacere  di  Dio,  giunsero  aani  e  Baivi  ne'  reame  di 
Faragona  i  e  quando  furono  giunti  nella  città  là  dove  era  la 
donzella  aua  madre,  incontanente  andarono  al  palagio  là  dove 
ella  dimorava;  e  trovarono  un  ano  donzello  Io  quale  guar- 
dava la-porta:  e  Vergognia  diaas  a  lui:  Io  ti  priego  per 
amore  che  tu  vada  alla  doma,  e  dille  bì  come  cinquanta  ca- 
valieri sono  vennti  da'  reame  d'Egitto  per  ìatare  al  suo  soldo, 
quando  Bi'a  suo  piacere;  e  diràle  cbe  noi  siamo  tutti  figliuoli 
di  conti  e  dì  grandi  baroni,  e  vantiànci  di  darle  vinta  la 
guerra  eua  certamente. 

Allora 'lo  doniello  andò  incontanente  alla  donna,  e  portò 
l'aabasciata,  secondo  che  Vergognia  gli  avea  detto;  e  la  dama 
dine  al  donzella  che  incontanente  gli  fsceeae  andare  auso, 
che  gli  volea  vedere  e  parlare  co'  loro.  Allora  lo  donzella 
tornò  per  loro,  e  menòjtli  suso  nel  palagio  là  ov'era  la  dama; 
»  Vergognia  e'  compagni  a'inginocbiarono  dinanzi  n  lei,  e 
aalntàrolla  molto  reveren  temente,  e  la  donna  molto  corte- 
semente rendè  loro  saluto. 

Disse  Vergognia:  Madonna,  io  e  questi  miei  conpagni 
siamo  de'rvame  d'Egitto,  e  siamo  venuti  per  istare  al  to- 
atro  soldo  quando  sia  vostro  piacere,  e  siamo  tutti  figlinoli 
di  coati  e  di  gran  baroni,  e  vantiànci  di  darvi  vinta  la 
guerra  Vostra  veraciemente.  Allora  disse  la  donna  che  fos- 
sono  lì  ben  Tinnii;  e' fece  loro  grandissimo  onore,  e  fece 
da'  loro  la  paga  grande  e  grossa.  E  si  tosto  com'ella  vide 
Vergognia  al  fu  presa  d'amore  di  lui,  non  Bapìendo  che  fossa 
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né  suo  figliuolo  né  bqo  fratello,  ed  egli  simigliantemente 
tADto  toeto  come  )a  vide,  si  fu  pre(eo)  d'amore  di  lei,  noti 
sapiendo  ch'ella  fosse  né  Bua  madre  nà  ano  sirochia. 

Quando  vanns  l'altro  giorno,  e  Vergogoia  co'  suoi  com- 
pagni caTaluaroDO  nell'oBle  là  dove  erano  i  nemici  della 
^onna;  e  al  come  Yergognia  fu  giunto,  al  ai  fecie  dare  la 
bandiera  della  'naegna  del  padre,  e  poi  ordinò  le  achiere 
e'  fediLori;  e  francamente  fedìe  co'  Buoi  conpagni:  e  quivi 
fue  la  battaglia  molto  forte  e  dura,  ma  finalmente,  sì  come 
fue  piacere  di  Dio,  i  nemici  dalla  donna  furono  sconSttì  con 
tutta  la  loro  giente,  s  due  di  loro  ne  preaooo  e  menàrogli 
prigioai.  E  (in)  molto  piccolo  tempo  ebano  raquiatate  tutte 
le  sue  castella  e  ville,  che  qno'  baroni  l'avieno  tolte  e  ocn- 
pate  alla  don  db. 

Vegiendo  gli  amici  della  donna  tanta  bellezza  e  prodezsa 
e  senno  di  Vergognia,  ebono  consiglio  insieme,  e  dissero 
cosìe  intra  Ioto:  Noi  vagiamo  che  per  bontà  dì  questo  gen- 
tile donzello,  noi  siamo  stati  vincenti  di  questa  nostra  gnerra: 
e  inperciò  a  me  parebe  cba  noi  gli  dessimo  per  moglie  que- 
sta nostra  parente:  che  se  noi  lo  ne  lasciamo  andare,  noi 
avremo  magiore  guerra  co'  loro  che  prima.  E  a  ciò  s'acor- 
dano  tutti  quanti:  e  'ncontanente  n'andarono  alla  donna,  e 
si  le  ragionarono  questa  cosa:  e  la  donna  riepaose  ch'era 
aparechiata  di  fare  tutto  quello  che  piacesse  loro.  Allora  an- 
darono aTergognìa,  ed  egli  siinigliantemente  s'accordò  acciò 
fare;  e  cosi  gli  dierono  per  moglie  questa  sua  madre  e  se- 
rocbia. 

E  stando  insieme,  molto  si  contentava  l'uno  de  l'altro, 
e  molta  buona  vita  avicno  insieme,  inperciò  che  molto  si 
contentava  l'uno  de  l'altro,  e  si  facea  chiamare  Girardo 
Aventuroso.  E  stando  un  certo  tempo  in  questo  amore  e  in 
questa  benevolenza  insieme,  e  quando  venne  no  giorno  eh'  era 
nno  grandissioio  caldo,  ed  egli  erano  nella  camera  loro,  e 
merigiavano  in  sollazzo  e  in  allegrezza  insieme,  disse  la 
donna;  Amor  mio  e  compagno  mio  e  marita  mio,  io  vorrei, 
quando  a  voi  piacesse,  sapere  di  vostra  condizione  e  di  vo- 
stro parentado,  e  donde  e  come  voi  siete  nato. 

Vergognia  rispuosa  a  lei  e  disse;  Gentile  madonna  e 
mia  vita  e  mia  sparanza,  io  non  bo  di  mio  parentado  né 
donde  né  come  ìo  mi  aia  nato,  nò  cai  figliuolo  io  rai  sìa: 
ma  tanto  so  io  di  mia  condizione,  ch'io  fui  trovato  in  una 
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ntTicelIa  isTolto  in  dd  panno  orato  eoa  una  scritta  a  collo 
la  quale  dicea  coaì:  Questo  fanduUo  l  battezzato,  e  à  nontt 
Vergogna,  e  fu  figliuolo  di  gentile  barone  e  di  gentile  donna; 
e'  pescatori  eh'  andavano  paaeaado  per  maro  proserò  la 
navicella  dov'  io  era,  e  apresontàrommi  a  messer  Io  re 
d'Egitto  e  alla  reina:  ed  e'  m'ànno  notricato  e  cresciuto  e 
alleTato  a  grandissimo  onore,  e  somi  stato  co'  loro  infino 
a  quel  die,  ch'io  mi  partio  per  Tenire  qua  al  vostro  soldo. 
Altro  non  vi  so  dire,  madonna,  di  mio  parentado  e  di  mio 


Quando  la  donna  udì  cosi  dire,  e' le  venne  si  grande  do- 
lore al  qnore  cb'ella  cadde  in  terra  tramortita,  e  stette 
grande  peszo  inaaiì  ch'ella  si  risentisse;  e  qnando  ella  fue 
ritornata  in  Bua  memoria,  ella  si  mise  le  mani  ne'  suoi  ve- 
stimenti  da  petto,  a  fesegli  ineino  a'  piedi,  e  con  grandis- 
simo pianto  disse  a  Ini:  Tu  si  se'  mio  figlinolo,  e  figliuolo 
fosti  di  mio  padre,  ed  elli  t'ingenerb  di  me,  misera  tapina 
meschina  ìsventnrata;  e  per  vergognìa  ti  mettemmo  in  quella 
navicella  07e  tu  fosti  trovato,  e  acomaudamoti  alla  tua  ven- 
tura: or  veggio  che  in  questo  mondo  non  ci  à  ventura,  ansi 
dìaaventura  e  pericoli  e  dolori  assai.  0  figliuolo  mio,  a  che 
malvagio  punto  noi  siamo  venuti,  tu  ed  io!  o  malvagio 
mondo,  o  peccato,  o  carne  dolce,  come  ti  lasciasti  ingan- 
nare? 0  Iddio  padre  onipotente,  perchè  deati  tanta  forza  e 
tanta  licenza  al  nemico  infernale  sopra  questa  misera  tapina 
meachina  sventurata?  0  Iddio  che  mi  creasti,  piacciati  di 
no'  abandonarmi!  Tu  in'ài  serrate  te  porti  del  paradiso,  e 
sono  legata  colle  catene  del  peccato  per  la  mia  bellezs!  Oi, 
mala  belleza  !  come  mi  se'  tornata  in  amaritudine  !  0  pai- 
ielle,  o  donne  che  non  siete  belle,  beate  a  voi  I  che  bellezza 
i  viagio  d'andare  al  ninferno,  ed  è  battaglia  continua  della 
carne;  ma  voi  non  conoscete  la  grazia  che  Iddio  v'à  fatta. 
E  così  si  lamentava  e  doleva  questa  donna. 

Udendo  Vergogna  coaie  lamentare  questa  sua  madre  e 
moglie  e  sirochia,  disse  a  lei:  Madre  mia,  non  piagnete  e 
non  vi  consumate  più  l'anima  né  la  persona,  cbè  assai  è 
magiora  la  misericordia  di  Dìo  che  no'  è  la  nostra  villania; 
assai  è  magìore  la  sua  cortesia  che  non  sono  le  nostre  pec- 
cata; e  Iddio  non  chiede  altro  che  '1  qnore  del  peccatore;  e 
se  noi  avremo  lo  qnore  pentato  del  peccato  comesso,  Iddio 
ci  perdonerà  per  la  saa  cortesia.  Onde,  madre  mia,  io  vo- 
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glfo  che  noi  vendiamo  ciò  che  noi  posBediamo,  e  diamo  per 
Dio  «'poveri  di  Cristo;  e  poi,  voi  ed  io  voglio  che  noi  an- 
diamo a  Koma  al  eauto  papa  vicaro  di  Dfo;  e  sì  ci  confes- 
seremo a  Ini  bene  b  diligentamenle  di  tutti  II  nostri  pec- 
cati, e  quella  penitenzia  che  ci  daràe,  ai  la  faremo  bene  e 
di  buono  coraggio.  E  la  donna  disse;  Figlinolo  mio,  ben  mi 
piace.  E  iucoatanente  venderono  ciò  cbe  possedeano,  e  die-  ' 
dono  a'  poveri  di  Cristo;  a  poi  si  miaono  p^r  camino,  e  an- 
dare a  Roma  al  santo  papa:  e  andando  loro,  ogni  peYsona 
guardava  lo  viso  di  questa  donna  tanto  ora  bello  a  placenta; 
ed  ella  vegiendo  c'ogni  uonlo  la  gaatava,  disse;  Figliuolo 
mio,  io  dubito  che  io  no'  riceva  disinore,  e  ta  .per  me  po- 
tresti avere  danno  e  onta;  ond'io  voglio  prendere  una  bar- 
buta e  paoni  d'uomo,  e  poi  noi  potremo  carainare  sicura- 
mente. Eco  cbe  incontanente  fue  fattg:  e  'n  questo  modo 
caminaroDO  aicursmente,  e  fecero  loro  camino  sanza'niuno 
impedimento:  e  come  fue  piacere  di  Dio,  giunsero  a  Roma: 
e  'ncontnnente  D'andarono  al  santo  papa,  e  couféssarooo  bene 
diligentemente  tutti  i  toro  peccati.  E  '1  papa  vagendo  e  co- 
noscendo che  ']  fatto  era  stato  disavadutamente,  là  gli  segnò 
e  benedisse,  e  perdonò  loro  tutti  i  loro  peccati,  e  diede  a 
loro  questa  penitenzia;  che  Vergognia  si  fece  monaco'  del 
monistero  di  santa  Presedia  di  Roma,  e  la  madre  fece  en- 
trare nel  monistero  di  Santa  Chiara  di  Roma,  e  che  gib  mai 
non  dovease  vedere  l'uno  l'altro.  E  stando  Vergognia  in 
quello  ministero  con  qnelli  santi  monaci  amici  di  Dio,  iqco-. 
minciò  a  fare  grande  astinenza  dal  aao  corpo,  di  digiuni,  di 
vigilie,  d'orazioni  e  d'ogni  angelica  vita,  e  vivette  nel  pia- . 
cere  di  Dio  undici  anni;  e  in  capo  d'undici  auni  ebe  una 
grandissima  infermità,  della  quale  e'  passò  di  questa  vita  in 
santa  pace  io  paradiso. 

La  madre  vivatte  apresao  di  lui  diciotto  mesij  e  poi 
passò  di  questa  vita  in  santa  pacie;  e  se  lo  ano  figliuolo' 
fecie  santa  e  buona  vita,  ed  ella  si  mi  gli  antera  ante  si  portò 
si  bene  ch'alia  sua  fine  ebe  paradiso.  E  innanzi  ch'ella  ve- 
nisse allo  suo  fine,  si  pregò  la  badeosa  ch'ella  le  facesse 
tanto  di  grazia  ch'ella  andasse  al.  Papa,  e  che  lo  pregasse 
che  le  facesse  tanto  di  grazia  che  '1  corpo  suo  fosse  sepel- 
lito  Del  monimauto  del  suo  benedetto  figlinolo.  E  la  liadesaa 
andò  al  papa  e  domandoli!  quella  grazia:  e  '1  papa  senteudo. 
che  l'uno  e  l'altro  erano  morti  in  santa  pacie,  si  le  fecje 
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quelli  grazia,  e  fec«  fars  grande  onore  al  suo  corpo.  E  del 
aao  corpo  venia  ai  grande  odore,  che  parsa  cho  tult'  i  mO' 
scadi  del  mondo  foasero  io  verità;  a  poi  il  Papa  focie  scri- 
vere nell'avello  dove  questi  benedetti  corpi  furouo  sepelliti, 
qaeste  parole  di  lettere  d'oro  : 

Qui  eiACcioxo  dub  cobpi  mosti,  nadki 

PIUTILLO    K    3IHOCHIA,   ■    MOOLIE   B    K&BITO,   M 


E  qualunque  persona  vae  a  Roma,  vada  al  moaistero  di 
Santa  Preaedia,  e  vedrà  queste  lettere  scritte  d'oro  nel' 
l'avello  ove  eono  sepelliti  questi  due  benedetti  corpi. 
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CtHTABB    I.  ('} 

O  Gieso  Cristo  sommo  redentore 
Che  per  noi  tu  moristi  sulla  crocie. 
Donami  grazia  con  perfetto  core 
Ch'i' scriva  un  fatto  grande,  aspro  e  feroce 
D'un  bel  singnior  che  cade  'n  forte  errore 
Colla  sua  figlia,  e  fu  tanto   veloce 
Per  modo  tal,  ch'egli  la  'ngravidòne. 
Per  fattura  del  diavol  che  '1  tentóne. 

Tmovo  che  ne'  reame  d'Àraona 

Fq  un  barone  gientil  e  gran  sìngniore: 
Aveva  una  sua  donua  cara  e  buona 
Che  come  'I  sole  gettava  aprendore: 
Bianca,  fresca  era  più  ch'altra  persona 
Col  ano  bel  viso  ch'avansa  ongni  fiore: 


(')  Da  noa  mitnorla  chs  IsggMl  nel  oodic*  >l  cUtn  ebe  ena  i 
KTltto  da  FniusKO  di  Barone  di  Satrl  di  Ballarti  di  Fratogn^ 
Tal  d'Eln  di  FlrMU*.  nato  od  1413. 
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E  na  giorna  un  gr&n  mal  forte  l'aterra, 
Far  modo  tal  che  se  n'andò  Bottem. 

loanzi  che  finisae  la  sqh  vita 

Al  aao  marito  fé'  questa'  mbasciata: 
*   0  Signior  mio,  da  te  Hti»  partita; 
I^a  tua  figlia  ai  t'ò  racomaDdata: 
Tu  vedi  che  è  ai  bella  e  colorita 
Piti  che  nuU'altra  che  fosse  mai  nata; 
Ab[i]ale  cura  per  l'amor  di  Dio  ,. 
E  detto  questo,  ed  ella  si  morie. 

Qnando  el  marito  pof  la  vide  morta, 
Ebe  gran  doglia  e  gran  malÌDcoDÌa, 
E  pel  dolore  niente  si  conforta. 
Perchè  t'amava  e  cara  la  tenia. 
E  la  sua  fi(glia)  par  che  fuase  morta, 
E  Ire  balìe  le  die'  per  compagnia  ('} 
Perchè  fose  Qotrita  e  ben  gaardats, 
Infin  che  fa  creaciuta  e  allevata. 

Ella  si  a'allevù  con  Ul  bellezza 
Quanto  vetana  che  noi  mondo  sia; 
Dottata  ell'era  d'ongni  gientilezia 
E  piena  d'onestà  e  leggiedria: 
Chi  la  vedea  ne  pigliava  allegrezza, 
E  di  lontau  paesi  vi  venia 
Olente,  a  veder  questa  nobil  donzella. 
Che  avanzava  la  diana  stella. 

Costei  avea  fomiti  e'  quindici  anni, 
E  ogni  membro  ben  le  rispondia; 
Vestiva  sempre  di  legiadri  panni, 
E  un  BDgiol  verament'ella  paria: 
Marchesi  e  gran  aingniori  con  tiranni 
Per  moglie  ciaschedun  sì  la  volia; 
El  padre  suo  si  la  faciea  guardare. 
Perchè  nou  la  volea  maritare. 

E  anco  la  donzella  ebbe  a  parlare 
AI  padre  sao  che  non  volea  marito; 
'  Che  vergine  pulEella  voglio  stare. 
Servir  vo'  a  Cristo,  aomo  re  fiorito: 


! 
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Il  pantdia»  mi  credo  Mqaiatare, 
E  qaello  uro  are!  fas»  '1  mio  sito  .. 
AlUra  el  padra  in  muao  la  sgnardòoe, 
E  '1  fallacie  dimonio  lo  tentóne. 
Per  modo  tal  gli  diede  tal  battaglia 

Cbe  poi  >I  fine  egli  ebbe  a  far  con  esaa; 
E  ta  donzella  tutta  li  traTsglia 
Trufigarata  che  non  parea  deaas. 

10  T'im  prò  metto,  se  Giesù  mi  vaglia, 
Che  apicar  bì  voleva  alla  ateasa, 

Nà  mai  donzella  voi  esaer  chiamala, 

Poi  che  'I  suo  padre  Vk  vitaperat*. 

Costui  di  piangier  giamai  non  finavs: 

11  corpo  fortemente  a  lei  cresclea; 

£  poi  UD  giorno  si  suo  padre  chiamava 

E  tai  parole  verso  Ini  diciea: 

'  0  padre  mio,  el  pacato  m'agrava: 

Né  morta  son  —  né  viva  eser  pareva;  — 

Yolease  Iddio  che  mai  non  fasai  nata, 

Dappoi  che  voi  m'avete  ingravidata  !  , 

Rispose  '1  padre:  '  0  cara  figlia  mia, 
r  sono  stato  el  maggior  peccatore 
Che  verno  altro  che  nel  mondo  sia, 
E  vinsemi  qnel  hlso  traditola 
Nemico  mìo,  per  la  mìa  gran  follia, 
E  pòrtone  gran  pena  e  (gran)  dolore:  [') 
Ha  Statti  cheta,  figlia  grailona. 
Ched'io  rimedierò  ad  ongni  costi. 

Fa'  sopra  tato  che  '1  tenghi  cielato 
Che  mai  vernno  non  senta  niente, 
£  provedremo  a  questo  pecato, 
E  torneremo  a  Cristo  'nipotente: 
Per  sna  piata  ri  ci  ara  perdonalo, 
Facclendo  penitenzìa  strettamente: 
Di  noi  ara  piata;  non  ti  dar  pena, 
Cb'e'  perdona  a  Maria  Madalena  ,. 

Ella  rispoa'e  disse:   *  0  padre  mio. 
To'  m'avete  condotta  a  male  sorte. 
Ha  bene  prìego  l'altissimo  Iddio 
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Che  'n  questo  p&rto  mi  mandi  la  morte. 
Che  ('a)  tanta  doglia  non  mi  veggia  io 
Ch'io  partorisca  tal  pecato  forte  ,. 
El  padre  disse:  *  De',  non  parlar  pine, 
Chà  ci  perdonerà  Cristo  Giesne. 
Ch'i'ò  rednto  che  già  molti  santi 
Che  eran  prima  nimici  di  Cristo, 
Pecator  furon  di  noi  tre  cotanti, 
E  poi  del  paradiso  fero  aqnisto 
Dove  si  Bta  in  festa,  ginoco  e  canti. 
Abbandonando  questo  mondo  tristo. 
Per  mio  amore,  de,  abbia  pazienza, 
E  ai  faremo  grande  penitensa  ,. 
Ed  ella  disse:  *  0  caro  padre  mìo, 
Non  so  né  credo  Dio  mai  ci  perdoni 
Questo  pecato,  ch'è  cotanto  rio. 
Scuro  e  brutto  con  molte  ragioni. 
Pnra  doniella  con  voi  ri  mas' io, 
E  'nverao  me  con  fftlse  oppenloni 
To' sete  andato,  dispiatato  padre, 
E  diservito  avete  la  mia  madre; 
Ch'io  mi  ricordo  ben  ch'ella  vi  disse 
Che  sempre  fusai  a  voi  racomandatt» 
Più  e  più  volte  prima  che  morisse, 
E  voi  m'avete  molto  ben  pagata; 
S'all'altro  mondo  mia  madre  sentisse 
Ched  io  fusai  si  male  capitata, 
Se  fosse  in  paradiso,  i'  crederla 
Pella  gran  doglia  ch'ella  n'asciria. 
Tolto  m'avete  ongoi  allegrezza  e  gioco. 
Tolta  m'avete  ongni  sollazzo  e  riso: 
Parmi  venire  meno  a  poco  a  poco, 
D'ongni  dolciezza   i  'I  core   diviso: 
Non  va'  che  sia  vednto  in  neasnu  leco,. 
0  padre  mio,  el  mio  leggiadro  viso. 
Ma  priego  Iddio  che  mi  dia  la  morte. 
Poi  che  condotta  i'aono  a  cotal  sorte  .. 
Lasciamo  star  questo  lor  lamentare. 
Che  l'uno  e  l'aultro  ben  morto  parea. 
Questa  fancinlla  non  sa  cbe  si  fare; 
Terso  d'Iddio  tal  sermone  diciea: 
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*  O  Gieaò  Cristo,  non  m'ftbaQdonara 
Che  qneslo  cuo  dn  me  non  venia;  (') 
PerdoDftine,  se  t'à  in  piacimento: 
De,  noD  guardare  a  qnesto  fallimento  ,. 

Cosi  dicendo  il  padre  ebbe  chiamata: 
'  Venite  qua,  ch'io  mi  sento  appreaare 
Di  ponere  giù  qnesto  mio  portato: 
Per  Dio,  Ti  priego,  mi  dobiate  aintare  ,. 
El  padre  presto  fu  apparechìato 
E  vemn  altro  ri  s'ebe  a  trovare: 
E  prestamente  ell'ebbe  partorito 
Un  tantin  maschio,  bello  e  colorito. 

El  padre  eno  di  terra  lo  levòne 
E  alla  madre  ni  Tebe  mostrata; 
Ella  gli  die'  la  sna  benedlijone, 
£  poi  si  voltò  nell'altro  lato. 
E  Ini  soletto  poi  lo  governane, 
E  'I  me'  che  seppe,  poi  Tebe  fasciato, 
E  poi  Io  fecie  subito  portare. 
Segretamente  lo  fé'  battezzare. 

E  prestamente  sanza  far  dimoro 
IT  naviciello  ai  fecie  amannire: 
E  '1  bel  fanciullo  in  uno  drappo  d'oro 
Colle  sue  mani  al  Tebe  a  coprire: 
TTn  brieve  al  collo  con  lettre  sonoro 
Dieieno  el  nome  suo  sanza  mentire.  (*) 
Or  udirete  quel  che  racontava 
Quel  breviccinolo  ch'ai  collo  gli  stava. 

El  brieve  s)  diciea  tal  tenore: 

■  Tergongnia  ò  nome,  e  sono  battolato, 
E  son  figliuolo  d'un  gentil  sìngnore, 
E  con  vergongnia  io  fui  acquistato  ,, 
E  '1  padre  col  fanciullo  usci  poi  fuore 
E  nella  nsTÌciella  collocato, 
A  Oiesò  Cristo  lo  racomandòne: 
Di  poi  gli  diede  sua  benedizione. 
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La  nariciells  prese  '1  auo  diritto, 
E  'd  un»  notte  Tebe  via  portalo 
r  ne' reame  nel  porto  d'Egitto. 
Peacando,  peacator  l'ebon  tiovato: 
Tìràllo  fnori,  e  poi  lo  mirar  fitto, 

E  vi  don  ch'era  nn  Aglio  bello  e  chiaro, 
E  allo  re  d'Egitto  el  preseotaro. 

Qaando  e' re  vide  così  bel  untino 
Tanto  vezoBO,  n'à  grande  allegrezza: 
E  guarda  poi  che  al  collarioo 
Ver'  atlacato  per  vera  ciertesza 
Un  brevicciuolo,  che  al  ano  dimino 
Egli  lo  lesae  con  molta  dolcieiza, 
E  'ntese  tutto  quanto  queato  dire; 
Fantesche  a  balìe  poi  feci»  venire: 

£  fecìe  notricare  '1  bel  fantino 
Sanza  alcun  manco,  dil igien temente  ; 
Che  parea  propio  rosa  dello  spino 
0scila,  e  'namorava  tutta  giente. 
Fra  '1  naso  e  '1  mento  aveva  il  suo  bochino,  (*) 
Pili  che  '1  moscado  sapea  veramente. 
E  la  reina  in  collo  lo  pigliava 
E  prestamente  se  ne  'nnamorava. 

Luciamo  star  Tergongnia  a  tale  stallo 
Co' re  colla  reina  come  figlio; 
Ciascun  se  lo  teneva  seuza  fallo, 
Perch'era  fresco  come  '1  fiore  e  'I  giglio. 
Torniamo  al  padre  su',  al  duro  bidio, 
Fq  che  nimico  gli  diede  di  piglio  [*) 
Che  lo  fecie  cadere  'n  tanto  errore. 
Ondo  ne  porta  gran  pena  e  dolore. 

E  ta  figlinola  di  piangier  non  fina 
Vedendo  fatto  così  gran  pecato, 
Balendosi,  diciendo:   '  Oimà,  meschina! 
Sar&me  mai  tal  fallo  perdonato?,. 
E  'I  padre  auo  per  cotale  dotrìua 
Alla  figliuola  sua  ebe  parlato: 
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*  Per  mio  amore,  ié,  non  ti  turbare, 
Chò  in  pellegrinaggio  i'  voglio  andare. 

r  veglici  andare  a  quel  aipolcro  santo, 
E  pregherò  Qieen  noatre  siogniere 
Per  8D0  pietà  ci  cnopra  col  aao  amanto. 
Che  Ini  non  guardi  al  nostro  fatto  errore, 
le  ginochion,  co'  lagrime,  con  pianto 
Perdoo  chiedendo  e  con  ornile  core, 
De'  nostri  errori  e  del  nostro  mal  far*! 
Per  ena  piata  ci  voglia  perdonare  ,. 

E  detto  questo,  ^rese  compangnia, 
E  prestamente  si  misse  in  cernine. 
E  caminando  andavan  per  la  via 
Ciascano  a  gniia  d'nn  bel  pellegrino. 
E  'n  pochi  giorni  ^  ai  condueiea 
Drento  al  sipolcro  del  Signor  divino: 
E  cominciò  a  far  gran  penitenzia 
Con  discipline  (e)  vera  riverenzia. 

E  'n  poco  tempo  costui  si  moria  : 
Ali'aaltro  mondo  andò  ad  abitare. 
E  la  Bua  figlia  ana  gran  compagnia 
Di  sante  donne  seco  fece  stare; 
A  Giesù  Cristo  el  suo  amore  ponia, 
E  questo  monde  vele  sbbandonare: 
Di  Dio  e  de' santi  sempre  ragionava: 
Colle  prefate  donne  dimorava. 

Lasciamo  star  costei  che  'n  buona  vita 
Viveva  casta  con  molta  'stinenia, 
E  dirò  poi  ancor  di  sua  finita 
Come  fu  santa  con  gran  revereuzia: 
Or  priego  Iddio,  maestà  fiorita. 
Che  a  me  doni  della  sua  cremenzia 
Ch'io  dica  verità  e  non  meniongnia, 
Del  suo  bel  figlio  chiamato  Vergongnia. 

Di  sopra  dissi  come  capitato 
Costui  ai  era  ne' reame  d'Elgitto, 
£  'nanzi  a'  re  si  fa  apresentato, 
E  anco  alla  reina  sì  v'ò  ditto, 
E  ciaschednn  di  loro  in  Amorato 
Eran  di  lui,  com'io  v'ù  qui  acritto. 
Per  modo  tal  che  non  ei  puon  saziare 
Di  torsi  voglia  sol  Ini  risguardare. 
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Come  '1  fanciullo  Teane  poi  creBcieodo 
Di  tempo  ìd  tempo  gli  factea  ineengniare 
Legiere  e  scriver,  sed'io  ben  cempreado, 
E  is  dieci  anni  già  non  traeva  pare. 
E  'n  quindici  aDai  ancora  ben  schermendo, 
E  po' io  venti  dotto  nel  giostrare: 
E  a  cavallo  stava  bene  armato 
Che  a  Orlando  egli  era  aBsomigliatc. 

Laeciamo  star  Vergougoia  in  tale  stato, 
E  or  vi  vo'  contar  della  sua  madre, 
Che  l'aveva  sentito  pel  passato 
Come  gli  era  morto  qnel  euo  padre  ; 
E'  sua  baroni  ella  ebe  pregato 
Quanto  pota  con  parole  legiadre, 
E  verso  lor  dicieva  tagrimando: 

•  Per  GieaÒ  Cristo  i'  mi  vi  racomando  ,. 
Alctin  di  que'baron  prese  a  parlare; 

*  Gientil  madonna,  prendete  marito: 
Noi  vi  darem  nn  uom  di  grande  sfare: 
Singniora  nostra,  pigliate  partito  ,. 
Ella  rispose:  *  Questo  (')  ragionare 

r  sento  che  m'à  '1  coro  'ndebolito; 
Rispondo  a  tutti:  de,  non  ci  pensate, 
E  di  marito  non  mi  ragionate  ,. 

Vedendo  poi  questi  baroni  ch'ella 
Di  non  voler  marito  era  disposta. 
Chi  le  toglieva  ville  e  chi  castella: 
Chi  le  toglie  per  piano  e  chi  per  costa: 
E  fra  sé  disse  un  giorno  :  *  0  meschinella, 
E'  mia  baroni  da  me  ongniun  si  scosta 
E  non  si  cnrao  di  mia  aiugnoria  ,  ; 
E  fra  sé  stessa  forte  si  delia. 

E  'n  ginochiont  andò  amilemente 
Questa  pulita  e  bella  criatnra 
Dinanzi  a  Giesù  Cristo  onipotente 
Tutta  divota  e  colla  mente  pura, 
Diciendo:  *  Vere  Iddio,  al  presente  (*} 
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Dftmi  ftocorso  coD  boona  ventiirs: 
Fa'  che  la  peccktricìe  sventurata 
Pigli  rimedio  che  non  lia  rubata  ,. 
£  stando  U  donxella  in  tal  pregare 
Uaa  bocie  dnl  ciel  preaU  Tenin 
E  disM.-  *  Taci,  e  non  ti  egomantare, 
Chi  motso  BOD  del  Sglinol  di  Maria: 
El  padre  tao  si  t'ebe  a  lasciare 
Dn  gran  teaor  sotto  la  tua  balia: 
Va'  tosto,  eterea  ongni  tna  eerratora, 
Ch'argiento  ed  oro  v'à  olirà  mianra  ,. 
E  la  donzella  n'andò  preatameote, 
E  ongoi  sno  serrarne  allor  cietcava: 
E  tanti  TB  'n  trovò  abondevolmente 
Che  pien  d'oro  e  d'argiento  tntto  stara. 
Ella  ringrazia  Cristo  onipotente 
E  pelli  sui  parenti  allor  mandava 
E  recitando  ta'  parole  a  loro: 
*  Me  aìntftte,  eh'  i'  ò  un  gran  teaoro  ,. 

■Costoro  udendo  el  dir  della  douietla 
Kisposon  tutti:  *  E'  non  sarà  doa  mesi 
Che  riaremo  tna  città  e  castella, 
Farèn  vendetta  di  chi  ci  ara  offesi  1 
Or  facciàn  pur  che  vada  la  novella 
Dalla  tna  parte  ne'  Innghi  paesi  : 
Notifichiinto  in  Ungheria  e  'n  Francia 
Che  tu  vGi  dar  ciento  forin  per  lancia: 

-Soldsr  volism  pedoni  e  cavalieri: 
Chi  vfi],  si  venga  e  tocherà  danari, 
E  venga  tosto  sanza  alcun  pensieri 
Che  di  niente  non  saremo  avari: 
E  vadia  a  Faraona  volentieri, 
Cb'a  dar  buon  soldo  van  le  cose  pari  ,. 
E  tanta  questo  bando  ai  fu  udito 
Che  la  novella  n'andò  in  Egito; 

J>er  modo  tal,  che  lo  eenU  Vergongnia 
El  qnal  era  figlino'  di  questa  dama, 
E  allora  e'  n'andò,  e  già  non  Bognis, 
Con  diciendo  :  *  Una  grazia  el  mio  cor  brama  : 
A  farmi  questo,  ciarto  a  me  biaongnia, 
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Se  Don  che  la  mia  vita  morte  brama  ,.  (*> 
£'  re  adendo  tntta  ana  intenzione 
Subito  diegl!  la  benedizione. 

E  perchè  bene  in  punto  e'  comparisBe 
Gli  diede  tutta  la  sa'  annadura 
E  cinquanta  cavalieri,  e  po'  lì  disse: 
'  Fa'  che  gli  meni,  e  non  aver  panra; 
,      Raeordati  d'Ettore  (e)  di  PariBse, 
E  voglia  onor  sopr'ongni  creatura: 
Oro  e  argiento  piglia  quanto  vuoi, 
E  grasToBo  eia  (a)  tutti  poi  ,. 

TergoDgnia  prese  e'  detti  cavalieri  : 
Tutti  eran  Agli  di  baroni  e  conti. 
Frodi,  gagliardi,  adatti  a  qne'  mestieri^ 
Che  a  combatere  eran  fieri  e  pronti, 
E  molto  be'  garaon  aanza  pensieri. 
Molto  valenti  per  piano  e  per  monti, 
E  prese  oro  e  argiento  quanto  volse. 
Cavagli  e  armadnra  ancor  si  tolse. 

E  fatto  questo,  si  prese  comiato 
Da' re  d'Egitto  e  poi  dalla  reina, 
E  umilmente  ongniuuo  à  ringraziato, 
Con  riverenzia  a  latti  e  due  s'inchina. 
E  fatto  questo  a  cavai  fn  montato, 
E  verso  Faraona  allor  camina, 
E  BUSO  leva  la  real  bandiera, 
E  drietù  a  lai  lì  segue  ongni  aaa  schiera,. 

E'  re  colla  reina  gran  dolore 

Si  davano  con  tutti  e'  lor  baroni, 
Perchè  ongatun  e'  li  aveva  posto  amore^ 
Uomini,  donne,  faDclulli  e  garzoni. 
Flgliuol  pareva  dello  imperadore, 
Di  costumi  gientil  d'ogni  ragioni, 
E 'namorar  faciea  chi  lo  vedla: 
Di  sua  partita  ciascan  si  dolìa. 

Entrati  drento,  tanto  cavalcava 
Che  giiinti  tutti  a  quella  Faraona 
Si  fu:  Vecgongnia  al  palazo  andava- 
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Dove  ftbiUvti  la  donna  in  pensons, 
E  del  cavallo  presto  dismontava 
Ed  era  qnasi  'o  snll'ora  di  nona; 
Sali  la  scala,  e  'a  aala  fu  montato: 
Vide  la  doDDa  ch'aveva  mangiato. 

Tergongnta  ai  la  fé  ci  e  rivereoa 
Qaanto  si  convenia  a  tal  ai  agni  ora, 
È  poi  si  disse;  *  Alla  vostra  presenza 
r  Bon  venato  e  questa  giento  ancora  ,. 
E  quella  danna  piena  di  cremenza 
RiapoH  a  tutti,  e  niente  dimora: 
*  To'  sia(te)  mille  volte  e'  ben  venati  ,. 
E  lietamente  gli  ebbe  ricevuti. 

Ella  lor  fecia  fare  no  grande  onore 
E  tatti  qaanti  fecion  collezione: 
Ella  gli  4  dato  tatto  '1  sao  amore. 
Perchè  '1  vedeva  si  gientil  garzooe. 
Ed  eira  lai  'otrata  era  nel  core, 
E  già  l'amor  gii  k  presi  di  ragione: 
Lni  non  aapiendo  che  fuaea  sna  madre. 
Ed  amendnni  eran  figliuol  d'un  padre. 

E  quando  farno  aiqaBnto  riposati 
Tergongnia  colla  sna  compagnia. 
Molti  fiorini  forno  allora  dati 
Qne'  cavalier  di  tanta  gagliardia; 
E  ben  en  punto  in  campo  farno  entrati, 
Che  cisscbodano  un  paladin  parla: 
Bene  a  cavallo,  armati  di  vantaggio: 
Tergongnia  fu  'I  capitan  di  coraggio. 

Essendo  giù  Tergongnia  entrato  a  campo 
Della  aaa  giente  fecie  X  squadre, 
E  prestamente  sanza  aullo  inciampo 
Fé'  dispiegar  sue  bandiere  leggiadre. 
Nel  nobile  stendardo,  per  suo  scampo, 
Dipìngnier  fecie  sé  colla  sna  madre. 
Perchè  gli  aveva  posto  grande  amore: 
Nell'aultro  cantar  dirò  el  tenore. 
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SingDÌor,  io  vi  codUì  nell'aultro  dira 
Come  Tergoogni»  era  nel  campo  'ntrato; 
Ancor  vi  diasi  mio  parer  verile 
Che  l'un  dell'anitra  a'era  innaroorato: 
Or  priego  Iddio,  grazioso  Sire, 
Hi  dia  tal  grazia  ch'io  v'abbiti  contato 
Come  che  'oanzi  che  pasaasse  jin  meee,' 
Le  riaquistò  tatto  'I  tolto  paese. 

C!  feda  preda  di  molti  pregioui 
Di  que'  ch'avevan  tolto  alla  doniella, 
Fra'  qnali  v'era  di  oobil  baroni 
Che  l'arèn  tolto  città  e  castella. 
Vargoognia  a'  cavalieri  a  a'  pedoni 
Disse;  '  Andiàn  tosto  a  portar  la  novella 
A  Faraona  a  quella  gientil  dama. 
Che  di  vederla  assai  el  n)io  cor  brama  ,. 

E  qnando  in  Faraona  è  'ntrato, 

E  la  SUB  madre  gli  facie  gran  festa; 

Vedendo  ch'era  cosi  ben  portato 

Di  ringraziarlo  giammai  non  ai  resta. 

Co' sua  baroni  ell'avea  ragionato; 

*  Cosini  deb'eeser  d'nna  gientil  giusta: 

Il  vegio  savio,  gientil  e  singniorile, 

E  di  costumi  agli  è  tutto  gientile  ,. 

Uno  rispose  alla  donzella  e  disse;. 
'  Costui  ci  pare  un  gtovan  valoroso; 
r  al  direi  giammai  non  si  partisse, 
E  ciercharei  che  foase  vostro  sposOj,. 
Ed  ella  a  tai  parola  gli  occhi  affisse, 
E  rispose  cor  un  atto  grazioso; 
'  ndìteme,  baroni  e  bnon  parenti, 
Andate,  e  fate,  e  state  a  ciò  contenti  ,. 

S  qne'  baroni  andarono  a  Tergoognia 
E  diaaoo  tntta  quanta  la  'mbasciata. 
Presto  riapoae,  non  già  con  rainpongnla: 
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'  Di  leggierezzt  mia  vita  è  travagliata:  (*) 
La  mìa  epeniua  già  altro  non  songoia 
Se  aoQ  che  da  me  ella  aia  eposi^ta: 
Eiepoodo  a  tutti  voi  ch'io  eoii  contento. 
Far  che  a  lei  sia  dì  piacimento  ,. 

Udo  rispose  presto  a  qnel  donzello; 

'  E' non  biaongnia  andare  a  domandate: 
Con  noi  venite,  e  darete  l'anello, 
E  anco  a  lei  mille  anni  le  pare,, 
E  color  ae  n'andar  col  aiagnior  bello. 
Che  'n  paradiso  gii  pareva  'ndare. 
Clascnno  in  sala  del  palagio  andòne, 
E  la  sna  madre  Vergongnia  aposòne. 

Come  sposa(ts]  fu,  feron  gran  festa 
Pih  e  più  giorni  con  molto  piacere: 
E'  sua  compangni  licienia  gli  àn  chiesta, 
E  dÌBStt:  *  Andate,  ch'a  ine  è  in  piaciere: 
Uà  prima  a  fare  una  coaa  ci  resta, 
La  qual  mi  pare  che  sia  del  dovere: 
Io  voglio  che,  'nanii  vo'  vi  partiate, 
Qaalche  presenta  al  mio  aingnior  portiate  ,. 

E  prestamente  una  lettera  scrìsse, 
Colla  ana  mano  e1  suo  re  ringraziando, 
E  'n  bdI  lenor  della  lettera  acrìsse: 
'  Oientil  aìngniore,  a  voi  mi  racomande; 
Prima  che  io  da  voi  mi  partisse 
Licienza  voi  mi  deste  lagrimaodo; 
Ora  v'avviso  eh'  i'  ò  deliberata 
Qneata  madonna,  e  po'  ti  l'ò  sposata  ,. 

La  sposa  sna  tolse  assa'  gioelli 
E  allo  re  d'Egitto  gli  niandòno: 
E  molti  doni  a  que'  cavalier  belli 
Colle  Bua  proprie  mani  ella  donane. 
E  po'  si  disse:   '  0  cari  mia  fratelli, 
Una  sol  grazia  v'adimanderòne, 
Che,  quando  insnzi  al  vostro  re  sarete, 
Prìego  c'a  lui  mi  racomanderete  ,. 

E'  sna  compangni  ciaschednn  ritona 
A' re  d'Egitto  e  si  lo  salutare: 
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ApresenUron  la  lettera  adorna, 

£  di  Yergaagnia  el  fatto  racontaro; 

E  dÌBon:  *  Singnior  nostro,  ma' più  tona 

Dinanzi  a  voi  al  dolzs  baron  caro. 

Che  gli  à  preso  per  moglie  quella  donna. 

Che  di  bellezze  ell'i  Boma  colonna  ,. 
E'  re  colla  reina,  quando  adiro 

Che  VergODgnia  a  lor  corte  non  tornava. 

Per  la  gran  doglia  molto  sbigottirò. 

Perchè  ciaacan  fortemente  l'amara. 

Lasciamo  star  costoro  in  gran  martiro 

Oiomo  e  la  notte  amendnni  si  dava. 

Diciàn  di  Vergongnia  e  di  sua  sposa  '1  quanto,  (*) 

Che  Fior  e  Bianciflor  non  s'amar  tanto. 
Dn  giorno,  poi  poco  tempo  paaaato, 

Com'è  usanza  facièn  merigiaaa: 

Poi  l'ano  e  l'altro  faro  adormentato, 

Ognian  pareva  nna  stella  Diana: 

E  poco  stettoD  poi  che  far  svegliato, 

Amendui  furon  colla  mente  sana: 

E  la  doDìeIla  disse:   "  0  aposo  mio. 

Rispondi  a  me  a  quel  che  aitò  io. 
Io  ti  priego  per  quello  grande  amore 

Che  a  me  porti,  ed  io  si  '1  porto  a  tene. 

Che  di  tua  giesta  mi  dica  el  tenore. 

Chi  fu  '1  tuo  padre  e  madre  dillo  a  mene: 

Di  che  paese,  sanza  nullo  errore, 

Tutto  m'avisn  se  tu  ini  vo' bene  ,. 

Ed  e'riapoa'e  disse:  *  0  sposa  mia. 

Io  non  tei  posso  dir  chi  io  mi  sia. 
Io  non  so  dir,  eh'  io  no'  fu'  mai  ciertato. 

Né  ancora  cbi  russe  '1  padre  mio: 

E  anco  non  so  dir  dove  acquietato, 

Né  di  mia  madre:  Io  sa  bene  Iddio. 

Pescando,  pescator  m'ebbon  trovato 

In  una  navicella,  il  so  bene  io; 

A'  re  d'Egitto  si  mi  apresentaro 

Nelle  sua  braccia,  e  lui  mi  tenne  caro. 

)  CaA  II  Cod.  FoTM  t  da  l«ig*r»;  algwwMi  m*  il  tnw)  ad  ogni 
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E  tà  KTev'al  collo  un  broTicciuoto 
En  na  drapo  ad  oro  arilupato: 
Et  breve  «  diciea  ch'ero  figlinolo  (') 
D'un  gran  BÌDgDor  con  vergongnia  aqnistato  ,. 
Ed  ella  allora  senti  si  gran  dnolo 
Che  Iramortita  li  diveDoe  allato, 
Per  modo  tal  che  pel  grave  dolore 
Stette  tramortita  ben  dae  ore. 

Quando  fn  po'  in  aè  sua  ritornata, (') 
Le  man  si  mÌBBe  al  suo  candido  patto: 
Forte  coll'anghia  se  l'area  «qoarciata 
Che  'I  sangue  giù  n'nscl  al  ano  diepetto: 
E  poi  la  treccia  s'ebbe  svilupata, 
Tatta  pelossi,  e  non  con  sua  diletto; 
E  poi  le  mani  al  suo  bel  viso  pose. 
Graffiò  la  gnancje  (e)  felle  sanguinose. 

E  gridò  forte:  *  I'  non  vo'  viver  piue 
E  qneeto  mondo  voglio  sbandonare. 
Tergongnia  mio,  mie  Sglinol  se'  tue  .. 
E  tutto  el  fatto  gli  à  a  racontare:  (*) 
Come  in  la  navicella  messo  fue. 
Di  quel  suo  padre  che  l'ebbe  a  'Dgannare, 
E  disse:  <  0  car  fratello  e  figlino!  mio, 
Lasciam  per  Dio  questo  mondo  rio. 

0  figliuol  mio,  s'a  mio  senno  fai 
Noi  lascieremo  questo  mondo  tristo; 
Tu  vedi  che  gli  à  tutto  pieu  di  guai. 
Di  verno  bene  non  se  fa  acquisto: 
0  figliaol  mio.  Se  mi  ubidirai 
Noi  seguiremo  la  vita  di  Cristo; 
0  frate!  mio,  o  dolce  mio  figliuolo, 
El  cuor  mi  scoppia  di  gran  pena  e  duolo. 

O  Gieso  Cristo,  viver  più  non  voglio 
In  questo  mondo  pien  di  tant'inganni: 
Fortuna  che  m'ài  ginnto  in  questo  scoglio! 
0  pecato  carnai,  che  tanti  affanni 
A  me  ài  dati  con  tanto  cordoglio. 
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E  prencipio  non  fai  di  qneati  danni! 

Tapina  me,  dolente  STenlurata, 

Che  in  qnesto  mondo  mai  non  fass'ia  nati 

Poi  che  tn  vedi,  o  caro  Singnior  mio. 
Che  di  tal  fallo  io  no'  ne  fili  cagione, 
Dà,  no'  mi  fare  stare  in  tanto  rio, 
E  1  mio  pnr  -cor,  dà,  cavai  di  prigione. 
Se  tn  m'aintì,  o  Oiesù  vero  Iddio, 
Il  giorno  e  notte  starò  'n  orazione. 
Aiutami  Oieeìl,  non  mei  diadire, 
E  non  guardare  al  mio  grave  fìillire. 

Tu  sai,  Singnior,  che  cotanta  bellezza 
La  qnal  m'ài  data,  n'è  suta  cagione 
Chà  'I  padre  mio  con  cotanta  asprezza 
Per  esser  bella,  coatra  me  fallòne. 
Àdnnehe,  Iddio,  o  soma  dolclezza. 
Perdonarne  del  fallo  che  fatt'òne: 
Perdonarne,  Singnior,  no'  mei  negare, 
Chà  aspra  penitenza  io  varò  fare. 

0  vaghe  donne,  fanciulle,  donzelle, 
E  tutti  voi  che  l'avete  a  governo, 
Non  vi  curate  ch'elle  sien  el  belle. 
Perchè  è  via  d'andarne  allo  'nfemo. 
A  ringraziare  Iddio  in  tntte  quelle 
Che  Bon  di  mezzo,  se  io  ben  discierno. 
Che  dalle  vanità  non  son  moleste, 
E  anco  da'  peccati  men  richieste  ,. 

Vei^ongnia  ndendo  qnel  suo  lamentare 
Che  la  madre  faoieva  e  'I  gran  dolore 
Disse;  *  Madoana,  adite  'I  mio  parlare. 
Che  la  mia  pena  à  ancora  magiore: 
Prima  nna  coaa  noi  ci  convien  fare: 
Buona  contrizion  drnnto  dal  «ore; 
Degli  peccati  chiamarsi  pentnti, 
E  poi  da  Dio  saremo  ricieoti. 

Con  tutto  che  'I  peccato  è  sconosciuto. 
No' abiam  fatto  che  non  è  onesto: 
Ciascun  di  noi  se  ne  chiama  pentolo. 
Quanto  possiamo,  qaesto  è  manifesto. 
Questo  gran  fallo  ch'è  disavednto, 
Faor  d'ogni  forma  tanto  disoneato. 
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Di  tatti  (')  ci  pentiam  dìvoUmeate, 
Perdon'  chiedendo  a  Cristo  oiiipoteiit«. 

E'  ci  perdonerji,  che  gli  I  pintoso,' 
'    Dì  qneato  follo,  dolce  msdra  mia: 
CoDStderato  ben  cbe  sia  gravoso 
E'  ci  Dserit  pietade  e  cortesìa. 
A  noi  qaeerto  peccato  ora  naacoBO 
E  non  rall&macoD  malizia  ria: 
.Aviimo  errato  non  credendo  errare: 
Però  sarà  benignio  al  perdonare. 

E  voglio  che  a  Roma  poi  andiamo 
dinanzi  al  Papa  dir  nostri  peccati: 
E  lassù  penitenzia  al  facciamo, 
E  'I  bnoa  Giesi)  eie  gli  ara  perdonati: 
E*  sottoposti  nostri  licenziamo, 
Cittft,  castella,  tntti  licenziati  ,. 
Ella  rispos'e  disse:  *  Fislinol  mìo. 
Fa'  che  ti  piace,  e  (il)  resto  diam  per  Dio  , 

Tergongnfa  nna  mattina  fecie  fare 
.Al  popol  ano  n' nobile  convito. 
Chi  a  Ini  per  sé  si  fé' Invitare  (>) 
Che  a  tal  ora  fasse  comparito: 
E  quando  1  tempo  fn  poi  del  mangiare 
Seder  gli  fecie  qnel  barone  ardito; 
Posti  a  sedere  ciaschednn  mangiava 
Delle  vivande  che  Tergongnìa  dava. 

Mangiato  ch'ebbon  con  gran  piacimento 
Da  tavola  ciascan  fu  poi  levato: 
Vergo  agni  a  fecie  poi  ringraziamento, 
A  qne' baroni  dede  lor  comiato: 

'    E  'n  prima  diaae  '  Ch'era  ben  contento, 
Ch'ognion  di  lor  ben  fosse  liberato  ,: 
E  detto  qaesto  tntti  ae  n'andaro, 
Rimase  lui  e  lei  con  duolo  amaro. 

Cominciaron  per  Dio  a'  pover  dare 
Oro  ed  argento  e  tutti  lor  panai. 
Tanto  pe'  loro  si  volson  serbare 
Ch'a  Roma  li  conduciesse  senz'afannU 
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Ongnun  e1  suo  bordoD  valse  pigliare: 
A.  Roma  giniignier  lor  pare»  milts  bddÌ 
E  prestamente  della  terra  uscirò, 
E  verso  Roma  camiuando  giro. 
E  camioando  costor  per  la  via 

E  ciascheduno  parsa  uà  pellegrino: 
E  a  costei  ongniun  mente  poni  a 
Cuna  rosa  paren  del  giardino. 
Eir  al  suo  figlio  presto  allor  diciai 

*  T  b  paura  che  'n  questo  camino 
Io  non  ricieva  dispiacer  e  danno, 
E  ancor  tn  potresti  svera  afanno. 

r  mi  vo'  prestamente  trasmatare 

A  modo  d'uomo,  e  vo'  mi  trsaveatire, 
E  potrem  meglio  el  nostro  camin  fare 
E  anderem  dove  vogliamo  gire  ,. 
E  così  fecion,  asma  alcan  tardare, 
E  '1  suo  bel  viso  ancora  ebbe  a  copriirej 
E  cnminaroa  tanto  fr' amen  due 
Ch'all'alma  Roma  'trambe  giunti  fne. 

E  quando  in  Roma  drenta  faro  intrati, 
Davanti  al  Santo  Padre  se  n'andare, 
E  prestamente  furo  inginochiati. 
Con  lacrimo  da  lui  si  confessaro; 
Dolendosi,  piangieodo  i  lor  pecati. 
Piatosamente  si  racomandaro. 
Vedendo  el  Papa  lor  gran  contrÌEÌone, 
Subitamente  a  lor  si  perdonòne. 

E  poi  sì  gli  sengniò  e  beaedisse 
E  fecie  lor  questo  comandamento: 
Prim'a  Vergoognia  tai  parole  disse; 

*  Santa  Prosaedia  vo'  che  sia  contento 
Che  la  tua  vita  drento  Ijk  feniese, 
Finché  dal  mondo  farai  partimento  ,. 
E  aita  madre  disse:  '  In  Santa  Chiara 
To'  che  tu  stia,  o  donsetla  mia  cara  ,. 

E  poi  a  ciascbedun  si  comandane 

Che  mai  l'un  l'aaltro  non  possa  vedere. 
E  cosi  detto,  ongniun  s)  sa  n'andòno 
Al  luogo  suo  con  molto  piacere. 
Gran  penitenzia  a  fare  incominciòne 
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A  ffir  VergoagDi^,  senu  dlapiftcerc, 
E  visse  poco  tempo  e  foì  morio, 
E  'n  paradiso  aodà  appresso  a  Dio, 

E  la  sua  madre  fé'  gran  penitenza 
De'  Bnoi  peeati,  e  aspra  disciprioa. 
Con  buon  diginni  e  soma  riverenza 
Divotamente  da  sera  e  mattina. 
A'  sn'  nfanni  aveva  paElensa 
E  di  dire  orazion  costei  non  fina, 
E  sì  viveva  con  grande  oaealade: 
Divenne  presto  in  nns  infermitade. 

Essendo  qni  la  donzella  infermata 
La  sna  badessa  si  fecie  chiamare, 
E  qnande  fa  innanzi  a  lei  andata 
Ed  ella  cominciò  a  lagrimace: 
*  Madonna,  eh'  i'  vi  sia  racomandata, 
Sol  una  grazia  mi  dobiste  fare 
Da  poi  cfa'  i'  veggio  abreviare  mia  vita 
Col  mio  caro  flglinol  sia  soppellita. 

Pregate  '1  Santo  Padre  che  per  Dio 
Questa  graiìa  mi  faccia  in  cortesia, 
Ch'i'  sti'  allato  al  dolze  figlinol  mio 
E  per  l'amor  di  Dìo  contenta  i'  sia 
E  la  badessa  disse:  '  Ciò  farò  io: 
Di  questo  sta  sopra  la  fede  mia  ,. 
E  la  badessa  un  mesagio  chiaroòne, 
AI  Santo  Padre  allora  lo  mandòne. 

£1  messo  a!  Santo  Padre  fu  andato 
E  la  'mbssciata  tutta  gli  distese; 
El  Santo  Padre  fu  beningnio  e  grato 
Di  farli  cotal  grazia  di  palese. 
El  messo  poi  adrieto  fu  tornato, 
Die  la  rispoeta  beningnia  e  cortese: 
E  la  badessa  se  ne  rallegrava. 
Alla  donzella  Rosana  n'andava. 
E  al  contò  la  grazia  ricieuta, 
E  la  donzella  se  ne  confortòne: 
De'  sua  peeati  e  confessa  e  pestata 
Di  qaesto  mondo  ella  s'acoroiatòne. 
L'anima  sna  visibile  (è)  vedata 
Come  pegli  angiol  portata  ne  fona, 

S'Akcoka,  Saggi  di  IMI.  pop.  —  9 
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Santut  Santiii  domintu  cantando. 
Gloria  in  eeclehit  Deo  niagnificando. 

Vedendo  la  badessa  e  l'aultre  enore 
Che  l'anjina  soa  ebbe  tanto  onore, 
Presto  si  rannaro  di  bnon  cnore, 
E  ri  chiamaro  ano  'mbasciatore 
E  disaon:  *  Vanne,  santa  far  dimore 
Al  Santo  Padre  (e)  di'  qaesto  tenore: 
*  La  donzella  Rosana  ò  mort'andata 
Cogli  angioli  che  'n  cìel  l'anno  portata  ,. 

Lo  'mbasciador  n'andb  al  Santo  Padre, 
Tale  'mbaaeiata  presto  ebbe  contato, 
E  parlò  ben  con  parole  leggiadre 
E  disse  'I  fatto  come  gli  era  andato: 
Che  Vergongnia  era  morto  e  la  ana  madre, 
E  'n  paradiso  ongntun  e'  fu  portato. 
Cantando  Santut  Sa»tu»  con  vittoria, 
Oaanna  in  teeielsie  colla  gloria. 

EI  Papa  inteso  tutto  quel  ano  dire 
Bene  se  ne  mostrò  lieto  e  contento, 
E  disse  che  '1  faciessin  seppellire 
Gol  suo  figliuolo  nel  suo  monimento. 
El  messo  ritornò  per  ubidire 
Alla  badessa  per  comandamento, 
E  la  risposta  del  Papa  le  disse 
Che  col  figliuolo  suo  la  sopslliase. 
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Leggasi  (in)  ana  storia,  nvegnA  che  non  sift  aatenticata 
dalla  Chiesa,  che  fue  uno  uomo  in  Oernsalem  che  avea  noma 
Raben,  il  quale  per  altro  era  dilaniato  SimeoD  della  schiatta 
di  Giada,  o  varo,  secondo  Geronimo,  della  echiatta  di  laac- 
ear;ilqnale  ebbe  ana  moglie  che  fa  chiamata  Ciborea.  Sic- 
chò  nn»  notte,  abbiendosi  inaiema  il  debito,  ('}  dormendo, 
Giborea  vìdde  in  sogno  quello  ch'essa  dovea  partorire  con 
pianti  e  con  sospiri:  lo  qnale  sogno  ridisso  al  marito  suo  in 
questo  modo:  E'  mi  parsa  eh'  io  partorissi  uno  figlinolo  molta 
pieno  di  retade  e  malizie,  il  qaale  sarebbe  cagione  di  per- 
dimento di  tutta  quanta  la  gente  nostra.  Alla  quale  disse 
Ruben:  Maledetta  cosa  di'  In,  che  non  à  degna  di  mentovare, 
«  pensomi  che  tn  se'  rapita  dallo  spirito  di  Filone.  (*)  E 
qnella  disse:  Se  io  mi  sentirò  d'avere  concepnto  e  partorito 
figliuolo,  sansa  dubbio  non  é  stato  spirito  Atonico,  ma  rive- 
lazione certa.  (*)  Sicché  vegniendo  il  tempo,  quando  ella  ebbe 
partorito  il  figlinolo,  li  parenti  temettero  molto,  e  comincia- 
rono a  pensare  quello  che  doveeaono  fare  di  lui  ;  e  conciò 
fosse  cosa  che  avessero  in  orrore  d'ucciderlo,  (*)  né  nutricare 
non  volendo  colni  che  dovea  essere  diBtmgitore  della  sua  ge- 
nerazione, (*)  misserlo  entro  in  nna  navicella  coperta,  e  la- 
sciarola  andare  per  lo  mare  entro;  e  l'onde  del  mare  al 
l'aprodarono  ad  una  isola  che  si  chiama  Searioth:  onde  da 
quella  isola  è  appellato  Qinda  Searioth.  Sicché  la  reina  di 


'*)  T.  Ut.:  ttpirilu,  età  palo,  pkymict  raptrlt.  II  Isgganduio  di  Va- 
nnU,  1«T1:  iplrlla  pkUtilee.  Il  Cod.  Pkl.  E.  !.  I.  SI:  (piVHt  faiUamlito. 
Ancbe  il  PAauviwn,  SpicMo,  «dli.  La  HoDDlar,  p.  308:  girilo  lUmltó. 

n  II  C«d.:  c<tM;  m>  il  T.  iat:  •>!  rtitlallt  urta. 
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quella  contrada  dod  areodo  figljaoli,  se  n'era  andata  per  so- 
lazEO  alla  riva  del  mare:  e  veggendovi  la  navicella,  fatta 
com'nna  cassetta,  approdata  là  per  l'oada  del  mare,  ai  co- 
mandò che  fosse  aperta,  e  trovaronvi  nn  fanciullo  di  bella 
fonaa.  Sospirando  disse:  0,  s'io  fossi  sollevata  da' eolazzi 
di  cosi  fatto  Sglinolo,  (')  acciò  ch'io  non  fossi  privata  dì 
snccessore  del  reame  mio  !  Sicché  fece  nutricare  il  fancinllo 
segretamente,  et  infinsesì  d'essere  gravida.  Alla  perfine  mo- 
strò falsamente  d'avere  partorito  nno  figlinolo  maschio,  et 
andò  questa  fama  palese  per  tntto  il  reame  con  grande  festa. 
Li  baroni  s'allegrarono  per  la  ricevuta  schiatta,  e  il  popolo 
■i  rallegra  con  grande  letizia.  Fecelo  adnoqne  nutricare  se- 
condo la  grandezza  del  reame.  Non  passòe  molto  tempo  che 
la  reina  concepette  del  re:  nel  sqo  tempo  partnrìo  uno  fi- 
gliuolo. Et  essendo  già  cresciuti  e'  fanciulli  alquanto,  si  si 
trastullavano  ispessamente  insieme:  e  Giuda  faceva  molto 
inerescimento  con  molte  ingiurie  al  figlinolo  del  re,  e  spesse 
volte  lo  faceva  piagniere.  E  la  reina  recandosi  ciò  a  noia, 
sappienda  e  conoaciendo  che  Giuda  non  a'aparteneva  a  lei, 
si  lo  battea  molto  spesso:  nò  per  tanto  si  cimoveva  Giuda 
di  face  noia  a  quello  fanciullo.  Alla  perfine  ai  manifestòe  il 
fatto,  e  fu  aperto  come  Giuda  non  era  verace  figlinolo  della 
reina,  ma  era  stato  trovato;  et  essendosi  Giuda  accorto  di 
ciò,  fortemente  si  vergognò;  e '1  fratello  suo'  pensativo,  (*) 
figliuolo  del  re,  uccise  celatamente;  e  temendo  per  questo 
fatto  la  sentenzia  della  testa,  sì  si  fuggi  con  esso  coloro 
ch'andavano  ricogliendo  il  tributo:  e  andonne  in  Gerusalem, 
«  mancepossi  (*)  nella  corte  di  Pilato,  il  quale  en  in  quello 
tempo  preside.  Et  imperò  che  le  cose  simiglianti  s'acostano 
volentieri  insieme,  veggendo  Filato  che  Giuda  si  confacea 
a*  costumi  suoi,  comincìollo  a  tenere  molto  caro,  tanto  che 
fu  fatto  proposto  di  tutta  la  corte  di  Filato,  et  al  suo  senno 
■arano  ordinate  tutte  le  cose.  Sicché  un  die  Filata  guardando 
del  suo  palagio  in  uno  giardino,  fu  tanto  invaghito  de'  frutti 
ch'erano  in  detto  giardino,  che  poco  meno  che  non  ne  mo- 
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riv»;  e  quella  giardino  era  di  Ruben  padre  di  Gindar  ma  non 
conosceTa  Qiuda  il  padre,  nà  Rabeu  il  figliaoio,  però  che 
p«DSaTa  chedV  fosso  perito  nell'onde  del  mare.  £  Giuda  non 
sapea  al  postatCo  chi  fosse  suo  padre,  né  quale  fosse  la  sna 
madre,  né  la  sna  cittade.  Chiamòe  dunque  Pilato  Giuda  e  si 
gli  disse:  Io  sono  al  preso  dal  desiderio  di  quelli  frutti,  che 
se  io  no'  n'abbo  a1  mio  senno,  io  credo  Tsramente  morire 
tosto.  Sicché  Giuda  andb,  a  saltò  immantinente  nel  giardino 
e  prese  di  quelle  mele.  Infrataoto  venne  Ruben,  e  trovò 
Giada  che  gli  sverà  colte  le  mele  eue;  sicché  incomincis- 
rono  a  contendere  fortemente  insieme  amendue,  e  doppo  il 
contendere  vennero  a  darsi  insieme,  e  villania;  (')  poscia 
Tennero  alle  mani,  e  batteronsi  bene  insieme.  (')  Alla  per- 
fine Giuda  ricolse  una  pietra,  e  feri  Ruben  con  eaaa  in  quella 
parte  del  capo  ch'è  collegato  al  collo,  sicché  l'uccise:  roa 
pnre  tolse  le  mele  e  portoUe  a  Pilato,  e  raccontolli  ciò  ch'era 
intervenuto.  Sicché  facendosi  sera,  Ruben  fu  trovato  morto, 
e  pensarono  le  persone  ched'  e'  morisse  di  morte  subitana. 
Allora  Filate  diede  a  Giuda  tutte  le  possessioni  di  Ruben, 
•  Ciborea  moglie  del  detto  Ruben  sì  la  diede  per  moglie  a 
Giuda.  Sicché  un  die  che  Ciborea  sospirava  e  gravemente, 
e  Giuda  suo  marito  la  domandava  diligentemente  quello 
ch'ella  avesse,  e  quella  rispose:  Oìmè,  molto  più  disaven- 
tnrata  sopra  tutte  le  femmine,  (*)  che  io  attuffai  uno  mio 
fontisino  Piccolino  nell'onde  del  mare,  e  trovai  morto  il  ma- 
rito mio,  non  so  come.  Pilato  ancora  a  me  misera  à  sopra- 
giunto  dolore,  che  me  doloroaisaima  à  dato  per  moglie  a  te, 
e  àmmiti  congiunta  in  matrimonio,  avegna  che  non  volon- 
tarosa  di  ciò.  E  conciò  fosse  cosa  che  quella  avesse  narrato 
ognie  cosa  dì  quello  fantigino,  e  da  l'altra  parte  Giada  avesse 
narrato  a  lei  quelle  cose  ch'erano  intervenute  a  luì,  trovato 
fu  che  Giuda  avesse  tolto  per  moglie  la  madre  e  morto  il 
padre.  Sicché  mosso  da  pentimento,  e  per  confortamento  di 
Ciborea,  andossene  al  nostro  Signore  Jesi)  Cristo,  e  doman- 
dogli perdonansa  de' suoi  peccati.  Inaino  a  qni  sì  legge  di 
qnella  storia  non  autentica,  la  quale  se  da  raccontare  é,  ri- 


','ì  Fona  dar*  din;  nwurs  a  (tini  IntUmt  rlllanb 
(■t  T.  lat.:    Farlttlr  ifiliu-  amia  cimltniunt  a  JH>-«J< 

n  T.  ut:  if«,  i-riicl"!-'  im  tnifiiM  f.ml<ia.-u 
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manga  Dello  albitio  di  colai  che  la  legge,  avegna  che  aia 
maggiormente  da  lasciare  Btare  cbe  di  dirla. 

Sicché  il  Signioro  lo  fece  suo  discepolo,  e  di  discepolo 
tà  lo  chiamò  appostolo;  il  quale  fa  tanto  famigliare  a  Ini  e 
anato,  ch'alli  il  fece  suo  procuratore,  Io  quale  sostenne  poi 
petsno  traditore,  (')  che  olii  si  portava  la  borsa  di  danari, 
e  furava  di  quello  ch'era  dato  a  Cristo.  Sicché  dogliendosi 
al  tempo  della  passione  di  Cristo  che  l'unguento  che  valeva 
ecc.  danari  non  era  stato  venduto,  percbè  potesse  anche 
fare  di  furare  quelli  danari,  (')  andò  e  vendèo  Cristo  XXS. 
danari,  che  ogni  danaio  valeva  X.  piccioli  d'usuale  moneta, 
e  così  ricompensòe  il  danaio  dell'unguento  che  valeva  CCC. 
danari;  o  vero,  come  vogliono  dire  alcuni,  di  quello  ch'era 
dato  a  Cristo  di  tutto  elli  furava  la  decima  parte:  e  però 
per  la  decima  ch'elli  avea  perduta  nell'uoguento,  cioè  per 
ti  XXX,  danari,  vendette  il  Signore  per  tradimento.  Sicché 
costui  in  sino  a  qui  usòe  in  sua  vita  tra  grandissimi  pec- 
cati: cioè  micidio  del  padre:  furare  le  cose  Bccomandate  dal 
suo  Idio:  tradimento  del  suo  maestro.  I  quali  danari,  essendo 
peniate,  riportò  a  coloro  che  gliele  avevano  dati,  et  andò  e 
impiecoesi  per  la  gola  ;  et  impiccato,  crepò  per  mesu)  e  apar- 
sonsi  le  'nteriora  sne.  In  ciò  fu  tolta  la  ragione  alla  bocca, 
chà  la  spirito  suo  maladetto  non  uscisse  quindi;  ('}  però  che 
non  era  degaia  cosa  che  quella  bocca  cosi  vìlemente  macu- 
lata fosse,  la  quale  avea  tocco  cosi  gloriosa  bocca  come 
quella  di  Cristo  ;  che  degnia  cosa  era  (')  cho  le  'nteriora 
ch'aveano  ingenerato  il  tradimento,  cadessero  rotte,  e  la 
gola,  della  quale  era  uscita  la  voce  del  tradimento,  fosse 
costretta  dal  capestro,  cÌoà  dalla  corda  che  l'sSogò  impic- 
candosi. Ancora  morìe  in  aere,  acciò  che  colui  il  quale  of- 
fese gli  angeli  nel  cielo  a  gli  uomini  in  terra,  fosse  sceverato 
dalla  contrada  delli  angeli  e  delli  nomini,  e  fosse  aecompa- 
gniato  colle  demonia  nell'aere. 


('J  T.  Ut.  :  Di  «un  faarrit  luxm  procuraloitot  quim  pottmodimi 
pndilaraiH.  FarlaAaf  txim  Inmln  «e 

(•)  T.  Lt-i  VI  ili»  lì-m  <i™r.-«  fur,rtìMr. 

{■)  L-tdii.  dal  I4T7;    Ma  fo  dmlalo  cÌH  nm  uhìh—v  pA-  J 

(•)  L'«dil.  del  l^^^■.  Digna  cita  ttlam  irn  chi  tee. 
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APPENDICE  C 


Mentre  starumo  correggendo  le  bozze  di  qnesU  Introda- 
zìone,  {')  ci  pervenne  notizi»  di  unn  Usdiiìone  cipriott»  testé 
messa  a  luce,  (*)  e  rivolgeadoci  all'amico  Prof.  Comparetti, 
ne  potemmo  avere  il  voìgarizzainento,  accompagnato  da  al- 
cune dotte  avvertenze.  (*|  Il  nostro  collega,  pur  facendo  certe 
restrizioni  a  quanto  afferma  l'editore  greco  circa  il  nesso  fra 
1»  leggenda  vivente  e  il  mito  di  Edipo,  riconosce  tuttavia  cbe 
questo  racconto  va  collocato  nello  atesao  ciclo  al  quale  ap- 
partiene l'Edipodea.  Perciò  ci  è  parso  cbe  questa  leggenda 
«iprìotCa  (osse  necessario  supplemento  alle  notizie  da  noi 
raccolte  sul  ciclo  dell'incM^uoso  innocente  nelle  varie  sao 
forme,  e  speriamo  che  i  lettori  ci  sapranno  grado  cbe  ad  essi 
la  comunichiarao. 

-  Un*  TdlU.  un  tsmpo  e'cri  un  Slgnoit  t  itsti  tra  OgllaolB.  •  Caria 
Otte  grmndl  a  non  potavi  miriUrli.  ni  tipei  aha  aoii  finL  Or  daniiaa. 
•Ignori  mii,  g)l  Taone  in  menUi  di  tir  1  ritnttl  dalla  ig*  flRìlnola  B  di 
«alloEirU  dimmi  illi  poni  di  cui  lai.  aicehk  II  fidsMa  ehi  putiv*, 
fona  thg  cos\  la  muitsrsbba.  11  Inoso  dofa  iblUTi  qnaito  ilgcdra  ari 
■ni  mua  e  molta  nitl  al  indivino  di  aotU  Inoglil  id  ipprodira.  Ebbana, 
■ignori  mii.  uni  vaiti  Vida  qaslla  figura  an  eipItiDO,  a  gli  piacque  li  plii 
piccali  dalla  tra,  a  indb  i  ctaiedarli  dil  bibbo  di  lai:  mi  il  bibbo  non 
glitli  volevi  dira,  parchi  velavi  primi  miritlra  le  migglori  a  poi  li  plb 
plseoli.  Lo  apeao  volavi  li  plccolii  •  gli  imlal  del  bibbo  di  lei  Io  cod' 
•Igliirono.  cba  ai  risalieiM  ■dirglieli  par  tire  dq  buon  prlnelpla.  E  iO' 

/acero  gli  ipoDiill.  Dopo  li  biDadlilon*  nnijile,  H  ne  udirono  tatti  i 


I<)  [Nalli  dt  edli.  dal  18BB]. 

(■i  [Vedila oriinchelnLiC)>ii!(D, Ctoni. pepuLSrKT., Pirla, LeroiAlSt 
f.  101.  Per  iltra  forma  coaiimill  nelli  Groaii  a  nella  Uolo.  v.  ScaHir 
Orhclt.  Marcii.  Bttn  H.    Yolkiiiidtr  '.  113.  S*9]. 

{')  [Sono  grato  iirunico  cbe  mi  conceda  di  riprodurre  qamto  ai 
■critlo,  por  fisendomi  netu'e  cbe,  idinUneadone  farms  il  eoucetto,  vi 
potrtbbaio  hra,  dopo  oltre  qnmot'iDol,  non  poeba  igglanta). 


.„„,Gui)^lc 


136  Le  LGéQEHVE  DI  VEBaoaH'A  E  DI  GIUDA, 

pucntl  B  gli  imlcl  a  Imcìuodo  aolLlo  ipo»  «  Il  illOHi  «  1110»  Ia  ^kim 
knài  ■  dormi»  nsll*  sdì  iUiuii.  a  laiado  lo  epeio  «udii  pai  dormire  eoa 
lai,  ti  aqnariilb  I»  parata  e  oe  nscl  un  finturai  a  dlu<  1)10  apoM:  Stai 
lonUoa  ddU  9on  (cbi  aod  al  elilamiTi  la  Bpeai)  parchi  U  Bou  pnndetk 
Amo  padra,  a  oon  ano  |iadra  fui  nn  Bgliuolo,  «  poaelH  prandeià  io  'marito 
ueha'll  OglioalD.  Toato  uba  abba  adito  tutto  eli  lo  apOBO,  sania  'dir  nulla  , 
ad  alcuno,  aodb  ■  tiovara  il  tnooaro.a  gU  dliae  cito  avca  eommesBO  uno. 
abaglio,  poJcbb  rolera  pai  mogli*  lagraodaanoD  la  picéola.  N'ebbe  pia- 
eara  II  gaocaio,  il  guala  toIstb  appunto  maritare  la  grande  per  prima,  e 
Il  marìtb;  a  lo  apoao  al  praaa  la  moglie  e  is  ne  andb  a  caaa  an*.    ' 


piacque  la  pi» 

la.  Par  noo  farla  tropp 

-  '^  P»'»"  «0»  ^0 

mariti,  rimaae 

.  darà,  «  partì.  —  Appina  arrivata  Hi  doTs  abitava  la  aoretla  ijiaggtare, 
Vida  la  serva  di  daesta  sbe  lodava  ad  empir  la  hroeoa,  e  la  riconobba. 
e  le  diaae.'  Eccoti  qaaato  BDelle,  dallo  alla  tua  fadrooi,  ed  io  aepetbarb 

diee  ohe  favorlaei.  ebe  la  vuole  la  ana  padroiu^  a  trovb  la  aorelia  gola., 
e  al  aiaiaero.  Sorella  mia,  le  dine,  aea  venata  parchi  deaidarava  vederti, 

•  voirei  tn  mi  faceaai  un  placare;  cba  la  nette  quando  vai  a  dormire  con 
tao  maiito,  tn  apenga  il  lume  ad  asci  dalla  camera  t  ol  vadale.  I'  w- 
ralla  la  dliaa:  Con  piacele;  perchè  no?  farb  gnel  cba  vuoi. 

■  Venuta  la  notte,  la  aorella  fece  quant'naa  aveva  ehieito,  e.lueib. 
.  Il  marito,  e  la  Boaa  andb  e  ai  eorleb  cai  ano  Bpoae:  allora  eaaa,  eoln» 
foaaa  la  moglie  di  Ini,  gli  dlsie:  Da  tanlo  tempo  che  b*1  mio  marito,  bo- 
setaipre  dimenticato  di  domludirti  la  ragisna  perabb  apoauti  mia  aorella. 
pi!l  piccala  a  poi  la  Usciaati.  E  allDra  colai  gli  diaaa  tutto  com'era  ■oca-  ' 
doto.  Saputo  che  ebbn  cib,  Boaa  nacl  dalla  camera  a  T'enttò  la  aorella: 
il  giorno  appreiae  levoaal  e  ae  ne  andb  a  trovare  l'altra  sorella,  e  dopo 
cba  ancba  dall'altro  apoao  ebbe  liaapnto  te  itasBa  eoae,  tamb  a  aaaa  aua- 
e  dica'a  fra  di  ab:  No.  non  lapoaerb  mie  padre  come  ha  detto  11  fanU- 
alma;  pìuttoato  pagherò  degli  uomlui  perchè  lo  uceldaoo.  —  E  eosV  al- 
gnora  mia,  pochi  giorni  dopo  aaaa  paga  degli  uomini  1  quali  uccidono  ii^ 
■no  babbo,  B  lo  prendono  e  lo  seppelliscono  faori  del  paese  In  nn  sampOi- 

•  ani  aspoioro  in  cui  avean  aeppeilito  11  padre  di  lei,  germogliò  un  mele. 
-    che  fteea  di  bella  frutta.  E  dunque  no  giorno,  slgn era  mia,  la  Koaa  vide 

un  uomo  che  vendeva  mele;  lo  chiama  e  compra  di  qnall^  male  a  ne 
mangia.  •  uscì  gravida.  Foco  tempo  dopo  oomlDcib  a  faraale  groaao  il 

'  padre  era  Dato  un  melo,  e  si  rammentb  ohe  di  quelle  mele  aveva  man- 
giato. Allora  disaa  (Cadi  eb:  nappnrora  non  voglio  ebeai  avveri  il  dotto 
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ira  <]  bimbo.  £  tallo  ib« 
nsl  ptttu  a  la  posa  daii< 
■tn  unii  cuam.  Io  iaebio^b  ban  bana,  a  lo  gltti'l  mura;  e  polefal  aofflm 
Tanto  di  taiT^  apinaa  !■  ca^a  a  aiid&  In  alto  m*j-a.  Hi  tiorb  a  paaau 
di  là  nnm  dits  mBrcautUa  e  il  (apitaop  daDa  nava  Vida  U  su»;  a  dia» 
allon  il  eaplUno  »l  aQof  Domini:  HaUeta  la  mara  la  buca,  «  pranllata 
qatllm  eaHa.  a  a*  e'ì  dontro  qnaleoia  di  prBiioio  prandatala  par  Toi,  » 
pub  e'h  deotro  anima  Tira,  «ai4  mia.  CUanno  la  barca  a  praaaro  la  caa- 
w;  ai  'troTarano  dantro  un  bambino  Immano  noi  pioprlo  aangoa;  allon 
il  eitpilano  lo  praae  par  ai  a  Ig  Ite»  flgllaal  tao:  a  dopo  eh<  furoDO  paa- 
■aU  molti' anni  mar\  il  capitano,  a  aradltb  latta  la  au»  fortnna  11  IIbUo 
adottivo  di  Ifii.  £  allon  I]  fanciallo  diraDDto  gnodc,  facara  11  matllara 
dal  ano  babbo  a  TlagginT*  da  luogo  a  laogo. 

~  In  uno  da'  auol  molti  viaggi  iceaddg  stae  èdH  nal  paeia  df  sna 
madr»  a  Tid«-la  porta  dalla  casa  di  lai.  a  domandò  sha  coca  foaiaro  ^uaila 
llgnre  cb'enno  an  (.uella  porta,  «  gli  diaaaro  la  storia  dalla  tra  aeralla  a 
■li  di«aaro  pnra  aba  la  piil  pleoola  non  aias  marito.  Allora  colui,  la  ptaodo 
io.  dlaae,  per  maglia;  e  la  prsia.  •  quando  Airono  paaaali  molti  anni  ed 
a*Buio  sneba  fatto  agUaotl.  un  giorno  atea  porss  ■  lai  la  camicia  da 
cunbiara.  Allora  lida  nal  patto  di  Ini  la  olMlrlcl  della  «oltallata,  cba  gli 
dl*da  qoando  lo  miao  dentro  la  caata,  »  eo9p«ttì,  a  Intarrogaiio  :  Non  mi 


quando  morì  mio  padre, 


■te  paMB.a  ti   prcai  in  moglie,  a  non 

co  altro.  Colei  gli  dicee: 

3,lai  tu  .ei  mio  ilgllo,  «d 

•1  Bono  artarat*  lo  ooaa  abc  diate  il  f>b 

.taama,  laaeìo  te  addolorai 

(ani  1  figlinoli,  e  ndo  ■  morire,  poEah* 

eoal  ba  Tolnto  il  daatlno. 

a  glttoBi  da  Bne  terraua  e  al  nceiae  .. 

Il  TnccoDto  che  precede  l'ho  tradotto  dui  dialetto  greco 
dell'iaola  di  Cipro.  Il  sig.  Sakellarios  che  lo  ha  pnbblicato  (') 
crede  cb'«830  provenga  dall'antica  favola  di  Edipo.  Io  sarei 
meno  afFermatìvo  nello  stabilire  un  rapporto  di  derivazione, 
che  yeramente  fra  il  racconto  cipria  e  l'antica  leggenda  ta- 
bana  si  scorgono  differenze  notevoli  ed  aaaai  profonde,  quale, 
fra  le  altre,  i)  non  essere  nel  racconto  ciprio  il  parricidio 
plinto  fatale  né  involontario.  Nondimeno  à  indubitato  che 
questo  racconto  appartiene  allo  stesso  ciclo  a  cai  appartiene 
t'EdipodoB.  Fra  i  racconti  dello  stesso  genere,  questo  si  di- 


à  Kvjiemm,  Atene,  18«S.  T.  IH,  p.  Ut  eagg. 
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BtiDgne  per  uq  tipo  suo  tutto  particolarei  e  se  c'è  remini- 
aceDEa  dell'aDtico  racconto  greco,  essa  è  non  solo  singolar- 
mente  alterata  ed  inselvatichita,  ma  mescolata  e  confusa 
esiandìo  con  reminiscenze  d'altri  racconti.  Fra  le  ptrti  in 
die  esso  differisco  dagli  altri,  quella  del  modo  in  cui  ha 
luogo  r  incesto  involontario  col  padra  è  assai  notevole,  e  mi 
ha  richiamato  a  mente  un'antica  leggenda,  orientale  di  orì- 
gine, diffusa  poi  nel  mondo  greco-romano,  e  riferita  da  Ar- 
nobio.  (')  Secondo  questo  scrittore,  la  favola  in  Pessinunte 
narrava  che  Giove  infiammato  d'amore  per  la  Gran  Madre, 
non  potendo  riuscire  nel  suo  intento,  rese  feconda  la  pietra 
Agdos  da  cui  la  atessa  Gran  Madre  aveva  avuto  origine. 
Quindi  nacque  AgdÌBtis,  essere  ermafrodito  di  straordinarìa 
potenza,  il  quale  essendo  stato  evirato  per  voler  degli  Dei, 
dal  sangue  di  lui  sparso  in  terra  nacque  un  melo  gra- 
nato. (')  Nana  figlia  del  fiame  Sangario,  ammirando  la  bel- 
leiza  dell'albero,  ae  colse  un  pomo,  che  riposto  in  seno  dì 
lei  la  rese  feconda,  e  cosi  nacque  Atti,  il  quale  fu  esposto 
dal  padre  di  Nana,  e  divenne  poi  t'amante  incestuoso  di  Agdi- 
sda.  —  Non  iatarò  a  ripetere  qui  quanto  fosse  alla  moda 
nell'Europa  greco-latina  questo  catto  frigio  della  Madre  de- 
gli Dei,  il  culto  di  Venere  Assira  ed  altri  culti  di  prove- 
nienza orientale  ;  e  come  questa  moda  durasse  a  lungo,  o 
solo  si  estinguesse  co  11 'estinguersi  del  paganesimo,  che  nella 
sua  lotta  colla  nuova  religione  area  cercato  in  quelli  Ìl  de- 
bole appoggio  di  una  insulsa  teosofia.  (')  11  nome  di  Nana  lo 
troviamo  riunito  a  quello  di  Artemide  in  i 


(')  A.lc.  fHIu.  V,  6  ngs. 

Ci  11  raetinta  Ciprio  oggi  diu  «olUnto  i 

la  melt.  ma  foraa  dava  la- 

ttnddii di  un  mèla  granali,  dia  •scondo  un' 

ida»  {non  parb  troppo  b«n 

fond.1.)  d.l  BOTTI*»!  (/d.«  .ur  K.n.l-Mylh-i 

■.Di.,  li,  p.  2S01  era  par  gli 

antichi  II  malo  per  «eallania.  Hagli  uitlohi  ri< 

tha  tu  Dalla  eolia  idaa  di  m«rì«;  maalbeDai 

1  Miti,  granata  che  Burlica 

nas»  orti  di  Alda,  a   nuea  dal  «angns  spare 

IO   Tiolantemanta.   Taggaal 

quanto  sa  di  eib  con  molu  dottrina  ad  acnma 

oaaarra  11  BBnioHia.  Dir 

:to  da  noiani  i  cba  il  »wlo 

gfaiala.  trapiantato,  «aeondo  t»  laggand»,  d'Ai 

la  a  Cipro  prima  Ehafoaia 

introdotto  In  Europa,  ha  parta  nalla  legganda 

TabaDB.  Cadmo  Io  porti  a 

Tabe.  Sulla  tomlii  di  SaBaeoo  nioqne  sponUm 

Bo,  a  aaB\  para  tali»  lomb» 

(■)  OloTi  ridunanU»  il  noto  «trìtto  ShìU 

1  MadH  iifU  Dil  doll-lm- 

penUra  Gialiano. 
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MetrooB  pireenae,!')  e  ai  trova  bbbsì  epeeso  Anche  adope- 
rato come  Dome  di  persona.  (')  Qnanto  a  Cipro,  la  Bua  po- 
■iziona  geografica,  e  la  sua  storia  rendono  chiaro  per  cbinn- 
qae,  come  necessariamente  in  essa  dovessero  incontrarsi  e 
mescolarsi  le  leggende  d'Eoropa  con  qaelle  d'Asia.  È  nota 
la  grande  omogeneità  delle  due  leggende  di  Cibale  Frigia,  e 
di  Afrodite  Assira,  e  come  Atti  in  qnella  equivalga  ad  Adone 
in  questa.  Come  la  memoria  della  leggenda  di  Adone  non  è 
]Hir  anco  spenta  ma  vive  tuttora  nelle  costumanze  di  qual- 
che popolo  orientale,  (')  cosi  non  sarebbe  da  maraTigliare  se 
mescolata  con  elemeuti  d'altra  origiue,  una  qualche  remini- 
Bcens»  della  leggenda  di  Atti  vivesse  tuttora  in  questo  rac- 
conto della  piti  oiiantale  isola  greca. 

D.    COMPARITTI. 


C)  V.  il  mio  uiteolo  Sullt  lierUlni  riatiré  *l  ManaH  p<rHiu>  nagH 
.liiiwH  dttt-11.  a  Carrif.  a-ih.,  T.  XXXIV.  p.  38  b^|.  ftalU  prova- 
Dlaou  ortastala  dal  noma  di  granii  o  A-sHia.  olirà  igU  aorittarl  da  me 
Iti  elUti,  Tsnaai  RjkWLinBOH,  T*<  /Ih  «rial  Manarckif,  I,  p,  17i  lagt. 
a  l'Erodoto  dal  madasimo,  I   p.  fili  «tg. 

Ci  Ctr.  BoicEB,  ad  C.  I.  G.  d.  KM. 

(•)  V.  LiEUicBT,  TemimuM-^iimiM,  In  ZtlUehrifI  d.  dnXteA.  Morf .  CtwaU. 
loL  11.  p.  307  wgg. 
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Dallft  Nuova  Antologia,  voi.  LUI,  p.  413  (1880)  e  dalla 
Romania,  X,  212  (1881)  e  XII,  112  (1833),  con  gJanU  e  cor- 
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La  leggenda  dell'Ebreo  errante  ci  si  mostra, 
secondo  i  tempi  e  gli  autori,  forma  capace  dei  più 
svariati  concetti  e  delle  più  diverse  significazioni. 
Fu  da  principio  un  racconto  meraviglioso  di  signi- 
ficato ascetico  ;  b'  intrecciò  via  via  con  altre  tra- 
dizioni consimili,  da  esse  prendendo  o  ad  esse  co- 
municando parte  dell'esser  suo;  e  ne'  tempi  moderni 
è  finita  col  diventare  più  ch'altro  un  simbolo.  Ognuno 
conosce  il  significato  anticattolico  e  socialistico  da- 
tole nel  romanzo  di  Eugenio  Sue,  od  il  valore  uma- 
nitario appropriatole  nei  poemi  di  Edgardo  Quinet 
e  di  Roberto  Hammerling.  E  se  nella  forma  pri- 
mitiva l'Ebreo  errante  è  un  vìvente  testimone  della 
Passione,  e  la  punizione  sua  un  perenne  esempio 
ai  negatori  della  divinità  del  Cristo,  nella  ballata 
del  Béranger,  prevalendo  allora  i  sensi  di  umana 
fratellanza,  la  menzione  dei  suoi  destini  è  volta  a 
rivendicare  le  leggi  della  universale  carità: 

Ce  o'eet  poiat  sa  di  via  ite, 
C'eat  rbumanité  qae  Dìea  venge. 

Talvolta,  anzi  il  più  spesso,  esso  è  simbolo  del- 
l'uomo condannato  sino  alla  consumazione  dei  se- 
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coli  al  duro  viaggio  sulla  terra,  e  personifica  in 
Bè. tutto  l'urna»  genere: 

Vecchlarel  bianco,  infermo, 

Mezzo  vestito  e  acslio, 

Con  graTissimo  fiiscio  in  su  le  spalle, 

Per  montagna  e  per  Tslla, 

Per  sassi  acuti  ed  alta  rena  e  fratte, 

Al  vento,  alla  tempesta,  e  quando  avvampa 

L'ora,  e  quando  poi  gela. 

Corre  via,  corre,'  anela. 

Varca  torrenti  e  stagni. 

Cade,  risorge,  e  più  e  pib  s'affretta 

Seuza  posa  □  ristoro. 

Lacero,  aangainoso  :  infin  ch'arriva 

Colà  dova  la  via 

E  dove  il  tanto  affaticar  fu  vòlto: 

ÀbisBo  orrido,  immenso, 

Ov'ei  precipitando,  il  tutto  oblia. 

Se  non  che  questi  versi  del  Leopardi  nel  Canto  dd 
pastore  errante,  che  mentre  descrivono  la  vita  del- 
l'uomo, 

(Vergine  luna,  tale 
E  la  vita  mortale), 

parrebbero  anche  bene  appropriarsi  alla  sorte  del- 
l'Ebreo errante,  non  gli  si  avvengono  però  inte- 
ramente in  due  particolari.  Egli  non  ha  niun  fa- 
scio sopra  le  spalle,  |^)  ma  va  lìbero  e  sciolto,  e 
la  sua  tasca  è  gravata  di  pochi,  al  piìl  cinque, 
soldi,  che  si  rìnnuovano  sempre  miracolosamente. 
E  neanche  precipita  nell'abisso,  ma  sopravvive  ad 
ogni  oltraggio  di  natura  e  dell'uomo,  e  non  poserà 
o  morrà,  se  non  all'ultimo  giorno   quando  Cristo 


(')  [Al  pili  hi  un  plocolo  iniolto  inflUto  in  nn  buton*,  ch«  appog- 
Ei>  mis  ipill«,  coma  lo  noa  IndiKiout  di  CfaKutoi  redi  0.  Pimoli,  In 
J^imaia.  TU,  24]. 
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tornerà  al  gran  Gliudizio.  Fino  a  questo  momento 
egli  è  infaticabile  ed  immortale,  e  niuno  pu6  of- 
fenderlo, come  per  divina  maledizione  ninno  poteva 
recar  danno  a  Caino,  errante  dopo  il  fratricidio 
sull'ampia  faccia  della  terra  o,  secondo  il  Co- 
rano, (*)  a  Sameri,  autore  del  Vitello  d'oro.  Il  farlo 
morire  o  posare  prima  di  quel  giorno,  è  un  arbi- 
trio della  poesia  e  del  romanzo  moderno  :  Eugenio 
Sue  gli  fa  chiudere  gli  occhi  al  sonno  della  morte 
là  sui  ghiacci  del  polo,  mentre  spunta  l'aurora  dei 
giorni  nuovi:  nella  ballata  di  Schubart  cade  nel 
mare,  precipita  nell'  £tna,  un  elefante  lo  calpesta, 
una  mina  lo  balza  in  aria,  un  serpente  lo  avvi- 
luppa nelle  sue  spire,  sfida  la  morte  e  i  tiranni,  (^ 
ma  nulla  lo  uccide,  (^  ed  egli  angosciosamente 
grida:  Ahi!  non  poter  morire!  Ahi!  non  poter  mo- 
rire.', finché  un  angelo  lo  conduce  in  una  caverna 
del  Carmelo,  ove  poserà  dormendo  fino  si  mo- 
mento che  Cristo  da  lui  oltraggiato,  ma  la  collera 
del  quale  non  è  eterna,  verrà  a  risvegliarlo.  La 
riconciliazione  di  Asvero  con  Cristo,  dell'umanità 
con  Dio,  è  l'ultimo  episodio  di  un  poema  di  Edoardo 
Grenier:  ma,  lo  torniamo  a  dire,  queste  son  tutte 
fantasie  e  filosofemi  di  poeti  e  romanzieri,  che, 
pe'  loro  fini,  alterarono  la  primitiva  leggenda.  Or- 
mai però  Asvero  sombra  cedere  il  passo  come  sim- 
bolo dell'umanità,  al  viatore  montano  del  Longfel- 


(■)  lOonno.  XX,  88]. 

O  *  Ho  (Idtto  ,  eoA  usila  bilUtii  d*llo  Sohdbabi  *  1  Uruini  ntl  Isra 

aangaa;  ti  i  tiranni  juTenlarDua  tnttl  1  aopplizl,  ma  ronino  ImpoUnU 


D'AaooKA.  Saffi  di  LiU.  ftp,  - 
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low.  Vero  è  che  nei  canto  del  poeta  americano 
abbiamo  una  immagine  lirica,  e  l'Ebreo  errante 
vorrebbe  essere  un  tipo  epico  :  ma  quell'accigliato 
-viaggiatore,  gravato  del  peso  di  una  condanna, 
sacro,  come  Caino  od  Edipo,  per  l'enormità  della 
colpa  e  della  pena,  sembra  meno  conforme  al  sen- 
tir de'  tempi,  che  non  l'audace  alpinista,  il  quale 
porta  scritto  sulla  sua  insegna  Excelsior,  ha  seco 
tutte  le  forze  del  corpo  e  del  pensiero,  non  fa  fug- 
gire la  Mo^te  ma  la  sfida,  e  al  cammino  è  spronato 
non  da  una  maledizione,  ma  dalla  Speranza  e  dalla 
Fede.  Né  minor  concorrenza  sembra  venirgli  da  un 
altro  personaggio  poetico  o  poetizzato:  Satana  o 
Lucifero,  al  quale  però,  per  farsi  rappresentante 
dell'umanità,  manca,  se  altro  non  fosse,  l'apparte- 
nere ali'uman  genere. 

Nell'Ebreo  errante  altri  ha  trovato  altri  sim> 
boli.  Vi  fu  chi  vi  scorse  incarnato  il  destino  dei 
figli  di  Qiuda,  perseguitati  e  maledetti  pel  deici- 
dio, ma  che  in  mezzo  a  tante  avversità  serbarono 
sempre  cinque  soldi  almeno  in  tasca  :(*)  mentre 
altri,  con  più  alto  significato,  voUer  vedervi  il 
concetto  del  puro  monoteismo,  sopravvivente  alle 
persecuzioni  ed  ai  roghi,  e  serbato  alle  età  ven- 
ture ed  al  venturo  trionfo  da  una  piccola  e  di- 
spersa famiglia.  (")  Per  l'Hamerling,  Asvero  è  per- 
sonificazione dell'umanità  intera,  che  con  infaticato 


(■)  Vedi  In  Paitb.  Légitda  in  Ut^tn  Agt,  Fuia,  Htclistte,  IK»,  p.  183. 
■iDDOi«iittar*i>TMllU,0.  Wbil.  I.i<ti'i  d'tìncai.  mar.  ti  i-aiginH.p.aMi 
'  Ctn-i-iiré,  arte  Ut  mitirabla  lUòrU  ih  ta  fortuni  pniW*  ,. 

{*J  Vedi  il  poamattD  Ahamr  Al  Luowia  Vini.,  Wm-SMUch  Stlitcalhn, 
Huinbslm,  1841,  p.  127,  ale  STAnma,  5et<w(  iU  la  vii  juif  n  AUact.  P|. 
ri*,  Liyy.  ISSO,  p.  £70-281.  t  JniitlLo  perii  il  dite  che  per  gli  IsTMllU  li. 
leggende  non  he  mio»  ortodouo,  e  che  h  un  aimbolo  che  4l<UDÌ  utotl 
tn  Mal  haoiis  KoelUts  del  l'inibì  auto  generile  In  ani  tItodo. 
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e  continuo  viaggio,  tende  al  riposo,  mentre  l' indi- 
viduo muore  e  passa.  Se  poi  si  cercasse  una  defi- 
nizione veramente  chiara,  e  proprio  alla  tedesca, 
eccola  qua:  il  Giudeo  errante,  in  sé  assorbendo 
Caino,  Wodan,  Kudra,  Serse  ed  anche  Gesù  ed  al- 
tri asaai,  simboleggia  *  l'evoluzione  della  guerra, 
stato  originario  dell'umanità,  che  fa  capo  alla  pace, 
stato  tipico  di  quella  „.(^)  Se  alcuno  ha  ben  capito 
la  relazione  del  Giudeo  errante  colla  guerra  e  colla 
pace,  ce  ne  dia,  in  grazia,  avviso  anche  in  lettera 
non  francata! 

Ad  ogni  modo,  prima  di  essere  un  simbolo,  come 
Prometeo,  Faust  0  «  t'unti  altri,  l'Ebreo  errante  è 
stato  puramente  e  semplicemente  un  personaggio 
leggendario.  Certo  è  notevole  ch'egli  abbia  offerto 
materia  a  tanti  romanzi  e  drammi  e  poemi:  e  s'egli 
ha  potuto  così  trasformarsi  in  tanti  aspetti,  è  se- 
gno che  vi  era  in  lui  una  originale  attitudine  ad 
assumerli,  e  ch'esso  può  rispondere  a  qualche  cosa 
d'intimo  al  pensiero  umano  ed  universale,  £  sarà 
sua  gloria  l'essere  stato  cantato,  oltre  che  dai  poeti 
sopra  ricordati,  dal  Chamisso,  dal  Mosen,  dal  Le- 
nau,  dal  Eohler,  dal  Francke  e  da  motti  altri;  ma 
sopratutto  l'aver  un  momento  tentato  il  divino  in- 
telletto del  Goethe.  Per  lui,  a  quel  che  pare,  il 
Giudeo  errante  avrebbe  dovuto  personificare  il  buon 
senso  popolare,  pratico  e  grossolano,  in  contrasto 
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cogli  impulsi  della  nostra  natura  verso  la  mistica 
contemplazione,  della  quale  Gesti  sarebbe  stata  im- 
magine appropriata.  (')  Cosi  quel  personaggio  muto, 
e  che  niuno,  secondo  dicevaBi,  aveva  mai  visto  ri- 
dere, {')  sarebbe  stato  pel  poeta  di  Weimar  uno 
spettatore  ironico,  modellato  su  Socrate  o  su  Hans 
Sachs,  delle  miserie  dell'uman  genere.  Ma  mentre 
Goethe  vi  lavorava  attorno,  più  fortemente  lo  at- 
trasse l'immagine  greca  di  Prometeo,  donde  poi 
si  distolse  ancora,  per  tratteggiare  in  Faust  ed  in 
Mefistofele  la  doppia  natura  dell'uomo  e  la  storia 
dell'umano  pensiero. 

Quale  è  intanto  l'orìgine  e  il  nucleo  primitivo 
della  Leggenda  ?  in  che  tempo  cominciò  a  sparger- 
sene la  notizia?  quali  ne  furono  le  vicissitudini? 
À  tutte  queste  dimande  rispondono  libri  ed  opu- 
scoli in  quantità,  dalle  dissertazioni  del  DrOscher,  (■) 
del  Thilo,  (*)  dello  Schuiz,  (*)  dell'Anton,  C)  sino 
alle  dotte  ricerche  del  Magnin.O  del  Graesae,  (") 
del  Brunet,  {*)  ^«^  Simrock,  {")   del   bibliofilo  Ja- 


(')  Vedi  11  Ubro  XV  dulls  Utinti-li  : 

:  •  Lawis,    Vita  ti  G..  tndcn. 

iUl.,  p.  Ì4B. 

(•)  aiam«,al  ti  ì  vltì„  rid.«  o  ,o,-,li., 

-.:  Md  ani  bklUU  iDBlue  r«- 

nU  Mìo  CHAin.»L«nHT,  p.  91. 

Il  Dit—rtal.  Ihtoloi.  dt  dHalHf  f«tu  1 

'Icii  Pauloxlf  dsMMJcai  (I  dna 

UaU  tItI  (ODO  CartifllD  ad  Aiiaro  diiUntl 

Ln  dna  paraon^gi),  Janu,  IBaa. 

(•)  Dto««.  *.■«.  i.  Jhìm»  «<»>  mortai 

i.  VilteiDbarg.  148». 

(■)  Dt  Judato  immarlaìi,  KSnigsberg, 

IMS. 

(•l  Dium-t.  i»  ì»a  lipidam  faifim  ' 

miri,  nw. 

(')  ^»««r«.  «fMr,  par  V.  Erfj», 

'i  duini.  utEe.  dalU  Xts.  d. 

w-iu  ^  JlédUaiiciM.  Ptrl».  Do- 

(■)  Dit  Sai' 

(•)  Iran,  hi; 
Tashanar.  1B4S. 

(")  Id  Ztiuc/ir.  f.  dtulth.  Ugnala^.,  18M,  a  Dal  Dmltch.  ValktMch,, 
Fmukl  L  H.  1S47,  VI,  130. 
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cob,  {')  dello  Cbampfleury,  (')  dello  Schoebel  0  ecc. 
L'ultima  pubblicazione  in  proposito  è  quella  ora 
apparsa  del  mio  dotto  amico  Gaeton  Paris;  {*)  e 
questa  verrò  riassumendo  colla  maggior  brevità, 
pur  facendovi  qualche  aggiunta  in  ciò  che  special- 
mente concerne  l' Italia.  C*) 

La  più  antica  menzione  che  si  abbia  dell'Ebreo 
errante  è  del  XIII  secolo,  (*)  nella  etoria  inglese 
di  Jiatteo  Paris.  0  Racconta  egli  che  un  vescovo 
armeno  venendo  in  Inghilterra  nel  1228  parlò  ai 
monaci  di  S.  Albano  d'un  tal  Cartafilo,  f)  già  por- 


tuito  iimitliugnle  p«r  li  noUils  ■ 
dsdU  Mx  Icgsendi  dall-Ehmo  gmnte. 

f)  La  Ifat-iU  in  Juif-^rranl.  Farli.  HaiionnaD»,  1S77. 

(*)  Lt  Juir-irrani,  FsriB,  Sandoi  «t  Fiiebbufanr,  1880.  [Riprodotta' 
nal  Tol.  tiU  Légtnda  du  m.  a.  eoll'Kgglnnta  di  una  iBconda  Bluds  dal  ISSI  ; 
•d  i  qaesU  l-adiiloiis  cha  Tarrano  siUndo]. 

(')  [Qnaato  lerlTOVo  nel  18B0:  or*  molto  *)traì  di  agglnngara,  asma 

tkiiK.,  X.  ISBS.  di  L  NiEBiDB.  alla  qaila  poi  fn  fatta  noa  ginnU  Hallo 
BLeaaa  parlodioo,  XXVll],  iti:  •  ora  altra  oiUa  Ztilichr.  d.  V-ii<uf.  Fajte- 
»Mn<i(,  XXI[,  1.  Fra  i  migliori  laTori  apparai  In  materia  1  da  anaorenni 
quello  dal  NiiUDB  ataaie,  Jli'e  ff.  t.  £.J„Laipilg,  Hlnricfai.  lesBL  Larero 
di  Tolgariiiaiiona  i  qnallo  di  C.  Kicoi  in  Riniacita,  Hlluw.  TraTaa,  1»02 
e  IBI),  p.  187:  di  aaao  la  prima  edlz.  prawo  il  Vogliera  di  Roma  i  dal  ISW. 
Vedui  asehe  E.  Souia,  .««ainr,  d.  iw.  Jui..  Oatanlofa,  IMT.  Ottimo 
rlaannto  degli  itadj  anlla  lagganda  i  qaallo  di  K.  Rehiib,  negli  allaghi 
criiitl,  Bari,  Latana,  1810,  p.  tl&'bìi]. 

(•j  [SoIUdCo  dal  tlg.  Hiiai,  nello  acrltto  che  or  ora  ci laremo.  trovo 
additata  noi  pib  antica  meniiona  dalla  Leggsnda  in  Qbìooihi  di  Tousa, 
Epiu.  ai  SiiipUlui  SiiHrJrimHi,  trad.  da  l'Abbé  Karoliae,  11,  71S,  p.  18.  ma 
riaeontnla,  in  altra  edlziona,  l'aplatota,  non  li  ho  trovalo  nulla,  salvo  un 
wowuu  al  ami  Dormitati.  In  qnait»  Ugganda  uno  dal  fratalli  h  chiamato 
Xilea  Ir.  Paulo  B.b.Dirm.  a  Sacri  ttappratiU..  Firenie,  1872,  11,  3S3J.  ma 
non  ha  nulla  sha  Ara  con  quello  dal  Vangeli]. 

(')  Hùl.  maja,:.  Lond.,  IMI,  p.  110;  Ibid.  IMO,  p.  3M.  [Poao  primi, 
ma  lanipra  rirarandoal  al  12ZB,  ha  accennato  al  .peraoniggio  laggandaiio  il 
raonaeo  iDgleaa  Raggerò  di  Wandowai  nel  anoi  no.it  tiUlarianim:  i. Niu- 
BADI,  Dit  Saei  V.  tKÌfft  JudtH.  Leipilg,  Hinriobi,  1834.  p.  7]. 

(■J.[SnlraiJglnaallilgnlfieatadlqnaatonDDa,  t.  Pai»,  158,  a  SoHOi- 
■Bt,  21). 
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tiere  del  pretorio  di  Filato,  che  al  passar  di  Geeìi 
col  peso  delta  croce,  percotendolo  Della  Bchiena, 
gli  dÌBSe  irridendo  di  camminar  pii)  forte,  e  Gesti 
gli  rispose:  Io  vado,  ma  tu  aspetterai  ch'io  tomi. 
Ed  egli  non  è  più  morto,  ed  aspetta;  ed  ogni 
cento  anni  arriva  in  fine  di  vita,  ma  poi  ritorna 
all'età  di  trent'anni,  quanti  ne  aveva  quando  negò 
Grì3to.  Battezzato  da  Anania,  adesso  si  chiama  Giu- 
seppe. Questo  racconto  pochi  anni  appresso  veniva 
confermato  e  in  Inghilterra  e  a  Colonia  da  un  fra- 
tello dell'arcivescovo  armeno.  In  quest'ultima  città 
la  cosa  sarebbe  stata  raccontata,  verso  il  124-3,  un 
po'  diversamente,  come  si  vede  dalla  cronica  poe- 
tica di  Filippo  Mousket  dì  Toumay.  (*)  Cartafilo 
avrebbe  detto  ai  crocifìssori,  mentre  il  corteo  pas- 
sava innanzi  alla  sua  porta  :  A^ettatemi,  vengo 
anch'io  a  veder  mettere  in  croce  il  falso  profeta;  e 
Gesil  gli  avrebbe  risposto  :  Essi  non  ti  aspetteranno, 
ma  tu  mi  aspetterai.  Or  qui  una  cosa  è  da  notare, 
a  veder  nostro:  che  cioè,  così  pel  cronista  inglese 
come  pel  fiammingo,  la  sorgente  comune  è  il  detto 
dei  due  prelati  armeni.  Vero  è  che,  secondo  il  cro- 
nista inglese,  l'arcivescovo  avrebbe  discorso  di  cosa 
già  nota  fra  gli  uomini:  ma  il  dotto  crìtico  fran- 
cese scorge  qui,  e  con  ragione,  ci  pare,  un  vanto  del 
cronista  stesso  di  non  ignorare  un  fatto  tanto  mera- 
viglioso. (^)  E  sebbene,  come  pur  osserva  l'egregio 
Paris,  né  in  Armenia,  né  in  altra  parte  di  (diente 
siasi  trovata  traccia  delia  Leggenda,  crediamo  che 
sarebbe  utile  far  nuove  e  speciali  ricerche  negli 
scrittori  di  cotesto  regioni.  Anche  ottenendo  resul- 
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tati  Beativi,  resterebbe  il  fatto  che,  a  testimonianza 
'di  due  autori  dal  secolo  XIU,  chi  propalò  prima- 
mente la  Leggenda  in  Europa  furono  due  armeni, 
o  veridici  narratori  delle  tradizioni  della  loro  pa- 
tria, o  inventori  concordi  di  una  pia  Saba.  Osser- 
visi ancora,  colla  scorta  del  Paris,  che  in  questo 
racconto  il  destino  serbato  a  Cartafìlo  sembra  con- 
forme alla  profezia  uscita  dalla  bocca  di  Cristo  re- 
lativamente a  8.  Giovanni,  ch'egli  soprawiverebbe 
alno  al  ritomo  di  Cristo  stesso  in  terra.  (*)  Certo  è 
intanto  che  nella  relazione  armena  il  superstite 
testimone  della  Passione,  oltreché  non  sarebbe  un 
Giudeo,  ma  un  romano  al  servizio  di  Pilato,  non 
è  veramente  un  malvagio,  uno  spietato  offensore 
di  Cristo,  ma  soltanto  un  audace  negatore  della 
divinità  sua:  né  ad  ogni  modo  gli  è  inflitta  la. 
pena  che  vedremo  serbata  all'Ebreo  errante,  di 
■sempre  camminare  pel  mondo  senza  posar  mai:  egli 
vive,  circondato  dall'universale  ammirazione  nelle 
^ue  Armenie,  frequentando  vescovi  e  prelati..  Sol- 
tanto .più  tardi,  nello  svolgimento  della  leggenda, 
lo  vedremo  confinato  in  un  sotterraneo,  girando  at- 
'  torno  a  una  cotonila  :  non  dunque  errante  sulla 
faccia  del  mondo. 

Questo  destino,  secondo  altre  relazioni,  diventò' 
proprio  ad  uno  dei  villani  soldati  che  schiaffeggia-, 
rono  Cristo,  e  che  dalla  tradizione  furono  come  im- 
personati in  quel  Malco,  al  quale  Cristo  restituì 
l'orecchio  tagliatogli  da  S.  Pietro.  La  tradizione  su 
'questo  Molco,  cosi  trasformata,  si  sparse  a  un  certo 
tempo,  forse  nella  seconda  metà  .del  secolo  XVI,  in 
tutta  Europa,  ma  sembra  che  primamente  vi  si  diffon- 

(>)  diOT.,  SXI,  ZZ;  sfr.  HiiT.  XVI,  18;  Loe„  IX,  SI;  Uaut-,  IX,  I. 
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desse  dall'  Italia.  Xoi  ci  gioviamo,  per  darne  notizia, 
di  un  codice  palatino,  in  che  trovasi  manoscritta, 
senza  data,  ma  di  carattere  del  secolo  XVII,  e  dove  è 
intitolata  :  Narrazione  che  fa  un  testimonio  de  visu  et 
de  tactu,  quale  affeitna  e  dice  per  cosa  certa  di  haver 
visto  e  toccato  con  le  sueproprie  mani  quel  soldato  che 
d'avanti  ad  Anna  diede  lo  schiaffo  a  Giesii  Nazzareno, 
con  distinto  racconto  in  che  modo  egli  avesse  tal  fortuna 
di  veder  cosa  di  sì  gran  meraviglia,  che  {da)  persona 
alcuna  non  è  mai  stata  «is(a.(')  Si  racconta  dunque 
che  un  tal  Carlo  Ranzo  (Soranzo  P)  nobile  veneziano, 
andato  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  fu  fermato 
da  un  turco,  stato  già  schiavo  presso  di  lui,  che, 
ricordevole  delle  usategli  amorevolezze,  lo  conviti» 
seco,  e  poi  propose  fargli  vedere,  purché  per  dieci 
anni  gli  serbasse  il  segreto,  un  personaggio  mara- 
viglioso  affidato  alla  sua  custodia.  Tratto  da  un 
cassone  un  mazzo  di  chiavi,  camminarono  insieme 
un  quarto  di  miglio,  e  poi  giunsero  ad  un  palazzo 
e  varcate  tre  porte  di  ferro  e  un  ponte  levatoio, 
scendendo  una  scala  giunsero  ad  una  stanza  ove 
era  *  un  uomo  tutt' armato  di  ferro  con  una  ronca 
in  spalla  e  con  la  spada  al  fianco,  che  spas8eg7 
giava  da  una  banda  all'altra  e  sempre  menando  il 
braccio  destro.  Il  turco  accese  la  torcia,  e  la  diede 
in  mano  a  Carlo  Ranzo,  dicendoli  che  egli  osser- 
vasse bene  quel  soldato.  Carlo  Ranzo  osservò  molto 
bene  tutte  le  qualità  del  personaggio,  e  vedde  es- 
sere di  statura  giusta,  di  carnagione  assai  brunetta, 
magherò,  occhi  incavati  e  barbetta  sottile.  Il  turco 
di  nuovo  disse:  signor  Carlo,  V.  S.  veda  se  gli  ba- 
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sta  l'aDÌmo  a  fermarlo:  et  egli  mettendosi  alla  prova 
et  a  benché  fosse  di  complessione  robusta  e  ga- 
gliardo, non  lo  potette  mai  fermare.  Quando  il 
turco  vedde  che  il  signor  Carlo  si  era  satisfatto,  e 
che  bene  aveva  osservato  il  tutto,  gli  disse:  si- 
gnor Carlo,  sappi  Y.  S.  che  questo  è  quel  soldato 
che  qui  in  questo  luogo  alla  presenza  dì  Anna 
diede  lo  schiaffo  a  Giesìi  Nazzareno,  dove  che  ab- 
biamo per  tradizione  che  egli  sia  confinato  in  que- 
sto luogo  fino  al  giorno  del  Giudizio;  questo  non 
mangia,  non  beve,  non  dorme,  non  parla,  e  sem- 
pre fa  il  moto  come  V,  S.  vede  „,  Tornato  in  pa- 
tria, il  Ranzo  raccontò  il  fatto  in  casa  Morosini. 
Non  però  il  racconto  restava  chiuso  in  Venezia, 
anzi  si  spargeva  per  tutt'Italia,  fors'anco  per  mezzo 
della  stampa  :  e  in  Torino  ne  usciva  una  relazione 
francese:  Relation  d'un  gentilkotiime  arrivé  de  Jéru- 
salem  dans  ìaquelle  on  apprend  oà  est  le  malheureux 
qui  danna  le  soufflet  à  Jésus-Christ  et  la  pénitence  qu'il 
y  fait;  e  se,  come  assevera  il  bibliofilo  Brunet,(') 
e  come  ci  par  possibile,  l'edizione  è  della  fine  del 
secolo  XVI,  ciò  vorrebbe  dire  che  la  relazione  ita- 
liana fosse  di  quasi  un  secolo  anteriore  al  tempo 
in  che  fu  scritta  nel  codice  palatino.  Noi  crediamo 
che  frugando  se  ne  troverebbero  tracce  piti  anti- 
che, o  a  stampa  o  a  penna.  E  certo  è  intanto  che 
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nel  1641  un  barone  auetriaco  e  nel  1643  un  me- 
dico pure  austrìaco,  riferivano,  secondo  notò  il  Ma- 
gnin,  (*)  che  Malco  era  stato  da  un  turco  mostrato 
ad  un  nobile  veneziano  di  nome  Bianchi.  Bianchi 
non  è  certamente  Ranzo:  ma,  lasciando  stare  che 
il  nome  primitivo  può  essere  stato  alterato  e  mu- 
tato, fatto  è  che  tra  il  finire  del  secolo  ZVI  e  il 
principiar  del  seguente,  la  storia  dell'infaticabile 
Malco  era  già  sparsa  per  l'Europa  sulla  attesta- 
zione di  un  nobile  veneziano,  asserto  testimone  di 
veduta.  (") 

La  vera  Leggenda  dell'Ebreo  errante,  nella 
quale  sì  congiungono  le  due  narrazioni,  l'antica  e 
la  nuova,  l'armena  e  la  veneta,  e  si  immedesi- 
mano Cartafilo  e  Malco,  apparisce  primamente  in 
un  opuscolo  datato  dal  1°  agosto  1613,  (^  e  di  cui 
è. autore  un  ignoto  Crisostomo  Dudoleo- di  Vest- 
falia. {*)  Fecesi  egli,  o  piuttosto  si  fìnse,  relatore 
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di  un  racconto  che  riaalirebbe  al  1564,  ma  che  si 
riferiva  a  fatti  avvenuti  nel  1547,  ponendolo  in 
bocca  a  Paolo  d'Eitzen,  amico  di  Melantone,  e 
morto  già  dal  1598. 

Vi  si  narra  che  trovandosi  Paolo  in  Amburgo, 
osservò  in  chiesa  al  sermone  protestante  un  uomo 
alto,  coi  piedi  nudi,  i  capelli  cadenti  sulle  spalle, 
dì  una  quarantina  d'anni,  che  attentamente  ascol- 
tava la  predica,  e  ogni  qualvolta  noroinavasi  Gesù 
si  chinava  e  battevasi  il  petto.  Dimandato  dell'es- 
ser suo,  rispose  esser  giudeo  di  origine,  chiamarsi 
Asvero,  già  calzolaio  a  Oerusalenupe  e  testimone 
della  Passione  di  Cristo:  quando  Cristo  passava 
colla  croce  in  spalla  innanzi  a  casa  sua  appoggiau- 
dovisi  per  riposarsi  alquanto,  averlo  egli  respinto, 
senza  offesa  corporale,  dicendogli  che  andasse  al 
suo  cammino,  e  il  Salvatore  avergli  replicato  :  lo  mi 
fermerò  e  mi  riposerò,  ma  tu  camminerai  sino  al- 
l'ultimo Giudizio.  D'allora  io  poi,  essere  egli  come 
un  vivente  testimone  di  Cristo  contro  i  pervicaci 
giudei  e  gli  increduli,  e  aver  girate  ben  molte  con- 
trade dal  di  della  sua  condanna,  intendendo  ed 
usando  il  linguaggio  de'  vai]  popoli.  Dimandato  di 
parlare,  usava  rispondere  breve  e  compunto;  invi- 
tato a  mensa,  mangiava  poco  e  sobrio;  non  ridevi^ 
mai;  de' danari  offertigli  prendeva  pochi  soldi  che 
dava  poi  ai  poveri:  molti,  aggiungeva  l'Eltzen,  o 
chi  per  lui  compose  quella  relazione,  averlo  visto 
allora  in  Amburgo  ed  altrove,  e  poterne  perciò 
attestare.  Ma,  come  ho  detto,  questa  relazione  di. 
un  fatto  del  1547  usciva  a  luce  soltanto  nel  secolo 
successivo;  non  si  sa  bene  quando  precisamente 
per  la  prima  volta,  almeno  colle  stampe,  ma  ad 
ogni,  modo  quando  e  l' Eitzen  e  tutti  gli  altri  pos- 
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sibili  testinionj  amburghesi  erano  ormai  morti.  È 
evidente  che  in  questo  racconto,  foggiato  da  un 
ignoto,  e  appropriato  a  un  defunto,  maggiormente 
e  più  largamente  diffuso  da  una  traduzione  fran- 
cese del  1609,  vi  ha  una  combinazione  artificiosa 
di  ciò  che  aveva  acritto  anteriormente  Uattco  Pa- 
ris, le  cui  storie  erano  a  stampa  già  dal  1571  a 
Londra,  e  a  Zurigo  dal  1586,  e  di  quello  che  an- 
dava attorno  col  nome  e  la  malleveria  del  genti- 
luomo veneziano.  E  così,  nonostante  certe  diver- 
sità, (')  Malco  e  Gartafilo  vennero  a  formare,  con 
probabile  efficacia  del  protestantismo,  un  solo  e 
nuovo  personaggio:  Àsvero,  l'Ebreo  errante.  La 
leggenda,  come  conclude  il  Paris,  "  nata  verìsimil- 
mente  da  un  racconto  apocrifo  su  Malco,  alterata 
piil  o  meno  scientemente  dall'arcivescovo  armeno 
del  XIII  secolo,  rifusa  interamente  dal  novelli- 
sta tedesco  del  XVII,  si  compone  di  un  elemento 
tradizionale  anteriore  e  degli  abbellimenti  accu- 
mulati dall'  immaginazione,  ormai  desta  su  tale  ar- 
gomento ,.  C) 

Dopo  tal  risveglio,  e  poiché  la  comune  credu- 
lità eccitava  l'industria  degli  impostori,  fu  per  tutto 
il  secolo  XVII  un  continuo  apparire  qua  e  là  del 
misterioso  personaggio.  Già  il  falso  Eitzen  (cre- 
diamo di  potere  in  buona  coscienza,  e  senza  offesa 
di  un  vero  Eitzen,  designarlo  con  questo  appella- 
tivo), aveva  detto  che  parecchie  persone  che  erano 
in  Amburgo  si  ricordavano  averlo  veduto  per  l'in- 
nanzi  in  Inghilterra,  Francia,  Italia,  Ungheria,  Per- 
sia, Spagna,  Polonia,   Moscovia,   Livonia,  Svezia, 


(')  [La  rtaioBiiilUnEB  a  la  di«HmÌ|lÌuiia  fra  Cirtsfllo  a  Airaro  mu 
tata  dal  Faui,  p.  IM-TO]. 

O  [V.  PAM^  p.  IBS]. 
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DaDÌmarca,  0. Scozia....  e  in  altri  siti.  Come  ac- 
cade in  Bimili  casi,  tutti  sì  ricordavano  e  vanta- 
vansi  di  averlo  visto  :  si  disse  che  era  già  apparso 
nel  1575  a  Madrid,  nel  1599  a  Danzìca  e  a  Vienna, 
nel  1601  a  Lubecca,  e  poi  ancora  nel  1613  a  Mo- 
sca, nel  '16  a  Cracovia,  e  nel  '23  in  Fiandra,  (*) 
nel  '37  di  nuovo  in  Amburgo,  nel  '40  a  Bruxelles, 
nel  '42  a  Lipsia,  ecc.  Lo  menzionano  come  persona 
veduta  da  molti  in  diversi  luoghi,  l'avvocato  pari- 
gino Bouthays  e  lo  storico  Louvet.  (")  Spesse  volte 
in  Oermania  le  plebi  cristiane  assalivano  gli  ebrei 
nei  loro  recinti,  pretendendo  che  vi  nascondessero 
il  superstite  testimone  della  Passione,  che  avrebbe 
dovuto  eccitarli  a  convertirsi.  H  più  delle  volte  era 
eccitatore  soltanto  di  curiosità,  ma  talora  lasciava 
dietro  di  eè,  come  strascico  del  suo  apparire,  scon- 
volgimenti tellurici,  inondazioni,  morìe  generali  o 
morti  di  personaggi  insigni,  come  era  accaduto,  per 
esempio,  al  Barbarossa.  (*}  Verso  la  fine  del  se- 
colo XVII  il  Oiudeo  errante  apparve  in  Inghilterra, 
e  ce  ne  dà  prova  una  lettera  delta  duchessa  di  Ma- 
zarìno:  ma  il  pio  e  dotto  don  Calmet  lo  teneva  per 
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ua  volgare  impostore.  Intanto  si  moltiplicavano  le 
relazioni  de'  fatti  suoi  in  prosa  e  in  versi  ;  gli  eru- 
diti si  sbracciavano  con  tesi  sopra  tesi  a  dispu- 
tarne, e  se  fosse  uno  solo  o  due.  Varie  apparizioni 
del  secolo  XVII  e  XVIII  nelle  foreste  di  Soigne 
e  nel  Brabante  (*)  diedero  orìgine  a  poesie  popolari 
francesi,  via  via  ristampate  e.  modificate,  e  che  tut- 
tora si  riproducono.  (*) 

Intanto  a  poco  a  poco  Asvero  assume  il  nuovo 
nome  di  Isacco  Lakedem,  (^  mentre  in  un  libro 
tedesco  del  1640  ed  in  una  ballata  brettone  ha 
qnello  di  Buttadeo.  {*)  Comunque  vada,  sotto  diversi 
nomi,  in  diverse  fogge,  e  in  tempi  e  luoghi  diversi, 
erasi  ormai  fin  dal  principiare  del  secolo  XVII  for- 
mata la  Leggenda  del  sopravvivente  testimone  della 
Passione,  dell'infaticabile  camminatore,  che  passa, 
senza  fermarsi,  davanti  ai  volghi  meravigliati,  e 
non  morrà  fino  a  che  Cristo  ritornato  al  mondo 
non  gli  conceda  il  riposo.  Ma,  come  si  vede,  la  Leg- 
genda costituita  così  come  abbiamo  esposto,  par- 
rebbe nata  in  Qennania:  ed  il  Paris  giustunente 
vi  riscontra  un'impronta  prettamente  protestante. 
Alla  tradizione,  fondata  sul  dogma  cattolico,  sem- 
brerebbe essersi  voluto  contrapporre  dai  riformisti 
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uD  testimonio  vivente.  H  cristianeaimo  primitivo  e 
medievale,  che  aveva  pur  inventato  il  cieco  Lon- 
gino, a  cui  Cristo  perdonò  rendendogli  la  vista 
per  mezzo  del  sangue  che  dal  costato  scese  sugli 
occhi  del  feritore,  non  avrebbe  inventato  questo 
disgraziato  e  men  colpevole,  e  la  sua  terribile  pu- 
nizione. La  invenzione  pareva  riserbata  a  tempi 
nei  quali  le  acri  dispute  teologighe  e  le  sangui- 
nose guerre  di  religione  permettevano  alla  Leg- 
genda di  foggiarsi  così  dura  ed  inesorabile.  Per  lo 
innanzi  vi  era  stata  soltanto  la  confusa  tradizione 
di  un  santo  destinato  per  grazia  ad  aspettare  il 
nuovo  regno  di  Dio  sulla  terra,  al  modo  come  nelle 
caverne  dell'Asia,  Enoc  ed  Elia  attendono  la  ve- 
nuta dell'Anticristo.  Net  secolo  XIII,  Cartafilo  era 
un  particolare  e  straordinario  argumentum  chri~ 
stianae  fidei,  come  lo  chiama  il  cronista  inglese. 
Kel  XVI  secolo  abbiamo,  affidata  però  alla  sola 
testimonianza  di  un  gentiluomo  veneziano,  la  me- 
ravigliosa storia  di  Malco,  solitario  e  seppellito  nel 
fondo  della  terra:  nel  secolo  XVII  l'unifìcazione 
dei  due  personaggi  è  fatta,  e  Asvero  è  dannato  a 
correre  senza  requie  su  tutta  la  distesa  della  terra. 
Le  sue  apparizioni  sono  frequenti  in  Germania; 
più  rare  altrove:  ma  sarebbe  stato  curioso  se  in 
Francia  si  fosse  trovato  ai  tempi  del  conte  di 
Saint-Germain.  Chi  sa  che  cosa  si  sarebbero  detto, 
riconoscendosi,  il  testimone  della  Passione  e  il  con- 
viva delle  nozze  di  Cana!  Intanto  parrebbe  ben 
chiaro,  per  quello  che  abbiamo  detto  finora,  che 
questa  tradizione  dell'Ebreo  errante,  nata,  o  cre- 
sciuta, in  mezzo  ai  dissidenti  protestanti  anziché 
nella  chiesa  cattolica,  non  sarebbe  più  antica  in 
Europa  di  trecento  anni  o  poco  più. 
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L'Italia,  scrive  il  Paria,  non  conosce  l'Ebreo 
errante  ;(*)  e  crediamo  che  questa  sentenza  possA, 
eatro  certi  limiti,  dirsi  rispondente  at  vero.  Negli 
storici  e  nei  cronisti  italiani  non  ci  è  mai  avve- 
nuto di  trovar  ricordo  di  qualche  sua  apparizione. 
Forse  se  si  fosse  avventurato  da  queste  nostre 
parti,  la  santissima  Inquisizione  lo  avrebbe  gher- 
mito, e  a  Venezia  avrebbe  anche  destato  i  sospetti 
della  Inquisizione  di  Stato.  Certo,  anche  in  Italia 
la  Leggenda  che  lo  riguarda  è  nota,  ed  anche  fuori 
delle  classi  colte  :  ma  nel  vero  senso  della  parola 
non  è  popolare,  e  si  direbbe  di  importazione  stra- 
niera. II  popolo  italiano  conosce  invece  tuttavia 
la  Leggenda  di  Malco:  ed  io  ne  ho  dinnanzi  a  me 
alcune  stampe  recenti,  di  quelle  che  sono  ristampe 
di  edizioni  piti  antiche.  L'una  di  esse  è  di  Napoli, 
Àvallone,  1849:  ed  è  noto  che  la  stamperia  Aval- 
Ione  è,  od  era,  una  officina  o  fucina  fecondissima 
di  libri  pel  popolo.  Sta  sul  frontespizio  una  fìgu- 
retta  del  Cristo  condotto  al  pretorio:  il  soldato 
che  ve  lo  trascine  è  forse  Malco,  la  iìgura  del 
quale,  tutta  vestita  di  ferro,  vedesi  nella  ultima 
pagina  del  libretto,  che  occupa  tutta  intera.  È  la 
solita  narrazione  del  Ranzo,  tratta  però  da  un 
viaggio  in  Terrasanta  del  m.  rev.  sig.  Francesco 
Alcarotti  (Algarotti  P),  canonico  della  cattedrale 
della  città  di  Navara  (Novara?).  Testimonj  al  rac- 
conto fatto  dal  Kanzo  sono  qui  citati  l'eminentis- 
simo  cardinal  Delfino,  patriarca  d'Aquila  (Aqui- 
lejaP),  l'eccell.  sig.  Giacomo  Soranzo,  generale  e 
procuratore  di  S.  Marco  :  l'eccell.  sig.  Giovanni  Co- 
ronario (CornaroP),  destinato  ambasciatore  a  Co- 
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stantinopoli  in  cambio  del  sig.  Antonio  Trupola 
(TiepoloF)  e  il  sig.  GKovanni  Enea  Baporto  (Da 
Porto?)  di  Vicenza.  Non  sappiamo  se  tali  nomi, 
rettificati  al  modo  che  abbiamo  proposto,  doves- 
sero servire  a  meglio  determinare  l'età  di  questa 
relazione,  che  nella  sostanza,  se  non  nella  forma, 
combina  con  quella  del  codice  palatino.  Altra  stampa 
è  quella  dì  Novara,  Miglio  e  Grotti,  s.  a.,  ma  di 
questi  ultimi  tempi.  Anche  qui  parla  il  Ranzo,  ma 
la  sola  persona  citata  a  testimone  del  suo  racconto 
è  il  sig.  Penaglio  Branzo,  gentiluomo  vicentino.  La 
forma  talvolta  è  simile,  talvolta  diversa  da  quella 
delle  altre  due  relazioni:  la  sostanza  è  identica. 
Vi  si  aggiunge  però  in  fondo  la  Narrazione  d'un 
Giudeo  errante,  che  altro  non  è  se  non  una  tra- 
duzione dello  scritto  attribuito  a  Paolo  d'Eitzen, 
qui  trasformato  in  Erizen  :  del  Giudeo  è  detto  che 
era  già  chiamato  '  Assuerio,  ora  si  chiama  Puta- 
deo  ,.  La  data  dello  scritto  è  quella  tedesca  del 
Duduleo,  cioè  il  1564.  In  fìne  si  trova  una  "  spie- 
gazione del  Giudeo  errante  ,  :  e  per  dimostrare 
esser  egli  "  uomo  naturate  ,  e  non,  come  alcuno 
pensa,  "  spirito  cattivo  „,  si  assevera  che,  secondo 
Macrobio,  sotto  l'equatore  gli  uomini  vivono  set- 
tecent'anni,  e  che  a'  tempi  di  Carlomagno  vi  fu 
uno  che  ne  visse  trecento.  ('} 
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E  la  tradizione  di  Malco  vive  ancora  nel  rac- 
conto orale.  Una  forma  siciliana  se  ne  trova  nella 
gran  raccolta  del  Pitré  (^)  col  titolo  Marcu  dispi- 
ratu.  La  quale,  dopo  riferito  ciò  che  è  noto  sul- 
l'oltraggio di  Malco  e  sulla  sua  condanna,  cosi  si 
conchiude  :  "  Vonnu  diri  ca  stu  Marcu  è  dispiratu 
pri  lu  rimorsu  che  havi,  e  fìrriannu  firriannu  duna 
manacciati  a  la  culunna,  si  sbatti  la  testa  mura 
mura,  e  si  pistumia  e  si  lamenta;  ma  cu  tuttu 
chistu  nun  mori  mai,  pirchè  la  sentenza  di  Diu 
è  ca  st'omu  bavi  a  campari  fina  a  lu  jornu  di  lu 
giudiziu  ,.  (*)  Un  po'  diversa  è  la  tradizione  vene- 
ziana arrecata  dal  Bernoni.(^  Malco  ha  schiaffeg- 
giato non  Gesù,  ma  Maria,  e  il  Signore,  che  '  ga 
perdona  a  luti  e  anca  al  bon  ladroti  ,,  non  ha  vo- 
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luto  perdonare  chi  ingiuriò  la  madre.  Egli  è  dan- 
nato adunque  non  in  un  sotterraneo,  ma  su  un 
monte,  e  gira  eenza  posa  intorno  ad  una  colonna, 
che  va  percotendo  ad  ogni  giro  '  per  ricordo  del 
sciafo  che  el  ga  dà  a  la  mare  del  Signor.  Forza 
de  caminar  e  de  caminar  atomo  a  sta  coIona,  el 
s'à  fonda,  e  adesso  el  zè  finamente  al  colo,  e  quando 
el  sarà  soto  co  la  testa  e  tute,  xe  termina  el  mondo, 
e  Idìo  poi  el  destinarà  dove  ch'el  ga  da  meterlo. 
A  tuti  queli  che  va  a  vederlo,  parche  ghe  ne  sé 
de  quei  che  ghe  va,  el  ghe  dimanda  se  ghe  xè  an- 
cora done  che  fruta  :  e  co  i  ghe  dise  de  sì,  el  tra'un 
gran  sospiro,  e  el  torna  a  girar,  e  el  dise:  Ohe 
zè  tempo!  parche,  prima  che  vegna  la  fin  del  mondo, 
le  done  le  ga  da  star  set' ani  senza  frutar  ,. 

Né  all'asserzione  del  Paris  contraddirebbero  1 
due  fatti  di  che  ora  parleremo,  come  non  la  in* 
firma  l'aggiunta  al  libretto  popolare  novarese,  di 
confessata  origine  straniera.  Il  primo  di  questi  fatti 
sarebbe  una  tradizione  siciliana  registrata  dal  Pi- 
tré,  e  ch'ei  dice:  "  notissima  e  popolarissinia  in 
Salaparuta  ,.  Ma,  si  tratta  di  un  solo  punto  del- 
l'isola, e  la  tradizione  si  appoggia  alla  testimo- 
nianza dì  un  solo,  il  contadino  Antonino  Cascio,  e 
della  figlia  di  lui  Giuseppa,  che  alla  sua  volta  si 
riferisce  al  racconto  del  padre.  '  Era  tempo  d'in- 
verno, così  racconta  la  Giuseppa,  e  la  buon'anima 
di  mio  padre  stava  in  certo  luogo  remoto  a  scal- 
darsi al  fuoco,  quando  vide  entrare  un  uomo  ve- 
stito d'abiti  strani,  con  i  calzoni  rigati  di  giallo, 
di  rosso  e  di  nero,  e  la  berretta  pure  a  questo 
modo.  La  buon'anima  di  mio  padre  si  spaventò.  — 
Ohe,  disse,  chi  è  questo  personaggio?  —  Non  ti 
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Spaventare,  gli  disse  ;  sono  colui  cb'è  cbiamato  But- 
tadeo,  —  Eh,  replicò  il  contadino,  t'ho  sentito  men- 
tovare. Vossignoria  s'accomodi,  e  mi  racconti  qual- 
che cosa.  —  Non  posso  sedere,  che  sono  comandato 
dal  mio  Dio  cosi,  ch'io  debba  sempre  camminare. — 
E  mentre  parlava  camminava  sempre  avanti  e  in- 
dietro, e  non  area  posa.  Poi  gli  disse:  —  Senti, 
io  me  ne  vado:  ti  lascio  per  ricordo  di  dire  un 
Credo  alla  mano  sinistra  di  N.  S.  6.  Cristo,  e  cin- 
que alla  mano  celeste  (sic),  e  una  salveregina  a 
Maria  SS.  per  le  pene  che  soffrì  il  suo  SS.  figlio. 
Ti  saluto.  Addio  „.  —  E  il  villico  lasciò  raccoman- 
data ai  suoi  questa  devozione,  perchè  al  punto  di 
morte  potessero  far  buon  passaggio.  (*)  Ora,  sìa 
questa  una  allucinazione  del  contadino,  o  una  pia 
impostura,  o  una  burla  fattagli,  certo  è  che  non 
potrebbe  provare  molto  in  favore  della  larga  dif- 
fusione della  leggenda  nei  nostri  volghi.  Questa 
tradizione  non  solo  ha  indole  topica,  ma  carattere 
quasi  domestico,  e  par  quasi  proprietà  del  Cascio 
e  della  sua  famiglia.  (*) 

L'altro  fatto. è  il  seguente.  Dopo  molte  inda- 
gini, mi  è  riuscito  trovare  una  leggenda  poetica 
italiana  sull'Ebreo  errante.  L'bo  rinvenuta  su  un 
muricciolo:  che  io  sono  appassionato  e  posso  dire 
fortunato  cultore  dei  prodotti  di  quella  che  il  Ni- 
sard  chiamò  Mtise  pariétaire,  e  si  potrebbe  tradurre 
in  Poesia  muricciolaja.  La  trovai  a  Tivoli,  non  lungo 
dal  tempio  della  Sibilla,  esposta  in  vendita  con  gli 
altri  soliti  libretti  e  le  altre  solite  canzonette  po- 
polari. Non  è  però  un  prodotto  locale,  perchè  l'edi- 

(■)  Pitie,  FiaU,  «e.  I.  p.  ciiiiti. 

Ci  lUTiritlndltloDlpopoUrilUliinsiD  Uilcs  eBatUdso  lon  tac- 
colU  dal  Cijk».  Hai.  pepul.  Tata.  Boalsn  and  Kaw-Yotk,  18^2,  p.  \W.  SU]. 
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zione  è  dì  Codogno,  tipografia  Cairo,  1878.  Sul 
frontespizio  sta  l' immagine  non  male,  eseguita,  del 
protagonista.  Ma,  o  sbaglio,  o  questa  non  è  schietta 
farina:  il  libercolo,  Qè  ai  segni  esterni,  né  agli 
intemi,  lion  ha  nulla  della  vera  poesia  popolare:  . 
non.  nei  tipi,  piti  nuovi  e  nitidi  che  nelle  stampe 
-  ad  uso  del  popolo  ;  e  col  nome  dell'autore  non  sul 
frontespizio,  com'è  l'uso,  ma  in  fine  a  mo'  dì  sot- 
toscrizione, accodatovi  poi  tanto  di  proprietà  lette- 
varia.  Xè  la  stro&  e  i  metri  sono  dei  consueti  e 
propri  ^1&  poesia  dei  nostri  volghi.  Insomma,  è  tra- 
duzione della  Complainte  francese  (1774?),  di  ugual  - 
soggetto,  e  chi  se  ne  volesse  persuadere  basta. che 
raffronti  questa  strofa: 

Dd  jonr  près  de  la  ville 

De  Bruxelles  ea  Brabaut 

Dea  boargeolB  fort  dociles 

L'acoatàr'  ea  paasant: 
.    Jftmais  ila  n'avaient  vn 

Un  homniB  si  barbu; 

che  U  signor  Romani  Giovanni,  così  ha  nome  l'au- 
tore, parafrasa  a  questo  modo: 

Un. di  nel  Belgio  II  nel  Brabante 
Passava  un  veecbio  ben  stravagante, 
Per  ogni  strada  che  s'ianoUrava 
-     Tutta  U  gente  la  rimirsTa: 
In  tatto  il  Belgio  mai  fa  veduto 
tJn  eimil  uomo  cosi  barbato. 

'  Egli  si'  confessa  ben  vecchio: 

Son  più  di  mille  e  ottocento  anni 
Che  io  vivo  in  penosi  affanni, 
Dodici  anni  (ob  pensier  tristo!) 
.  Avevo  quando  k  nato  Cristo; 
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che  corrisponde  a  quello  della  Complainte: 

J'ai  bien  dlx-hait  cente  eoB.... 
J' avais  doQze  ans  passées 
Quand  JesoS'Christ  est  né. 

n  Dome  che  porta  qui  l'Ebreo  errante  è  quello 
della  Coinplainie: 

Isaac  Laquedem 

Pour  Dom  me  fnt  donne 

N^  à  Jéniaalem: 

e  il  traduttore  italiano: 

Isacco  Liquedemme  è  il  nome  mio, 
Oeruaalemme  mio  suol  natio,  ecc. 

Da  questi  umili  versi  ci  vuole  un  po'  di  sforzo 
per  risalire  al  vero  concetto  poetico  della  Leg- 
genda. La  quale,  come  abbiam  visto,  ha  prodotto 
se  non  dei  capolavori,  almeno  certamente  delle 
notevoli  opere  d'arte.  Però  queste  tanto  più  sono 
state  notevoli,  quanto  più  si  sono  allontanate  dal 
primitivo  concetto  popolare:  il  che  del  resto  è 
sempre  accaduto  di  tutti  ì  grandi  lavori,  che  hanno 
per  fondamento  il  sentire  generale  e  comune.  Certo, 
il  semplice  dato  d'un  uomo  che  passa  intangibile 
h&  le  accumulate  rovine  del  mondo,  che  ha  assi- 
stito ad  uno  dei  più  gran  fatti  della  storia,  che  ha 
visto  vivente  Cristo  redentore,  e  vivente  lo  rivedrà 
giudice,  che  par  quasi  destinato  a  comporrò  il  ge- 
nere umano  nell'eterna  sua  tomba,  ha  qualche  cosa 
di  grandiosamente  poetico.  Ma  quest'uomo,  muto 
spettatore  anziché  attore  dei  più  grandi  avveni- 
menti storici,  che  non  opera  ma  vede  e  passa,  in- 
differente a  tutto  fuori  che  ad  una  lontana  spe- 
ranza di  morte  e  di  annientamento,  quest'uomo  non 
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è  un  personaggio  epico,  e  per  renderlo  tale  è  bì- 
BOgnato  dargli  il  valore  di  una  personificazione.  Dì 
pili,  per  farlo  uscire  dal  suo  egoismo  e  renderlo 
attraente,  è  bisognato  preatargU  l'affetto  di  una 
immaginaria  compagna,  cui  la  tradizione  popolare 
non  accennava;  ed  il  Quinet  gli  ha  posto  accanto 
Rachele,  ed  il  Sue,  Erodiade.  Ma,  ad  ogni  modo, 
per  far  col  suo  nome  un  vero  poema,  vi  è  una  dif- 
ficoltà insormontabile,  cioè  la  natura  essenzialmente 
episodica  e  frammentaria  dell'argomento.  Il  poema 
si  tramuta  necessariamente  in  una  serie  di  quadri 
staccati  ;  e  l' unità  del  soggetto,  più  che  nell'unico 
personaggio,  sta  nella  significazione  simbolica  che 
a  questo  comunicano  le  individuali  e  subbiettive 
dottrine  filosofiche  o  religiose  dei  vaij  autori.  £ 
si  può  perciò  facilmente  profetare  che  l'argomento, 
dinanzi  alle  difficoltà  del  quale  indietreggiò  la  musa 
stessa  del  Qoethe,  sia  ormai  sfruttato  ed  infecondo 
per  l'arte,  e  che  l'Ebreo  errante,  dopo  essere  stato 
per  più  secoli  una  pia  credenza  popolare,  rimarrà 
una  fiaba  non  confortata  di  consenso  e  di  fede,  e 
al  più,  forse,  una  semplice  locuzione  proverbiale. 


Così  scrivevo  oltre  trent'anni  addietro  {Nuova 
Anioloffia,  P  ottobre  1880),  riferendo  e  illustrando 
ciò  che  allora  si  sapeva  sull'argomento.  Ora,  mercè 
nuove  indagini  e  nuovi  studj,  la  storia  della  Leg- 
genda nelle  sue  origini  e  vicende,  ci  appare  al- 
quanto diversa,  in  special  modo  nella  parte  che 
spetta  all'Italia  nella  sua  formazione  e  diffusione. 
L'amico  Gaston  Paris,  dovette,  riproducendo  l'ar- 
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ticolo  auo  del  1880,  che  aveva  dato  occasione  al 
mio,  far  ad  esso  nel  '91  una  lunga  coda  (*)  ed  io 
faccio  altrettanto  a  compimento  e  modificazione  di 
quanto  già  avevo  scritto.  Ambedue  cantiamo  una 
specie  di  palinodia;  ma  è  dovere  della  critica  con- 
fessare l'errore  e  ripudiarlo,  anziché  in  esso  osti- 
natamente persistere. 

Nel  1881  pertanto  mandai  all'amico,  la  memo- 
ria del  quale  è  sempre  per  me  viva  e  perenne,  le 
osservazioni  seguenti,  ch'egli  inserì  nella  Èomatiia,  O 
notando  come  "  la  découverte  du  Juif  errant  au 
moyen  àge  en  Italie,  modifie  considérablement  l'hi- 
stoire  de  la  legende  ,.  Riferisco  ta  lettera  quale 
io  la  scrissi  e  quale  fu  stampata: 

Fi».  1S  DOTanbn  IBBO; 

Caro  t  pregiato  amico, 

Fhccìo,  0  per  dir  meglio,  faccUniii  onorevole  ammenda:  e 
quando  dico  facemmo,  non  intendo  soltanto  voi  ed  io;  ma 
quanti  dal  secolo  XTII  in  poi  —  e  non  sono  pochi  di  certo  — 
hanno  vòlto  i  loro  Btudj  alla  Leggenda  dell'Ebreo  errante. 
Due  cose  ormai  parevano  assai  bene  assodate;  ed  io  nel  mio 
BiVxQÌa  ì^We.  Nuova  Antologia  (l'ottobre '80)  le  ripeteva  e  con- 
fermava sulla  scorta  della  vostra  interessante  pubblicazione: 
che  cioè,  dopo  le  narnuioni  dei  prelati  armeni  riferite  da 
Matteo  Paris  e  da  Filippo  Mousket,  non  si  trovavano  altri 
ricordi  dell'Ebreo  errante  fino  all'apocrifa  Lettera  di  Paolo 
d'Eitzen;  e  che  la  Leggenda  poteva  dirai  ignota,  o  almeno 
estranea  all'Italia.  Ecco  ora  una  citazione,  tanto  più  impor- 
tante in  quanto  non  si  tratta  di  Cartafila  relegato  quasi  nel 
fondo  dell'Armenia,  ma  di  Buttadco  peregrinante  in  Italia 
nel  sec.  XIII;  e  una  seconda  citasione  che  lo  fa  noto  nuova- 
mente fra  noi  e  fra  noi  peregrinante  tra  il  sec.  XIV  e  il  XV: 
nonché  alcune  tradizioni  orali  di  varie  parti  della  Sicilia,  che, 

('}  Jaunul  é—  Satanu,  wtt«mbt*  1891  :  rlprodolto  a*l  alt  vaL  po- 
atnma  d*l  ItOS,  pkgg.  1B7-2Ì1. 
(■)  X,  «fi. 
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unite  all«  UBtimonUuie  sopra  «cceniiate,  raostniDo  che  la 
leggenda  non  fa  soltanto  conosciuta  in  altri  tempi,  raa  à  tut- 
tavia vivente  in  Italia. 

Cominciando  dalla  seconda  citazione,  dalla  qnale  si  risale 
alla  prima,  vi  dirò,  che  appena  pubblicato  il  mio  scrittA  nella 
Niuwa  Antologia,  nn  dotto  mìo  anilco,  il  cav.  Giuseppe  Pal- 
mieri-Moti di  Siena,  mi  scriveva  mandandomi  trascritto  nn 
brano  di  cronista  senese.  É  questi  Sigisnundo  Tlsio,  nato  in 
Castiglione  fiorentino  circa  il  1458,  stabilitosi  in  Siena  nel  1482, 
ed  ivi  morto  verso  il  1528.  Fa  autore  di  nna  voluminosa 
Cronaca,  nella  qaale,  aotto  l'anno  1400,  cosi  discorre  di  certe 
pitture  di  Andrea  di  Vanni:  Hoc  profteio  libuii  annotare,  quo- 
niam  temptatatt  nostra  ab  antiqui»  eift'tue  pfrcepimut  Johannem 
Bultadeum,  qui  olim  Christum,  dum  ad  patibulutn  ducerttvr, 
inhwnaKiter  impiUerat,  cui  a  Chritto  fuit  dieiunt  :  Expectsbis 
me,  dum  venero.  Seni»  aliquando  trnntivisse;  iniaginemqtte 
ipsiu*  ab  Andrea  iwto,  vi  diximua,  in  nngulo  pictam,  ei-v- 
cem  ftrenltm  inspexiatt,  tegue  Chrieto  similiorem  haudqua(tn)- 
quam  vidisse  fuiete  lettatnm.  Andrea  di  Vanni  visse  dal  1369 
al  1413;  il  Tizio  scriveva  queeU  parole  nel  1400:  abbiemo 
dunque  una  menzione  del  passaggio  dell'Ebreo  errante,  di 
Bnttadeo,  per  Siene,  che  risale  alla  seconda  metà  del  aec.  XIV. 
Uà  non  basta:  ecco  in  qual  modo  il  Tizio  continua:  Quae 
aulem  de  Johaiine  Buttadeo  in  vtdgua  apargi  a  teneri»  noa 
etiara  audirimu»  fabuìoaa  exittimavimu».  Verum  Scnae  agentea, 
friuaquam  aacria  initiaremur  ordinibua,profitenle»  aalrologiae 
diaciplinam,  Guidonem  Bonatum  forolivenaem,  aslrologum  pt- 
rilitaimum,  in  libro  decimo  tractaluum,  gui  Introductorins  ad 
divina  ntinatpatiir,  eontideratione  CXXXXI,  ìegimua  Aline 
Johannem  ponere  et  anno  Chrieli  ducenltaimo  aexagealmo  aep- 
limo  supra  tnillesimum  tranaivisae  Forolitio  ad  S.  Jaeobum 
profUiacentem,  ut  quandoqtta  ad  credere  addueeremttr,  ei  apud 
vlroa  gravea  nitntae  argueremur  crtduUtatia  ae  simplicilalis; 
in  tuo  igitur  quitqtte  intelleetu  dijudieet.  Il  Palmieri  mi  sog- 
giunge che  questo  passo,  da  lui  riscontrato  sul  manoscritto 
del  Tizio,  che  conservasi  nella  Biblioteca  di  Siena,  trovasi 
anche  a  stampa  nel  Diario  Senttt  di  Girolamo  Qigli,  part.  I, 
p.  401  (Lucca,  1723):  in  un  libro,  adunque,  del  quale  nes- 
sano  finora  ai  era  giovato  per  la  leggenda  dell'  Ebreo  errante. 
Naturalmente  volli,  dopo  questa  comunicazione,  ricorrere 
al  libro  del  Bonatti;  ed  avendone  scritto  al  gentile  amico 
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CSV.  Enrico  Nardncci,  bibliotecario  dell'AleasRodrins  dì  Romft, 
seppi  da  lui  che  il  passo  trovasi  non  già  nell'opera  inesatts- 
inente  indicata  dal  cronista  senese,  ma  iti  quella  intitolata 
Introdtu^oriut  adjudida  sltllarttai.  11  passo  da  lui  trascrittomi 
sulla  edizione  '  Augustae  Vindelicorum  M  CCCC  LXXXI  ., 
ÌD-4°.  Iractnt.  qvintus,  eotuidtrat.  141,  dice  cosi  a  proposito 
di  un  tal  Riccardo,  che  ne]  1223  eraai  in  Ravenna  vantato 
col  Bonatti  di  esser  vissuto  già  alla  corte  di  Carlo  Magno, 
pili  che  qnattrocent'anni  addietro:  (')  Et  dicebatur  fune  qvod 
trai  quidam  aìiiu  qui  futrat  tempore  Jetu  Chritti,  et  voca- 
htttur  Joanne»  Biitladaeua,  eo  quod  impidisaet  Domintim  quando 
ducebatur  ad  patUntlum,  et  ipse  dixit  et:  Tu  ezspectabìs  me 
donec  venero;  et  vidi  Ricat-dum  Ratennae  aera  Christi  mille- 
lima  ducentettma  vigeaima  tertia,  et  ille  Joannes  iransivU  per 
Forlirium  vadena  ad  ganctum  Jacobttm,  atra  Chriaii  milUsima 
ducenteeima  Mxageaima  septima.  Ecco  adunque  nel  1267  una 
prima  apparizione  dell'Ebreo  errante  in  Italia,  dova  egli  ha 
già  il  nome  di  Battadeo,  cbe  voi  avevate  ritrovato  prima- 
mente in  na  libretto  tedesco  del  1604,  e  che  evidentemente 
ha  etimologia  italiana,  da  buttare,  ributtare,  respingere. 

Vi  trascrivo  per  ultimo  due  tradizioni  orali  siciliane  rac- 
colte dal  mio  egregio  amico  Salvatore  Salomone- Mari  no,  che 
distruggono  quanto  io  supposi  circa  l'esser  la  leggenda  nota 
soltanto  nella  famiglia  del  villico  Csscio.  II  mio  amico  mi 
avverte  che,  oltre  che  a  Borgetto,  dove  ha  raccolto  questi 
due  testi,  la  tradizione  è  viva  anche  a  Partìnico,  in  Palermo 
e  In  altre  parti  dell'isola. 

1.  Narrazione  del  villico  Pietro  Randaizo. 

BCTTIDKU. 

A  lu  tempn  chi  portavanu  a  Gesù  Crieto  a  lu  munii 
Carvanu,  voggbiu  diri  a  tempu  di  la  so  santa  passioni,  Idd a 
svia  la  cruci  aopra  li  spaddi,  e,  beni  miu!  quaei  ca  nun  pati» 
echini,  pirchì  li  'nfamì  judet  lu  jianu  puncennu  e  caceiaonu  di 
tutti  maneri  pri  fàrilu  curriri.  A  lu  passaggiu.  Gesù  Cristu 
vitti  a  'a  Abren  davanti  la  so'  porta,  chi  taliava  la  passioni 
di  lu  FJgghiu  di  Dia,  e  iddu  era  appujatu  a  un  vanchiteddn. 
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Dici  Gesa  tuttn  stanca  :  Ban  ama,  vuliti  chi  mi  acriposi  Un- 
ticchia  Bupra  aeu  vanchitedda,  cà  duo  pozzo  ccbìui?  No,  ri- 
spanili  l'Abreu,  ca  In  vanchiteddn  servi  pri  m[a.  —  E  maDCU 
tu  ha  a  'rripQBBrì  nui  la  to'  vita,  dici  Gesù  Crieta,  canimi- 
naniia  serapri  eerapri.  Ora,  di  dd'ura  'npoi,  stu  Buttsdeu  (a 
Bt'Abrea  ccì  mieiru  In  naomu  di  Buttadeo  pircbì  aiributtau 
a  Geau  Cristu),  sta  Battiideu  si  misi  a  caraminarì  spersu  pri 
In  munnn  e  sempri  gira  e  camioa  senza  arripnsnri  né  notti 
nò  giiiorna.  St'  omu  è  vecchiu,  straveccbin,  ma  nun  mori  mai, 
pirchl  accusa)  n'  iscia  la  sinteaza,  e  vonnu  diri  ca  è  viva  an- 
cora a  camina  sempri,  a  carcheduno  di  li  cchiù  graoni  cunta 
ca  tempu  arreri  passaa  macari  di  la  Burgetta;  chi  va  forti, 
e  trona  e  lampi  a  minnitta,  e  iddu  manca  vosi  arristarì  la 
notti  0  sùlitu  ca  accittau  nu  tozzu  di  pani:  piichl  dicia  ca 
nnn  si  pntia  tiniri  a  nuddu  punta,  fina  a  lu  jornu  dì  lu  Giu- 
diiiu  nni versali. 


2.  Narrazione  del  vìllico  Giuseppe  Morici. 
Abributta-Diu. 

Haja  'atisn  diri  ca  ce' è  un  vecchia  antico  ca  camina 
sempri  e  girla  tattu  lu  munnu,  senza  'ntrateniri  mai;  lu 
nnomu  'an  lu  sacciu,  e  cei  diciaa  Arri  batta- Dia,  pirchi  arri- 
buttau  a  Gesù  Cristu,  qaannu  passava  cu  la  cruci  di  passioni 
'n  coddn,  e  cci  addimandau  tanticcbia  di  riposu  din  tra  la  so' 
casa,  e  idda  'un  cci  lu  vosi  accurdari.  A  cui  lu  vidi,  iddu 
cci  cunta,  aempri  caminannu,  la  passioni  di  Gesù,  e  li  forti 
cfaiaghi  e  datura  chi  aufFriu,  e  si  metti  a  chianciri  a  larmi 
di  saagu.  Dici,  cui  è  cà  l' ha  vistu,  ca  porta  un  turbanti  e 
nn  casaccuni  cuma  un  càmmisu,  ma  di  culuri  sanga  draguni, 
nn  pocu  cchìil  scura,  ed  havì  un  vastuni  di  lignu  di  vrucu. 

Aggiungo  un'altra  comunicazione  in  proposito.  11  sig.  Mar- 
zocchi mi  scrive  da  Siena  che,  secondo  una  tradizione  ivi  nota, 
l'Ebreo  errante  è  sprofondato  sotto  terra,  e  che  sul  posto  ove 
egli  aprofondò  si  sente  romorc,  cagionato  dal  battere  che  fa 
per  scavare  una  buca,  compiuta  la  quale  cadrb  giù  nell' in- 
ferno. Secondo  nn'altia  tradizione,  è  chiuso,  come  Malco,  in 
una  stanza  che  percorre  continuamente,  dandosi  schiaffi,  e 
ha  fatto  tutt'attonio  una  specie  di  fossa,  dove  ora  è  caduto 
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Bino  al  naao.  Quando  la  buca  si  farà  ancora  più  profonda  e 
gli  sarà  sopia  il  capo,  finirà  il  mondo. 

Il  PiTRÉ  mi  acriTo:  La  leggenda  su  Arrfbiittadtu  è  po- 
polarisaiina  tra  noi,  e  sarebbe  errore  il  ritenerla  soltanto 
laparntana,  perch'io  ne  diedi  nna  versione  di  qnel  comane. 
Che  egli,  l'Ebreo  errante,  avesse  negato  a  Gesù  Cristo, 
rico  della  croce,  un  po'  di  riposo;  che  Qesii  lo  avesse  con- 
dannato a  non  riposarsi  mai;  cb'egli  vecchio,  stravecchio 
cammini  tuttavia  pel  mondo  senza  posa  né  quiete,  è'  tradi- 
zione di  tutta  l'isola.  V'ò  poi  uhi  Io  ha  fatto  passare  pel 
proprio  paese;  chi  dice  di  aver  sapato  di  no  dialogo  da  esao 
avato  con  antichi  suoi  paesani  ;  e  chi  narra  della  continua 
mobilità  ed  irrequietezza  di  Ini.  Gli  ai  danno  abiti  di  questa 
a  quella  forma,  di  questo  o  quel  colore,  e  se  ne  dicono  delle 
strane  sul  suo  viso  e  portamento.  La  tradizione  più  diffusa 
è  che  egli  porti  in  capo  un  cappellaccia  a  larghe  tesi 
pelli  e  barba  langhtsgimi  e  bianchi  come  neve,  il  volto  affa- 
ticato e  sofferente,  il  corpo  tutto  coperto  di  nna  spec' 
soprabito  lungo  e  largo  di  color  rosso  cupo,  scarpe  BcÌDpat«. 
E  la  sua  presenza  ed  esistenza  e  caratteristica  si  ritengono 
tanto  vere  e  certe,  che  BiUtadeu  o  Arributtadeit  à  prover* 
biale.  Di  persona  che  si  muove  sempre,  che  non  s.i  dà  o  non 
ha  mai  posa,  che  non  si  ferma  mai  in  un  sito,  si  usa  dire: 
È  un  ^ittadeu,  È  comtt  Buttadeu,  ^un  tta  mai  fermu  eorau 
Buttadtu,  Ourri  tempri  eomu  Buttadeu,  Maiteu  Buttadeu.'oi 
più  né  meno  come  si  dice  in  quel  di  Montpellier:  Semllaun 
Juif  errant,  Martha  eouma  tou  Juif  erranl,  Fai'tant  de  camin 
eouma  lott  Juif  errant. 

E  con  ciò  vi  lascio,  dicendomi  vostro 

A.  D'Ancok*. 


Più  tardi  soggiungevo  pur  nella  Bùrnama,  (*) 
'  Alle  notizie  già  date  intorno  alla  conoscenza  che 
fino  dal  sec.  XIII  ei  aveva  in  Italia  sulla  Leggenda 
del  Giudeo  errante  ora  altra  è  da  aggiungere  tolta 
da  una  poesia  testé  pubblicata  dal  prof.  T.  Casini 
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nel  Propugnatore,  XV,  2'  p.,  pag.  337.  La  poesia, 
che  6Ì  trova  in  un  cod.  datato  del  1274,  descrive 
rapidamente  un  viaggio  fatto,  o  voluto  fare,  in  pa- 
recchi paesi,  e  specialmente  in  Oriente.  II  Giudeo 
errante  vi  è  chiaramente  deaignato,  salvo  che  invece 
di  fame  un  persecutore  o  beffeggiatole  di  Cristo, 
BÌ  parla  di  lui  quasi  come  pietoso  consigliere:  il 
che  rende  meno  giustificata  la  pena  a  cui  venne 
condannato.  Si  direbbe  adunque  che  l'autore  ano- 
nimo di  questi  versi  avesse  soltanto  una  confusa 
cognizione  della  Leggenda.  Ad  ogni  modo,  ecco  i 
versi  che  ad  essa  si  riferiscono: 

Io  me  ne  vo  in  ter»  d'Egitto 

E  YÒi  cercare  Saracinla 

E  tntta  terra  Peganìa 

Et  Arabia  et  'Braici  et  Tedeschi 

E  'I  Soldano  e  'i  Saladino 

E  'I  Vellio  e  tutto  suo  dimino, 

E  terra  Tinenfìum  et  Belleaem 

E  Mouteoliveto  e  Gerusalem 

E  l'AmiralIio  e  '1  Macrsmuto 

E  ll'uora  per  Icui  Cristo  è  attendato 

D'allora  in  qaa  ke  fue  pilliato 

E  nella  croce  inchiavellato 

Da  li  Giudei  k'el  gian  fritetanda 

Com'a  ladroQ  battendo  e  dando; 

Allora  quell'uomo  li  pose  mente 

Et  ei  li  disse  pietosamente: 

Va  tosto  ke  non  ti  deano  ti  spesso. 

G  Chrjsto  si  rivolse  ad  esso, 

8t  li  disse:  Io  anderoe 

Et  tn  m'aspetta  k'  io  torneroe. 

Né  basta:  perchè  nella  seconda  metà  del  du- 
gento  e  nella  prima  del  secolo  decimoquarto,  altre 
testimonianze  ci  mostrano  nota  fra  noi  la  Leggenda, 
e  che  della  immortalità  del  personaggio  si  parlava 


,„,GuL)'.^le 


174  LA  LEeOGNDA  DELL'EBREO  ERRANTE. 

come  ad  uso  di  proverbio.  (')  Cecco  Angiolieri  in- 
fatti, augurando  la  sollecita  morte  del  padre,  notava 
che  questo  *  pessimo  e  crudele  odio  ,  ne  prolunghe- 
rebbe invece  l'esistenza,  e 

II  f&rà  viver  piii  che  Botadeo:('J 

e  Nicolò  de'  Bossi  temeva  che  i  mali  rettori  della 
sua  Treviso:  "  vivranno  più  che  Butadeo  ,  {")  e  Fran- 
cesco dì  Yannozzo  allude  in  un  suo  sonetto  "  al 
tempo  de  Zan  Butadio  ,.  {*) 

Se  non  che  nuove  ricerche  permettono  di  risalire 
anche  più  addietro,  e  determinare  anzi  con  molta 
probabilità  il  primo  momento  in  che  si  ebbe  in  Ita- 
lia, e  forse  in  Europa,  una  notizia  del  miracoloso 
coetaneo  di  Cristo.  Nel  1892  Francesco  Novati  pub- 
blicava n  un  inedito  scritto  di  Boncompagno  da 
Signa,  intitolato  De  malo  Seneclutis  et  Smii,  nel  quale 
verso  la  fine  si  legge;  "  Item  vidi{')  Yerosólimis 
iuxta  poiiicum  Salomonìs  quendam  hominem  ealde  se- 
nem,  qui  firmiter  asserebai  se  fiiisse  cum  Pondo  Pilato, 
quando  Christua  crucifixus  f iterai  a  Judeis.  L'opuscolo, 
probabil  frutto  di  vecchiaja,  è  detto  essere  stato 
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composto  nel  1240:0  parecchi  anni  adunque  in- 
nanzi alla  prima  apparizione  del  Buttadeo  in 
Forlì. 

Il  più  volte  e  da  molti  citato  passo  di  Matteo 
Paris  su  prelati  armeni  che,  venuti  in  Europa,  da- 
vano notizia  del  fatto  meraviglioso,  dovrà  ora  cedere 
la  priorità  a  quest'altro  della  Cronaca  Ignoti  monachi 
cisterciensis  S.  Mariae  de  Ferraria,  (*)  che  suona  così: 
Eodemanno  (1223)  quidam  transeuntes per  Fenariam 
(in  Terra  di  Lavoro)  ex  ultramontanis  parlibus  re/u- 
lerunt  abati  et  fratribits  ejusdem  loci,  quod  viderant  in 
Armeniam  quendam  Judaenm,  qui  fiierat  iii  pastone 
Christi  et  iniuriose  pepuUrat  eum  etintem  adpaxionem, 
dieens  eì:  Yade,  seductor,  ad  recipiendum  quod  me- 
reris.  Cuifertur  respondisse  Dominum:  Ego  vado,  et 
tu  expectabis  donec  revertar.  Qui  Judem,  siati  di- 
citur,  per  omnia  centenaria  annorum  da  sene  juvenescìt 
in  etatem  XXX  annorum,  nec  potest  mori  quousque 
Dominus  veniat. 

£  dunque  la  stessa  leggenda,  che  apparirà  in  In- 
ghilterra nel  1228,  narrata  allo  stesso  modo,  cogli 
stessi  particolari,  fors'anche  dalle  stesse  persone, 
salvo  tuttavia  il  nome  di  Cartafilo,  proprio  alla  ver- 
sione inglese.  Provenendo,  a  quanto  sembra,  dall'Ar- 
menia, la  tradizione  avrebbe  fatto  in  Europa  una 
prima  fermata  nel  mezzogiorno  d' Italia,  e  vi  si  sa- 
rebbe diffusa  tutt' attorno.  Fino  a  questo  momento 
l'individuo  stava  là,  in  Armenia:  d'ora  in  poi  esso  co- 
mincerà a  camminare,  e  nel  1267  sarà  già  a  Forlì.  La 
fede  nell'esistenza  di  un  teste  della  Passione  diven- 
terà così  piena  e  salda  da  poter  poi  consigliare  qual- 

(■j  V.  T.  Ca<iiii,  Ltiural.  Hai.  Sloria  li  Sttmpi,  Romi,  *  Dante  Ali- 
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che  maniaco,  o  meglio  impostore,  ad  assumerne  la 
veste,  né  dovrà  egli  temere  per  la  vita,  perchè,  come 
Oaino  era  protetto  dalla  parola  di  Dio,  così  egli  da 
quella  di  Cristo,  ch'egli  dovrà  aspettare  finché  ri- 
tomi al  dì  finale  del  mondo. 

Si  potrebbe  pertanto  concludere  che  l'Armenia 
fosse  la  patria  della  Leggenda,  e  potersi  sperare, 
come  avvertimmo,  che  un  giorno  o  l'altro  se  ne 
rinvenga  la  conferma  in  qualche  antico  scrittore 
dì  quella  remota  regione.  Di  là,  dall'Armenia,  fonte 
primitiva  e  comune,  si  sarebbe  divisa  in  due  rivi  : 
l'uno,  facendo  di  Malco,  noto  personaggio  evange- 
lico, lo  schiaffeggiatore  di  Cristo,  si  sarebbe  fermato 
a  Gerusalemme,  ove  quegli  resta  come  sepolto  vivo, 
non  tenendo  conto  delle  versioni  che  lo  trasportano 
in  un  sotterraneo  di  Roma  o  di  altrove;  l'altro, 
avrebbe  vagato  per  tutta  la  Cristianità,  narrando  di 
un  offensore,  non  però  sempre  materiale,  ma  sempre 
negatore  della  divinità  di  Cristo,  costretto  a  cam- 
minar di  paese  in  paese  finché  Cristo  ritornì,  e  che 
in  Italia  avrebbe  ricevuto  il  nomignolo  di  Buitadeo. 

Contrariamente  a  quanto  finora  credevasi,  spet- 
terebbe pertanto  all'Italia  la  precedenza  nella  co- 
gnizione della  persona,  e  nella  designazione  del 
nome  all'eterno  pellegrino,  e  Buitadeo,  latinizzato 
in  Bnttadfiis,  si  sarebbe  modificato  più  o  meno, 
nella  favella  di  altri  popoli  :  Botadieu  in  Provenza, 
Boufedieu  in  Francia,  Boudedeo  presso  i  Brettoni, 
e  persino  Bedeiis  fra  i  Sassoni  di  Transilvania.  Ma 
quell'aggiunto,  sì  largamente  diffuso,  e  sì  a  lungo 
tenuto  per  proprio,  non  ha  valore  né  significato, 
se  non  si  ricorra  a  una  fonte  italiana.  Anche 
nel  1604  quando  già  eran  noti  altri  nomi,  Andrea 
Libavio  nella  sua  Praxis  akhymtae  scriveva:  Aìius 
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ip3um  appellai  Buttadeum,  aliua  aliter.  (*)  Kel  rac- 
conto dei  prelati  armeni  in  Inghilterra,  questo  per- 
sonaggio è  detto  Cartafilo,  con  probabile  derivazione 
dal  greco,  portiere  del  Pretorio  di  Pilato,  e  forse 
nemmeno  giudeo.  Ma  già  nelle  antiche  versioni  ita- 
liane, nella  narrazione  del  Bonatti,  nei  tre  antichi 
poeti  volgari,  egli  è  un  Giovanni,  giudeo,  detto  poi 
Buttadeo  per  aver  ributtato,  respinto  il  Signore 
negandogli  duramente  un  po'  di  riposo. 

Vano  sarebbe  pertanto  cercare  l'origine  di  que- 
sto vocabolo  ricorrendo  all'armeno,  all'ebraico,  al 
greco  o  al  latino  :  esso  ha  evidente  impronta  italica, 
e  più  veramente  di  dialetti  meridionali. 

Aggiungasi  che  al  nomignolo  bene  spesso  sus- 
segue immediatamente  la  ragione:  eo  quod  impu- 
lisaet  Dofììinum  quando  ducebaiur  ad  patibiditm,  dice 
espressamente  il  Bonatti:  pirchì  arributtau  a  GesU, 
spiega  e  illustra  il  contadino  siciliano.  E  nella  nar- 
razione, della  quale  or  ora  e'  intratterremo,  della  ve- 
nuta dell'errante  in  Toscana,  è  detto  costantemente 
e  ripetutamente  Votaddio  o  anche  Botaddio  per  lo 
scambio  tutto  fiorentino  fra  le  due  lettere:  ma 
v'  ha  in  essa  un  passo  (p.  37)  ove  apertamente  si 
espone  l'origine  e  il  valore  di  tal  nome.  "  Siete 
voi,  gli  dimandò  taluno,  Giovanni  BotadioP  Esso 
mi  rispose  che  noi  guastavamo  el  vocabolo.  Io  dissi  : 
Qual  è  la  cagione?  Disse:  Vuoisi  dire  Giovanni 
Batté-Iddio,  cioè  Giovanni  Percosse-Iddio.  Quando 
saliva  al  monte  dove  fu  messo  in  croce  (e  la  Madre 
con  altre  donne  con  gran  pietà  e  lamenti  e  pianti 
andavano  drieto)  alora  si  volse  per  volerle  dire  e 
fermò  alquanto  e' piedi,  onde  questo  Giovanni  el 
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percosse  di  dreto  nelle  reni,  e  disse  :  Va'  su,  tosto. 
E  Giesù  si  volse  a  lui  :  E  tu  andrai  tanto  tosto  che 
tu  m'aspetterai  ,.  Cosicché,  il  nome  di  Giovanni  ricor- 
derebbe l'Apostolo  e  prediletto  discepolo,  cui  fu 
fatta  la  nota  profezia  :  il  nomignolo,  l'azione  della 
quale  soffre  la  dura  penitenza. 

Non  è  ignoto  tuttavia  agli  studiosi  di  quest'ar- 
gomento che  altri  propose  altra  significazione  a 
siffatto  nome.  La  signora  Michaelis  de  Vasconcel- 
los  (^)  proporrebbe  altro  valore  al  Votadéiis  porto- 
ghese e  al  Votadios  spagnolo,  come  se  l'uomo  che 
lo  portava  fosse  votata  a  Dio.  E  tal  congettura 
verrebbe  confermata  sia  dall'essere  l' Ebreo  errante 
noto  nella  penisola  iberica  come  Giovanni  Espera~ 
en-Dios,  sia  dal  rinvenirsi  in  un  antico  manoscritto 
del  Liber  Terre  Sancte  Jerusalem,  questa  postilla, 
dopo  il  noto  dialogo  fra  Cristo  e  il  suo  percus- 
sore :  '  Asseritur  a  sapìentibus  quia  dictus  Johannes, 
qui  corrupto  nomine  dicitur  Johannes  Buttadeus,  sano 
vocabuh  appellatur  Johannes  Devotus  Deo,  qui  fuit 
scutifer  Karoli  magni  et  vixit  COL  annis  ,.  La  con- 
troversia non  è  di  facile  soluzione;  (*)  per  noi  però 
il  nome  ha  il  valore  che  gli  è  quasi  ovunque  as- 
segnato, ma  può  ben  essere  che  in  Portogallo  e  in 
Spagna  ed  altrove  abbia,  del  resto  con  poca  fatica, 
assunto  un  senso  diverso.  Né  a  riconoscere  l'ori- 
gine italica  del  nome  contrasterebbe  l'aver  il  Paris 


(<)  In  SmMo  Cuiifnia,  D.  I.  (1887):  t.  Faiib.  p.  ÌK,  s  1B»>II. 

i*ì  Fropanso  ad  «ecoglitreU  darìTMÌDo*  da  Dnwciit.  «ambrK  11  McB- 
Bao  (p.  bO  T1-]  spacUlmauta  *  aanM  dalla  forma  Botadioi  laddoìTfl  Bui' 
i«  aarabba  tnaformailsna  *  par  falaa  aDalogia  ,.  Sa  uso  eba,  potrtbb» 
race  auer  mro  ti  Citta  coQtrariD.  Il  ì>iHie,  (p.  202)  eancloda:  jnsqa-à  e« 

nom  (Dtrotui  Dto)  aolt  comma  «Ilari  da  ealui  da  BnUadio.  lolt  an  moina 
mma  <n  étant  patfaltamaDt  ludépandsDt ,. 


,„,GuLì^le 


I^  LEGSEHSA  DELL'EBREO  EBOAHIB.  179 

trovato  uDa  menzione  dì  Jehan  Boutadieu  nell'opera 
francese  di  Filippo  di  Novara  de  Forme  de  plaìt,  che 
deve  ascrìversi  al  1250,  o  '55,  cioè  qualche  anno 
prima  dell'apparizionG  in  Porli  del  misterioso  viag- 
giatore, ricordata  dal  Bonatti  nel  1267,  poiché  co- 
testo giureconsulto,  scrittore  francese,  vissuto  in 
Siria,  ma  nato  in  Italia,  poteva  conoscere  un  nome 
ormai  largamente  diffuso  per  modo,  che  il  Bonatti, 
a  hreve  distanza  di  tempo,  già  ne  discuteva  l'eti- 
mologia. Quanto  airipotesi  del  Paris  (p.  193,  220), 
che  Boutedieu  nascesse  in  Oriente,  "  dans  le  milieu 
des  franfais  établis  en  Syrie  , ,  e  che  '  e' est  de  Terre- 
Sainte  qu'il  passa  plus  tard  muni  de  ce  nom  en 
Italie  „ ,  si  può  agevolmente  ammettere  la  prima 
parte  del  nascimento  della  leggenda  in  Oriente, 
ma  quanto  al  nome  di  battesimo  del  personaggio, 
è  semplice  congettura,  cui  contrasta  l'impronta  no- 
etrana  che  vi  si  scorge. 

Àbbiam  visto  che  l'Europa  conobbe  ripetuta- 
mente r  Ebreo  errante  sulla  fine  del  secolo  XVI  e 
nei  primordj  del  XVII.  Ma  l'Italia,  oltre  che  nella 
rapida  apparizione  del  1267,  l'aveva  conosciuto  già 
nel  sec.  XV,  come  ci  attesta  un  prezioso  documento 
pubblicato  e  illustrato  da  S.  Morpurgo.  (')  Autore  di 
esso  e  testimone  dei  fatti  è  Antonio  di  Francesco 
di  Andrea  Giani,  cittadino  fiorentino,  che  sul  prin- 
cìpio stesso  della  sua  narrazione  afferma  essere 
Giovanni  Votaddio,  altrimenti  Giovanni  servo  di 
Dio,  apparso  in  Borgo  S.  Lorenzo  già  qualche  tempo 
innanzi  ;  ma  *  da  quel  tempo  in  qua  mai  per  questa 
Italia  fu  veduto  né  sentito  ,,  e  poiché  "  egli  sta 
circa  di  cento  anni  a  ritornare  in  un  paese  ,,  si 
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risalirebbe  ai  primi  del  trecento.  Nel  1411  (')  egli 
intanto  si  mostrò  al  fratello  dello  scrittore  nella 
via  da  Borgo  S.  Lorenzo  a  Bologna,  '  in  abito  di 
pinzochero  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  ma 
non  aveva  mantello,  e  non  aveva  se  non  una  scar- 
petta ,.  Ma,  giunto  a  Bologna,  quell'uomo  cbe 
aveva  dato  qualche  indìzio  del  misterioso  esser 
suo  col  saper  vedere  le  cose  nascoste  e  presagir 
le  future,  volse  verso  in  su,  promettendo  però  di 
farsi  prossimamente  rivedere  al  Borgo  e  a  Firenze. 
Andò  pertanto  in  Lombardia,  e  poi  a  Vicenza,  ove 
il  capitano  io  fece  arrestare  come  se  fosse  una 
spia,  e  condurre  alla  colla.  Ma  il  canapo  non  fu 
mai  capace  di  sollevarlo  da  terra,  sicché  il  capi- 
tano lo  fece  sciogliere  e  rivestire,  e  poi  accompa- 
gnare fino  alla  porta  della  città.  Ed  egli,  percorsa 
la  Marca  trevigiana  e  l'anconetana,  con  una  punta 
anche  a  Venezia,  tornò  al  Borgo,  ove  sparsasi  la 
voce  "  che  v'era  Giovanni  Bottadio  ,  —  tale  è  qui 
la  forma  del  nome  —  "  tutto  il  paese  trasse  „  a 
vederlo  e  interrogarlo,  e  intorno  a  lui  stava  il 
Podestà  con  più  di  cinquanta  uomini.  Liberatosi 
da  tanta  gente,  si  ridusse  in  Firenze  in  casa  di 
Antonio  Giani,  autore  della  relazione,  in  sul  canto 
degli  Alberti  da  S.  Romeo,  e  *  tutto  il  mondo  traeva 
per  vederlo  „  e  fra  costoro  anche  "  messer  Lio- 
nardo  d'Arezzo  cancelliere  della  Signoria,  e  stette 
con  lui  nella  mia  povera  casa  circa  di  tre  ore  e 
più  a  ragionare  :  e  tornando  giti,  messer  Liouardo 
fu  dimandato  da  molti  cittadini  quello  gli  parea 


')  Csms  /■  onerTua  il  Horpargo  (p.  43}.  ta  dita  aoao  eT[d( 
I  «rrata,  •  p«l  rleblmao  a  fatti  e  panona  del  tampo  al  1111  bis 
nlre  il  '15  o  11  'IB,  «  eoal  doTrebba  farai  par  le  data  aneoaaaiva. 
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di  quest'uomo  :  0  egli  è  Un  angelo  di  Dio,  o  egli  è  il 
diavolo,  imperò  che  costui  ha  tutte  le  scienze  del 
mondo  :  costui  tutti  e'  linguaggi  e'  vocaboli  di  tutte 
le  province  esquisiti  :  e  in  fine  non  disse  altro  ,. 
Ritornò  ancora  nel  Maggio  appresso  —  1412  se- 
condo il  narratore,  ma  piuttosto,  '17  —  e  sempre 
in  casa  Giani,  ove  nuovamente  fu  accolto,  accor- 
sero i  personaggi  delle  più  note  famiglie  fiorentine  ; 
"  e'  Peruzzi,  e'  Ricasoli,  e'  Susini,  e'  Morelli  e  Al- 
berti; tutta  la  piazza  degli  Alberti  e  tutte  quelle 
vie  s'empierne  ,;  accorse  anche  la  famiglia  della 
Signoria  co'  mazzieri  ;  ma  Giovanni,  accompagnato 
dai  suoi  ospiti,  passò  fra  tanta  gente,  e  nessuno 
se  n'avvide  ;  "  e  non  tanto  lui  quanto  chi  era  con 
lui  ,.  La  mattina  appresso,  la  Signoria  volle  vederlo, 
"  e  f u  condotto  in  Palazzo,  ed  ebbono  molte  infor- 
mazioni di  lui  ,.  Se  non  che  il  destino  e  l'obbligo 
suo  era  di  camminare  sempre  :  perchè  '  preso  co- 
miato,  partì  da  Firenze  e  andò  verso  la  Puglia  e 
in  Cicilia  ,.  Ma  l'anno  dopo  nell'Ottobre,  riapparve 
da  capo  in  Mugello,  ove  era  vicario  Giovanni  Mo- 
relli, il  noto  cronista.  Questi  per  mezzo  di  due  don- 
zelli, lo  mandò  a  invitare  di  recarsi  da  lui  ;  ed 
egli  rispose  che  non  voleva  andare  ;  ma  il  Morelli, 
irritato  di  tal  risposta,  fece  metter  in  punto  tutta 
la  sua  famiglia  a  piedi  e  a  cavallo  ordinando  che 
glie  lo  portassero  innanzi  preso  e  legato.  Dal  cam- 
panile della  chiesetta  di  S.  Donnino  ove  egli  si  tro- 
vava con  una  quarantina  di  persone,  invano  con> 
aiglianti  che  obbedisse  colui  che  rappresentava  la 
Signoria  di  Firenze,  si  vedeva  uscire  da  Scarperia 
la  famiglia  del  Vicario  "  e'  cavalli  col  pennone,  e 
ne  veniano  ratti  ,.  Giunti  al  posto,  Giovanni  replicò 
loro  che  non  aveva  nulla  che  fare  col  Vicario,  e 
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che  non  sarebbe  andato,  é  fu  di  tal  eflScacia  questa 
risposta,  che  cavalieri  e  mìliti  tornarono  addietro  : 
ma  Giovanni  per  altra  via  giunse  prima  di  loro. 
£  datosi  a  conoscere  chi  egli  era,  "  el  Vicario  el 
prese  per  la  mano  e  meaollo  nella  sua  camera  :  con 
molta  reverenza  il  pose  a  sedere  tra  sé  e  la  sua 
donna  e  ragionarono  motte  cose  ,.  Alla  donna  che 
si  lagnava  di  non  esser  madre,  annunziò,  e  fu 
verace  profezia,  che  presto  avrebbe  un  figlio.  Fu 
trattenuto  a  cena,  e  in  sul  fine  di  questa,  egli 
disse  all'ospite:  '  Volete  voi  niente  da  me?  impe- 
roch'  io  me  ne  voglio  partire  di  buon'ora.  Disse  el 
Vicario:  Io  vi  vedrò.  Non  farete.  Sì,  farò,  e  co^ 
stettono  dal  si  ai  no  buon  pezzo  ,.  Il  Morelli,  a 
buon  conto,  lo  mise  in  una  '  onesta  prigione,  sotto 
il  fondo  della  torre  della  rocca  ,  e  ivi  lo  fece  chiu- 
dere con  un  grosso  chiavistello,  e  portar  presso 
di  sé  le  chiavi.  Provvide  che  in  cotesta  prigione 
fosse  °  un  orrevole  letto,  quantunque  esso  non 
dormisse  in  letto  ,.  Ma  la  mattina  dopo,  l'uccello 
era  scappato  di  gabbia,  e  il  Vicario  rimase  scor- 
nato ;  però,  poco  dopo,  ebbe  il  tanto  desiderato 
figliuolo. 

Ancora  una  volta  Giovanni  tornò  a  Firenze  nel 
novembre  —  del  '14  dice  lo  scrittore,  ma  più  tardi, 
osserva  il  Morpurgo,  e  dopo  il  '18  —  e  andò  al  so- 
lito alloggio  del  nostro  Antonio.  Accorsero  i  vicini, 
non  però  dalla  strada,  ricordandosi  di  quant'era 
successo  anni  addietro,  ma  dai  tetti.  La  Signorìa 
lo  mandò  a  prendere  e  lo  condusse  in  casa  di  Fi- 
lippo di  maestro  Fruosino;  ma  "  la  mattina  si  partì 
da  Firenze  e  andò  via  ,  se  apertamente  o  dì  na- 
scosto, non  si  dice.  E  l'anno  seguente  —  '15,  o  me- 
glio '19    —    tornò   nel    marzo,  e   giunto   ad    un 
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albergo  fuori  di  porta  S.  Niccolò,  mandò  ad  avvisare 
l'aotico  ospite.  Il  fratello,  Bartolomeo,  va  a  rispon- 
dergli che  Antonio  è  ito  in  Mugello,  dove  starà 
pareccbi  giorni  per  sue  faccende.  Giovanni  replica, 
«  insiste  che  torni  a  casa  e  gli  mandi  Antonio,  che 
infatti  era  ritornato,  e  corse  all'osterìa  suburbana, 
dove  era  atteso  con  tanto  desiderio;  dopo  di  che 
Giovanni  ai  recò  al  consueto  ospizio.  Ivi,  Antonio, 
dopo  lavatogli  il  capo  "  dal  quale  usciva  grande 
ulimento  ,  lo  richiese  di  una  grazia.  '  E  lui  disse: 
domanda;  ed  io  dissi:  Che  voi  mi  rispondiate,  in  modo 
ched  io  v'intenda,  e  ditemi  se  voi  siete  Giovanni 
Botadio  ,.  Ho  riportato  addietro  la  risposta,  nella 
quale  si  afferma  doversi  dirlo  piuttosto  Giovanni 
Batté-Dio.  Dopo  di  che  soggiungeva:  '  E  questo 
è  quel  Giovanni  che  voi  dite  ,.  Antonio  chiedeva 
una  risposta  chiara  ed  esplicita,  ma  l'altro  non 
voleva  darla.  '  Ed  io  dissi:  Siate  voi  desso P  Ri- 
sposemi:  Antonio,  non  voler  cercare  piìl  innanzi! 
E  in  quel  punto  imbambolò  gli  occhi  e  scorse  fuori 
alcuna  lacrima,  e  non  disse  più.  E  partissi,  e  andò 
via  ,.  Così  l'ingenuo  fiorentino;  ma  sì  capisce  che 
egli  fu  più  persuaso  di  aver  davanti  a  sé  il  per- 
cuotitore  di  Cristo,  che  se  gli  fosse  stato  dichiarato 
apertamente,  onde  prosegue  con  piena  convinzione  : 
■  E  questo  che  vogliono  dire  e  dicono  e  afermono 
che  sarà  el  terzo  de'  tre  veri  testimoni  de'  fatti  di 
Cristo  molti  santi  uomini  ;  che  nel  Paradiso  ter- 
reste ne  sono  dua,  cioè  Enoch  e  Elia,  e  in  terra  è 
questo  Giovanni.  E  va,  e  non  può  stare  più  che  tre 
dì  per  provincia;  e  va  tosto,  visibile  e  invisibile;  e 
ha  da  spendere  a  suo  piacere,  in  però  ch'esso  va 
schietto,  senza  tasca  o  barletto;  porta  solo  la  to- 
naca con  una  caperuccia,  e  scalzo  più  del  tempo. 
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cinto  con  corda:  e  giugne  agli  alberghi,  e  mangia 
e  bee  del  buono,  e  apre  la  mano,  e  getta  su  quanto 
l'oste  à  a  avere,  e  mai  non  vedi  donde  e'  si  venga  i 
danari,  e  mai  non  gniene  avanza.  E  à  tutte  a  tre 
le  scienze,  ebraica,  greca  e  latina,  e  à  tutti  e'  lin- 
guaggi e  tutti  e'  vocaboli  pronti  esquisiti  dì  tutte 
le  province,  però  che  se  parla  con  fiorentini,  e  tu 
dirai  che  sia  nato  e  alevato  in  Firenze,  e  così  con 
Genovesi  e  con  Bergamaschi  e  con  Gicìliani,  e  così 
di  qual une h' altro  luogo;  sì  che  l'è  cosa  di  grande 
amirazione  e'  fatti  di  questo  uomo  ,. 

Non  si  può  negare  che  non  fosse  un  furbo  trin- 
cato, e  non  rappresentasse  bene  ed  esattamente 
quel  personaggio,  che  la  fantasia  aveva  figurato  e 
la  tradizione  consacrato  fra  le  popolazioni  cristiane. 
Vagante  fra  le  genti  occidentali,  si  dà  come  pro- 
venisse dalle  regioni  orientali,  dalla  Palestina,  della 
quale  conosce  il  linguaggio,  o  fa  crederlo  altrui. 
Apparisce  e  poi  si  ecclissa  ;  niuno  sa  donde  arrivi 
e  dove  vada. 

L'indiscretezza  dell'ospite  nel  voler  avere  più 
esatta  conoscenza  dell'esser  suo,  non  impedì  a  Gio- 
vanni di  farsi  vedere  da  lui  ancora  una  volta;  nel 
luglio  del  1416,  o  piuttosto  del  '20:  e  diciamo  nel 
'20  con  tanto  maggior  sicurezza,  che  non  solo  i 
raffronti  di  date,  di  persone  e  di  ufficj  fornitici  dat 
Morpurgo  ce  lo  permettono,  ma  le  parole  stesse 
dello  scrittore  nel  preambolo  alla  narrazione  pon- 
gono le  successive  apparizioni  '  intorno  agli  anni 
Domini  MCCCC,  e  più  da  X  a  XX  ,.  Tornò  dunque  il 
misterioso  personaggio  in  Firenze  nel  luglio  del  '20 
"  e  venne  (dice  Antonio)  puntualmente  alla  mia 
casa  „.  La  moglie  dell'ospite  era  inferma,  e  ormai 
sfidata  dai  medici  più  illustri  :  maestro  Lorenzo  da 
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Prato,  maestro  Luca  d'Arezzo,  maestro  Lionardo 
d'Ognissanti  e  altri.  Ma  Giovanni  rincorò  l'afBitto 
marito  :  fece  un  breve  da  appenderle  al  collo,  e  su- 
bito dopo  la  donna  *  uscì  dal  letto  sana  come  mai 
non  avessi  avuto  male  ,  :  e  con  questo  breve  molti 
altri  ammalati  furono  guariti,  finché  fu  dato  a  tale 
che  non  lo  restituì  mai.  "  Iddio  gli  perdoni!  ,  e- 
sclama  dolente  il  nostro  Antonio.  Se  non  che  breve 
fu  la  dimora  del  taumaturgo,  il  quale  questa  volta 
abbracciò  l'ospite  :  "  che  non  Lo  aveva  mai  più 
fatto  ,.  E  Antonio:  '  Non  v'ho  io  mai  più  a  rive- 
dere? Rispose:  Non  mai  più  cogli  occhi  corporali. 
E  andò  via  ,.  Arrivò  al  Paradiso,  cioè,  probabil- 
mente, al  possesso  degli  Alberti  poco  fuor  delle 
mura,  e  '  quei  frati  lo  richiusono  in  prigione  e 
volevonlo  mettere  nelle  mani  dei  Rettori  ,.  Vano 
conato,  perchè  '  la  notte  andò  via  invÌBÌbile,  e  ri- 
nuisono  scornati  e'  detti  frati.  E  non  tornò  da  poi 
ma'  più  in  queste  parti  ;  e  così  va  tapinando  in 
questo  mondo,  e  tanto  andrà  quanto  Iddio  verrà  a 
giudicare  e'  vivi  e'  morti  nella  sua  maestà  e  nella 
valle  di  Giusafò  „. 

Tale  la  circostanziata  testimonianza  del  Giani, 
alla  quale  l'editore  ne  aggiunge  altra  di  Salvatore 
di  Giovanni  Mannini,  che,  il  23  giugno  1416,  in- 
terrogò in  Agliana  quel  Servo  di  Dio  su  fatti  pub- 
blici: del  Papa,  dell'Imperatore,  su  Fisa,  su  presagi 
dì  raccolte.  Percorrendo  tante  terre  italiane,  la- 
sciava egli  qua  e  là  qualche  ricordo  di  sé  e  qualche 
seme  del  saper  suo  :  ond'è  che  troviamo  in  Bologna 
nel  1422  certo  maestro  Giovanni  Lazzari  d'Albania, 
che  sì  vantava  discepolo  del  Buttadeo  e  spacciava 
rimedj  e  profezie,  fra  le  quali  ai  Bentivoglio  ac- 
campati a  Città  di  Castello,  che  presto  avrebbero 
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riacjiutBtato  Bologiia;  e  ne  era  largamente  remune' 
■rato.  C)  '  ■ 

Ma  se  r  Italia  precede  di  tanto  altre  'parti  di' 
Europa  nella  conoscenza  di  Buttadeo,  molti  secoli 
passarono  senza  che  si  trovi  nessun  ricordo  delle  - 
sue  fugaci  apparizioni.  Quelle  di  che  si  ha  memoria 
appartengono  al  secolo  decimottavo  ed  al  dicianno-  . 
vesimo.  In  quattro  paesi  del  Canavese,  lujlgo  la 
via  provinciale  da  Aosta  a  Ivrea,  ì  ricordi  dei.  suoi 
passaggi  non  risalgono  più  addietro  di  cent'anni.  A' 
Donnaz  molti  vecchi  si  ricordano  di  lui,  e  dicono 
che  vi  sostasse  un  momento  a  comprare  un  po' 
dlolio,  né  altro  aggiungono.  A  Borgofranco  fu  ve- 
duto un  tale,  vestito  come  i  Giudei  dei  quadri  deHa 
Via  Crucis,  con  barba  lunghissima,  che  gli  bì  av- 
volgeva intorno  al  corpo:  era  ancora  quel  Gio- 
vanni Buttadeo,  che  schiaffeggiò  Gesù,  costretto  a 
camminar  sempre,  avendo  solo  cinque  soldi  in  tasca. 
Fu  scorto  anche  a  Strambino,  ove  si  fermò  all'osteria 
del  Cappello  verde,  tenuta  dal  padre  stesso  del'pre- 
sente  padrone:  bevve  mezzo  litro,  lo  pagò  coi  soliti 
-cinque  soldi,  e  si  diresse  a  Torino.  Il  suo  nome 
qui  era  'l  Balarin  d'  JPadoca.  A  Chivasso  si  indica  ' 
la  bottega  dove  comprò  del  pane.  Aveva  un  pic- 
colo involto  infilato  sur  un  bastone,  che  poggiava 
sulla  spalla,  e  in  una  tasca  portava  scritto:  cinque 
soldi.  Nella  regione  sono  modi  comuni:  Smia  coul  . 
ck'a  l'à  date  'l  sgiaff  al  Signour;  Smia  l'Ebreo  errant; 
'L  cour  me'  d  Balarin  if  Padova;  Gnanca  ca  fuss  'l 
Giudeo  arante.  (") 


(■)  L.  Fiati.  La  rita  tritala  di  BOItinm,  BolegDi,  ZftolahaUI,  1*00, 
p.  101. 

(■)  0.  FiiOLi,  t'Etrta  «imM  >»I  Canav4*t,  In  Frtlaéi»  dal  IO  d*- 
Mmb»  ISSI  (VII,  14). 
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Le  tradizioni  del  territorio  di  Alba  si  avvicinano 
pili  ai  dì  nostri.  II  prof.  Eusebio  ricorda  che  il 
padre  suo,  vissuto  in  Alba  verso  il  1830,  raccontava 
di  aver  sentito  in  un  crocchio  di  amici,  come  ivi 
fosse  apparso  un  uomo  di  strano  aspetto,  lungo,  . 
allampanato,  con  capelli  e  barba  prolissi  e  abito 
logoro,  che  aveva  qua  e  là  fatto  acquisti  pel  va- 
lore di  cinque  soldi,  con  modi  umili  ed  osBeqaiosi,. 
e  che  aspettando  d'esser  servito  era  sempre  in 
movimento,  come  un  attarantolato.  Quando  stava 
per  partirsene,  uno  disse:  Ma  qtiello  è  l'ttomo  dei 
cinque  soldi!  voglio  tentar  di  vederlo;  e  tutti  gli 
corsero  dietro;  ma,  senza  raggiungerlo,  lo  videro 
passare  il  Tanaro  a  piedi  asciutti  e  volgersi  versa 
Asti.  Altra  volta,  essendo  l'Eusebio  tuttora  fan- 
ciullo, in  Magliano,  senti  dire  da  uno  zio  al  pa- 
dre: jr  è  passale  Suifran:  probabil  corruzione  Ca- 
lettale di  Juif  errarti;  e  da  persona  di  Narzole  udì  - 
ricordare  Giampè  Tadè,  che  equivarrebbe  a  Gian 
BOtadè.  (') 

Altre  notizie  aggiunse  a  queste  il  sig.  B.  Cam- 
perà, riferendo  come  l'avo  suo,  morto  nel  '39,  nar-  . 
rava  che  a  Capriata  d'Orba  era  capitato,  nel  suo 
negozio  di  commestibili,  un  viandante,  scarno,  alto, 
di  buone  maniere,  con  barba  e  capelli  lunghi,  ve- 
stito con  abito  logoro  e  strano,  e  che  non  stava 
mai  fermo.  Spese  per  cinque  soldi,  e  uscì  correndo, 
ma  tornò  più  volte  nel  negozio,  sempre  frettoloso, 
e  non  sborsando  più  di  cotesta  somma.  Gli  fu  perciò 
dato  il  nome  di  uomo  volante.  Passò  l'Orba  senza 
bagnarsi,  perdendosi  nelle  macchie  verso  Acqui  e 

O  VS.  irr.  ii  tofafiia  utlPAU—t,  In  Alba  Fomf^a  d*I   miggio 
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Alessandria;  e  forse  era  lo  stesso  uomo  apparso 
anteriormente  in  Alba.  (') 

Così,  uno  sconosciuto,  mal  calzato  e  peggio  pet- 
tinato, vestito  di  panni  antichi  e  frusti,  proveniente 
chi  sa  donde,  contento  di  poco  cibo,  con  la  menoma 
spesa,  può  risvegliare  anche  al  dì  d'oggi,  in  luoghi 
appartati  l'imagine  tradizionale  del  maladetto  da 
GesùìC) 

Non  dissimile  illusione  è  quella  che  ha  condotto, 
con  errore  anacronistico,  il  dott.  Henry  Meige,  (") 
medico  francese  e  allievo  dell'  illustre  Charcot,  a 
riconoscere  nell'  Ebreo  errante  il  tipo  dei  molti 
figli  di  Israele  che,  com'egli  afferma,  specialmente 
russi  e  polacchi,  vanno  peregrinando  per  l'Europa 
civile  in  cerca  dì  chi  li  guarisca  della  nevrastenia 
propria  alla  loro  razza.  Zie  Juif  errant,  egli  scrive, 
"  pourrait  bien  n'étre  qu'une  sorte  de  prototype 
dea  Israelites  névropathes  pérégrinant  de  par  le 
monde  „  ;  e  il  cui  ultimo  passo  per  lo  più  finirebbe 
alla  Salpètrihre.  Oli  esempj  ch'egli  reca  a  conforto 
della  sua  dottrina,  non  sono  tuttavia  così  numerosi 
da  persuaderci  della  bontà  e  realtà  di  essa;  e  la 
conclusione  alla  quale  egli  giunge  che  l'Ebreo  er- 
rante '  esiste  ancor  oggi  colla  forma  dei  secoli 
passati,  ma  che  in  fondo  egli  altro  non  è  che  un 
malato  „  oltre  l'asserire  e  generalizzare  pel  pre- 
sente un  fatto  che  altri  pur  nega,  (*)  ha  soprat- 


chs  abba  Tarla  fortnni  «d  ora  è  tornato  in  aaga.  Il  Kti  onci*  B«t}aitii 
di  Cl.  TiLLiBi.  la  cai  Bcana  riulirabba  ai  lampi  di  Lolgi  XV,  ad  ora  al 

ai  fa  ercdci-e  Aaroro,  a  la  ana  eompasna,  U  Verglna  Maria. 

[■)  £•  JHlf  £>-raHI  à  la  Saìpiiriìr,,  flyit  ni'  cirlain,  nin-epalMti 
rtpagw.r,.  Paria,  Bataille,  1893. 

(*)  Tadi  ivi.  p.  47. 
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tutto  il  c&pitale  difetto  dì  risalire  dal  dì  d'oggi  a 
tempi  troppo  remoti,  non  curando  le  principali  ca- 
ratteristiche del  tipo  ormai  storico.  Può  darsi  infatti 
cbe  certe  forme  meramente  esteriori  ricolleghino 
il  Giudeo  nevrastenico  dell'oggi  coll'antico  Giudeo 
errante;  ma  bisognerebbe  provare  che  le  stimmate 
somatiche  del  personaggio  odierno  rispondano,  la- 
sciando pur  da  parte  la  significazione  mistica  che 
gli  si  attribuiva,  alle  figurazioni  essenziali  dì  But- 
tadeo,  dì  Isacco  Lequedem,  dì  Asvero.  Nessuna  fra 
le  antiche  testimonianze  ci  presenta  l'Ebreo  errante 
come  fosse  un  infermo  ;  e  se  viaggia  indefessamente 
e  mai  non  si  ferma,  nemmeno  per  riposarsi,  egli  è 
perchè  Io  sostiene  e  l'incalza  la  condanna  contro 
di  lui  proferita. 

Il  vero  è  che  ormai  l' Ebreo  errante  non  è  più 
se  non  un'eco  affievolita  di  credenze  passate.  Finché, 
anche  soltanto  come  leggenda  apocrifa,  sì  aggrap- 
pava alla  fede,  poteva  esistere  e  durare.  Ora,  man- 
catogli cosiffatto  sussidio,  è  ridotto  ad  essere  og- 
getto di  ricerche  di  qualche  curioso;  ha  ormai 
cessato  di  essere  una  tradizione  largamente  diffusa 
e  tenacemente  creduta;  i  diversi  e  replicati  ten- 
tativi dì  animarla  con  un  contenuto  simbolico,  pos- 
sono dirsi  esauriti.  L'abbondanza  e  diversità  di  tante 
soluzioni  per  trovargli  un  concetto  simbolico,  può 
servire  a  mostrare  che  non  ne  ha  nessuno,  salvo 
forse  quello  originario  ispirato  dalla  religione.  A 
volta  a  volta  l'Errante  si  è  piegato  alle  più  varie 
significazioni,  senza  fermarsi  durevolmente,  e  con 
universal  consenso,  ad  una  più  che  ad  altra.  A 
volta  a  volta  egli  ha  rappresentato  nn  sol  popolo 
e  l'umanjità  intera,  il  Giudaismo  e  l'unica  religione 
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futura,  la  fede  e  l'irreligione,  l'obbedienza  e  la  ri- 
bellione, la  condanna  e  la  redenzione,  il  progresso 
e  il  destino,  la  speranza  e  la  disperazione,  la  male- 
dizione e  il  perdono,  l'ascetismo  e  il  materialismo, 
l'amor  dell'oro  e  il  socialismo.  (*)  Forse  soltanto  si 
potrebbe  ormai  ravvisarvi  una  prefigurazione  del- 
l'uomo nell'auspicato  regime  collettivista,  quando 
per  obbedire  alla  tirannica  legge  dell'eguaglianza 
delle  fortune,  l'uomo  singolo  non  avrà  in  tasca  nulla 
più  dei  famosi  cinque  soldi  ! 
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D,™),prib,  Google 


Dalla  Miscellanea  di  Studi  eritìei  edita  in  onore  di  Ar- 
furo  Graf.  Bergamo,  Istituto  Italiano  di  Arti  Grafiche,  1903, 
pag.  621,  con  aggiante. 
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La  leggenda  di  Leonzio  pub  dirsi  intermedia 
fra  quella  di  Don  Oiovanm  nelle  diverse  sue  forme, 
©  l'altra  dì  un  teschio  parlante,  che  nelle  tradizioni 
popolari  ci  si  presenta  con  molta  varietà  di  caei. 
Ma  se  da  queste  ultime  la  leggenda  di  che  inten- 
diamo discorrere  differisce  in  molti  particolsri,  dal- 
l'altra di  Don  Giovanni,  cui  realmente  è  più  pros- 
sima, si  distingue  non  solo  perchè  in  questa  Eid  un 
morto  è  sostituita  una  statua  animata,  ma  più 
ch'altro  pel  carattere  del  protagonista.  Don  Gio- 
vanni infatti,  è  essenzialmente  un  libertino  spen- 
sierato, un  vantatore  dissoluto,  cui  per  dar  libero 
sfogo  alla  sua  scostumatezza  giova  persuadersi  che 
non  esiste  né  Dio  né  legge  morale;  laddove  Leon- 
zio è  piuttosto  un  incredulo,  un  epicureo  che  si  cava 
ogni  voglia,  perchè  è  fermo  nel  credere  che  dopo 
morte  tutto  è  finito.  "Né  v'ha  in  lui  il  tratto  carat- 
teristico dell'altro,  instancabile  seduttore  di  donne, 
insaziabile  ricercatore  di  voluttà  sensuali:  e  se 
di  donne  egli  pure  si  circonda,  lo  fa  al  pari  di 
qualsiasi  ricco  epulone,  ad  ornajnento  dei  sontuosi 
banchetti.  Senza  dire  poi,  che  intercede  fra  i  due 
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questa  notevole  diversità:  che  il  *  burlador  de  Se- 
villa  ,  sedotta  Donna  Anna,  ne  uccide  il  padre,  e 
avendone  per  scherzo  invitato  l'inunagine  marmorea 
a  convito,  vien  da  questa  trascinato  all'  inferno  ;  e 
Leonzio  subisce  la  medeeima  sorte  per  aver  villana- 
mente percosso  col  piede  un  teschio  in  che  s'era  im- 
battuto passando  per  un  cimitero,  e  appartenente, 
senza  ch'egli  lo  sapesse,  ad  un  proprio  congiunto,  zìo 
in  alcune  versioni,  in  altre,  avo  (')  e  perfino  padre. 
Don  Giovanni  è  lordo  di  sangue,  Leonzio  di  crapule. 
Per  ciò,  dunque,  la  leggenda  di  Leonzio  sta  da 
sé,  sebbene  apparentala  con  altre.  (*]  Le  rassomi- 
glianze con  le  varie  narrazioni  appartenenti  al 
gruppo  del  "  teschio  parlante  ,  sono  talvolta  assai 
strette.  Valga  ad  esempio  il  canto  popolare  lorenese, 
di  un  giovane  "  libertino  „,  nativo  di  Reims,  del  quale 
non  si  dice  il  nome,  perchè  di  famiglia 


In  un  dì  di  carnevale,  egli  va  in  un  cimitero' 
col  proposito,  dal  quale  invano  cercano  di  dissua- 
derlo gli  amici,  di  prendervi  un  teschio  e  porvi 
entro  due  candele,  per  spaventare,  come  effettiva- 
mente avviene,  quelli  in  che  s'incontra  per  via. 
Poi,  a  tarda  notte,  lo  riporta  al  suo  posto,  invi- 
tandolo, per  compensarlo  dell'incomodo,  a  venire  a 
cena  da  lui  la  notte  appresso.  11  morto  accetta, 
e  si  presenta  puntuale,  facendo  tramortire  la  serva 
e  la  madre  del  giovane  temerario,  e  dopo  man- 
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giato,  si  mette  a  letto  con  lui,  che  è  preso  da  feb- 
bre violenta,  e  muore  il  Ai  delle  Generi.  (*)  Ma, 
come  è  ben  chiaro,  qui  si  tratta  di  un  giovinastro 
senza  cervello,  eccitato  dai  tripudj  carnevaleschi, 
anziché  di  un  incredulo  ragionatore. 

Altri  racconti  di  queato  gruppo  si  allontanano 
anche  maggiormente  dal  carattere  proprio  alla  leg- 
genda di  Leonzio.  Essi  furono  per  ultimo  annove- 
rati dal  dott.  J.  Bolte  in  un  dotto  lavoro  sulle 
origini  della  leggenda  di  Don  Oiovanni,  (*)  e  solo 
dì  alcuni  faremo  rapida  menzione.  In  un  canto 
brettone  ai  narra  che  il  27  febbrajo  1486  un  gior 
vanotto  della  città  di  Rosporden  andò  anch'egli, 
alterato  dal  vino,  in  un  giorno  di  carnevale,  al 
cimitero:  preso  un  teschio,  vi  mise  dentro  un  lume, 
spaventò  la  gente,  e  fece  l'invito  al  morto,  alla 
venuta  del  quale  in  sua  casa,  cadde  issofatto  in 
terra,  morto  anche  lui.  (")  Un'altra  tradizione  bret- 
tone narra  di  un  fidanzato  preso  dal  vino,  che  an- 
dando dalla  sposa,  inciampa  in  un  teschio  e  lo  in- 
vita al  banchetto  nuziale.  Il  morto  accetta  l'invito, 
e  invitandolo  a  sua  volta  per  la  sera  appresso,  lo 
conduce  su  un'alta  montagna,  donde  si  scorgono 
giù  in  basso  tanti  lumi,  che  sono   le    anime  dei 
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vìventi,  additandogli  il  suo  ormai  prossimo  a  spen- 
gersi, come  infatti  accade  poco  appresso.  (*)  È  que- 
sto UDO  dei  rari  casi  di  sifFatto  gruppo,  in  che 
l'invito  sia  scambievole;  ma  il  più  delle  volte, 
come  appunto  nel  Leonzio,  non  v'ha  ricambio  da 
parte  del  morto,  e  la  catastrofe  avviene  quando 
egli  è  entrato  nella  casa  del  vivo.  Altre  volte  il 
teschio  è  percosso  a  caso,  senza  ingiuria,  e  sembra 
non  pertanto  volerne  vendetta;  ma  dal  pericolo 
libera  il  male  avventurato  il  consiglio  di  un  uomo 
di  chiesa,  o  l'indossare  ch'egli  fa  una  veste  di  sa- 
cerdote. C)  Altrove  l'imprudente  giovane  non  muore, 
ma  scampato  al  pericolo  e  pentito  del  suo  ardi- 
mento, si  fa  frate.  (') 

Tralasciamo  altre  consimili  tradizioni,  ma  me- 
ritano special  menzione  quattro  che  non  sono  state 
notate  da  quelli  che  prima  di  noi  hanno  trattato 
tale  argomento.  L'una  è  russa,  ed  è  un  episodio 
della  ricca  leggenda  di  Wassili  Bouslaéwitch,  che, 
nel  suo  viaggio  verso  Gerusalemme,  trova,  sa- 
lendo un'aspra  montagna,  il  solito  capo  di  morto, 
e  Io  percuote  col  piede;  di  che  quello  si  risente,  e 


(')  P.  aÉiiLLOT.  ibid..  f.  sei.  E  cfr.  eoa  nni  laggsndi  ■lauiiu  in 
P.  SÉsrLLOT,  OintH  dti  pravint.  di  fronci,  Puii,  Cari,  1B84,  p.  £21. 

(t)  V*d[b.  CoMim,  Ch.fapul.  diln  Lori-ai-H.  Puii,  ViawaB.  II.  Ha; 
J.  F.  Bude,  CD.  pipnl.  dt  la  O<Hes0Hf.  FBrìi,  UiisoDDsnre.  ISSS,  II,  K; 
efr.  FiiisiLLT,  op.  eU^  pp.  21-83. 

(*J  H.  Caittot,  Liif-ai.  erti»  dt  la  Pfcarii».  Pula,  UiItaoDMTs, 
iesa,p.  120.  11  niDtl»)  dalla  taaU  di  morta  a  dall' iiiTita  ■  banc batto  dd- 
EÌala  ai  tio*»  ancha  in  altro  noconto  popolare  (nneoie,  oha  poi  ai  BTolga 
In  nodo  auo  proprio  ;  Todi  A.  Obaiii,  Ctniti  d'iU»  ti  Filaiit,  Parla,  ICai- 
aoaaaDTa.  1901,  p.  ■2aB.  Raglatro  ancha  una  eanion*  di  Taira  d'Otranta: 
■Cantane  de  in  teaehlo.  In  PaLLizzaiir,  Fialn  a  Canmniti  ptptiari  dtl 
Collido  di  Magli,.  UagliB.  tip.  del  Collegio,  1931.  p.  82.  dova  al  narra  di 

tiene  alla  amata   perdala,  ebe  gli  parla,  a  moraliui  aalla  Tanltk  dalla 
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dopo  avergli  detto  di  appartenere  al  corpo  di  ud 
eroe,  lo  minaccia  di  morte  al  suo  arrivo  sulla  vetta. 
Ma  Wassili  sputa  sul  cranio,  lo  maledice,  e  afugge 
al  pericolo.  (*)  L'altra  è  francese,  e  vien  riferita  dal 
eig.  Ch.  Hardouin.  (*)  Di  due  amici  devoti  al  bere, 
l'uno  viene  a  morte  :  l'altro,  recatosi  a  ricercarne  . 
al  cimitero,  ne  invita  il  teschio  a  venir  seco  all'oste- 
ria, dove  è  riempito  di  vino,  e  ivi  ritorna  ogni 
giorno,  tinche  l'araìco  cade  ammalato.  E  il  teschio 
va  alla  casa  di  lui  e  per  qualche  tempo  riceve  il 
consueto  trattamento,  lìnchè  un  giorno  non  si  pre- 
senta più,  e  la  famiglia  dell'ammalato  si  accorge 
da  ciò  che  questi  sta  per  andare  a  raggiungerlo.  La 
terza  è  vegtiotta,  e  racconta  di  un  ragazzo  che  trova 
nel  cimitero  il  cranio  del  morto  prete,  il  quale, 
cosa  notevole,  ha  il  nome  appunto  del  gentiluomo 
spagnuolo.  Dandogli  una  pedata,  gli  dice  :  Don  Gio- 
vanni, verrai  meco  a  cena?  Ya  difatti,  e  tutti  gli 
astanti  muoiono  dalla  paura,  salvo  un  ragazzo, 
che  scappa  in  cucina,  e  racconta  la  storia.  (^)  La 
quarta  è  danese,  e  narra  di  un  contadino  ebbro 
che  traversando  il  cimitero  la  notte  di  Katale,  urta 
in  un  cranio,  e  l'invita  a  desinare.  Dopo  qualche 
giorno  il  morto  mantiene  la  promessa,  e  invita  a 
sua  volta  l'ospite  pel  primo  dell'anno  :  e  l' incauto 
toma  a  casa  incolume,  ma  dopo  aver  visto  sul  suo 
capo  una  pietra  sospesa  a  un  fil  di  seta  e,  sotto,  un 


.  l'i  A.  RxHBiuD,  La  BuuU  ipiqui.  Parli,  XuioDDsiira.  IBM.  p.  142. 

Il  fi*11>  Stm  d«  irad.l.  popnl..  V  (1890),  p.  10S. 

(*)  ItTi,  SatilliHt,  Slirii,  Li/gait  in  HglltUe  oiitrmu.  1d  AriìiMa 
Traili,  fcpat ,  XX,  S9I.  lì  noma  di  SioTuial  appus  uohs  in  >leiini  nt- 
cobU  popolari  Italiani,  dois  «ili  non  i  allro  sha  nn  nauta«io  Inas- 
tante a  balordo  :  Tedi  R.  H.  Beai,  Thi  foOilai-t  af  Ranu.  London.  Longmana, 
1ST4,  p.  SOS;  PltBÉ.  Sn.  popot.  tatcant.  Pino»,  Bubsia.  IMS,  p.  131.  La 
TOC*  ebe  grida;  FmiUi  Dna  OletanHl  à  t'aco  dal  popolar*  diamma  dal 
CtKcitaH  di  Pltirti:  ma  con  aaao  non  ba  <t  racconto  ninn  altra  logamo]. 
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rogo  infiammato.  (')  Un  racconto  arabo,  jnfind,  reca 
che  un  cranio  abbandonato  in  un  campo,  e  che  già  fu 
dì  un  re  possente  di  Siria,  parla  a  Gesù  che  di  là 
passa,  racconta  la  pena  aofferta  nell'inferno,  e  rosu- 
Bcitato  vive  ancora  ottant'anni  in  dura  penitenza.  (') 


II. 


Veniamo  a  Leonzio.  La  leggenda  del  quale  non 
potremo  riuscire  a  indicare  con  precisione  qual  via 
tenesse  per  diffondersi  in  Italia  :  forse  pel  tramite 
di  libri  ascetici  o  di  predicazione,  che  sì  celano 
agli  sguardi  nelle  polverose  scansìe  delle  biblio- 
teche. Intanto  è  nota  fra  noi  in  tre  forme;  di  rap- 
presentazione teatrale,  di  tradizione  orale  e  di  poema 
popolare. 

Nella  forma  drammatica,  contrariamente  a  quello 
cho  è  accaduto  in  ogni  regione  di  Buropa  al  duo 
maggior  fratello  Don  Giovanni,  e  come  gli  è  pur 
riuscito  sulle  scene  dei  Beminaij  tedeschi,  Leonzio 
non  si  è  presentato  a  un  pubblico  italiano  se  non 
nell'umile  stato  di  fantoccio  di  legno.  Pietro  Fer- 
rigni, più  conosciuto  collo  pseudonimo  di  Yorick, 
ci  afferma  di  averlo  visto  nella  sua  adolescenza, 
rappresentato  dalla  famosa  compagnia  di  burattini 
del  Nocchi,  con  un  ossia  assai  significativo  aggiunto 
al  suo   nome:   Leonzio,  ossia  ì'Incredulo  punito,  f) 
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Probabilmente,  come  ai  avverte  in  altri  casi  con- 
sìmili, il  Leonzio  in  dramma  altro  non  è  se  non 
Acconciamento  teatrale  di  una  forma  precedente  : 
e  nel  caso  nostro,  potrebbe  derivare  dal'  poemetto, 
del  quale  più  oltre  diremo. 

Come  tradizione  orale,  l'unica  versione  che  ne 
conosciamo  è  veneziana,  ma  il  protagonista  è  un 
«onte  Roberto  '  giovane  che  non  fava  altro  che 
"  magnar,  bever  e  divertirse,  perchè  el  giera  rico 
*  imenso,  e  no  el  gaveva  gnente  da  pensar.  Lu  el 
'  sbefava  tuti  :  elo  toleva  l'onor  a  tute  le  ragazze  : 
'  e  lo  ghe  ne  fava  de  tute  le  sorte  e  el  giera 
"  stufo  de  tuto  ,,  Il  breve  racconto  non  si  allon- 
tana dalla  solita  traccia,  e  termina  coli' appropriata 
moralità  :  "  £  cussi  el  gà  lassa  l'esempio  che  non 
xe  permesso  sbefar  i  povari  morti  ,.{*)  Il  mutato 
Dome  del  protagonista  ci  fa  sospettare  che  l'origine 
sua  possa  trovarsi  in  qualcuno  dei  libri  devoti,  cui 
eopra  accennammo. 

Xella  forma  di  novella  popolare  in  versi  o  poe- 
metto, ne  conosciamo  tre  versioni,  e  un  frammento 
o  compendio  che  voglia  dirsi. 

La  prima  versione  diremo  toscana,  perchè  scritta 
Dell'  idioma  comune,  senza  nessun  indizio  di  origi- 
narie forme  dialettali,  delle  quali  altrimenti  po- 
trebbe esser  rimasta  qualche  impronta,  anche  senza 
volerlo.  Ma  con  ciò  non  vogliamo  asserire  che  au- 
tore del  poemetto  non  possa  esser  altri  che  un 
rapsòdo  toscano:  potrebbe  anch'essere,  puta  caso, 
un  orbo  bolognese,  non  ignaro  del  linguaggio  let- 
terario. 
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Di  questa  versione  abbiamo  dinanzi  a  noi  cinque 
stampe  : 

I.  Storia  esemplare  j  la  quale  tratta  |  d'un  uomo 
per  nome  \  Leonzio  \  che  staea  sempre  in  allegria. 
Bologna  |  Tip.  Colomba.  Con  permiss.  |  Dì  pagg.  IO, 
contenenti  in  tutto  22  ottave.  Inc.:  Attenta  Popol 
mio  che  imparerai.  Desin.  :  Lo  spirito  Santo  e  asaiem 
l'eterno  Padre,  L'edizione  è  senza  data  ;  ma  dev'es- 
sere del  principio  del  sec.  XIX,  perchè  le  stampe 
a  noi  note  dì  quella  operosa  fucina  bolognese  di 
poemetti  popolari  Alla  Coloir^,  vanno  dal  1809 
al  '22  circa. 

II.  Storia  I  di  Ijeomio  \  ossìa  \  Esortazione  \  al 
popolo  cristiano  \  A  non  disprezzare  i  morti  dall'e- 
sempio I  che  qui  si  racconta.  Opera  composta  da  \  un 
dimto  dell'Anime  del  Purgatorio.  \  Lucca  |  Presso 
Francesco  Baroni  |  Con  permissione.  ]  È  senza  data, 
ma  della  prima  metà  del  sec.  scorso.  Di  otto  pagg. 
e  24  ottave.  Inc.:  Attento,  popolo  mio,  che  impare- 
rai. Des.:  Al  pover  fate  ben,  temete  Iddio. 

III.  Ijeoiizio  I  0  sia  Esortazione  al  Popolo  Cri- 
stiano [  Non  disprezzare  i  morti  dall'esempio  \  che  qui 
si  racconta.  |  Napoli.  Presso  Àvallone,  1850,  di 
pagg.  8  e  24  ottave.  Inc.:  Attento  popolo  mio,  che 
Imparerai.  Des.:  Ai  poveri  carità,  temete  Iddìo.  Ha 
sul  frontespizio  una  incisione  in  legno,  quadripar- 
tita: nel  primo  quadro  a  destra,  un  morto  che  pic- 
chia a  una  casa,  nel  secondo,  una  loggia  signorile 
con  fiori;  nel  terzo,  a  destra,  Leonzio  che  dà  un 
calcio  al  teschio,  nel  quarto,  l'apparizione  del  morto 
al  banchetto. 

IV.  Simile  alla  precedente,  e  s.  n.  t..  ma  evi- 
dentemente per6  di  stampa  napoletana,  con  carat- 
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ter!  più  logori  e  la  figura  del  frontespizio  più  stanca, 
che  Dell'edizione  precedente. 

V.  Leonzio  \  ossia  |  Esortazione  \  al  popolo  cri- 
stiano I  d  non  disprezzare  i  morti  daU'esem  \  pio  che 
qui  si  racconta.  Opera  com  \  posta  da  un  divoto  deUe 
Anime  del  Purgaorio  (sic)  —  Firenze  |  Presso  Fran- 
cesco Spiombi  1851  ]  Di  pagg.  8  e  24  ottave.  Inc.: 
Attento  popol  mio,  che  imparerai.  Des.  :  Al  poter  fate 
ben,  temete  Iddio.  (*) 

Una  rìdnzione  del  poemetto  alla  misura  di  canto 
popolare,  conservando  la  sostanza  del  racconto  e 
il  nome  del  protagonista,  è  stata  dal  prof.  Ferrare 
raccolta  a  Pontelagoscuro  (').  Essa  si  compone  di 
soli  31  versi  endecasillabi,  o  che  vorrebbero  esser 
tali.  Evidentemente  è  una  riduzione  ai  minimi  ter- 
mini del  poemetto  a  stampa,  così  deformato  per 
tradizione  orale. 

Aggiungasi  a  questa  una  versione  istriana,  (^ 
di  sole  14  ottave.  Comincia:  Artenti,  puopelo  melo, 
eh' impararai,  e  finisce  con  due  versi  a  bocca  ba- 
ciata, aggiunti  alle  ottave:  Fìlgiolì,  amate  i  muorti 
cum  diseto,  Fide  ai  puoveri  la  carità  e  ameti  a  Deh, 
Non  è  facile  scoprire  onde  derivi.  Sembrerebbe 
venire  dalla  stampa  bolognese,  a  causa  della  for- 
mula di  far  la  carità  anzi  che  il  bene  ai  poveri,  ma 
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si  direbbe  che  alle  meridionali  si  riaccosti  coU'uI- 
timo  verso  dell'ottava  terza.  Questo  nelle  edizioni 
toscane  suona: 

A  Tenere  mostnva  il  auo  favore, 
nella  bolognese: 

Alle  dante  mostrava  il  sue  fervore; 
e  nelle  napoletane: 

A  Venere  moslrava  il  suo  fervore, 

che  però  presso  il  povero  cantatore  istriano,  equi- 
vocando fra  la  Dea  e  il  giorno  a  lei  consacrato, 
diventa  : 

Al  venere  el  mustriva  el  su'  fervure. 

Consimili  dubbj  quanto  alla  derivazione  poseon 
nascere  dalla  versione  siciliana  Liònziu,  resa  pub- 
blica dal  Salomone-Marino.  (*)  Consta  di  21  ottave 
siciliane,  cioè  di  due  rime  quattro  volte  alternate, 
e  comincia  colla  aolita  invocazione:  Stativi  attenti, 
jtopidu,  a  'mparari.  L'ultima  ottava  reca  il  nome 
dell'autore  : 

Sti  parti  iqututa  storia)  li  nisciu  (la  tra»M  fuorf)  Nardo  Ln 
[Forti, 
BinuliìT  cunzariolu  è  la  eù  arti. 

All'  indefesso  ricercatore  delle  leggende  popo- 
lari dell'isola  non  è  riuscito  trovare,  né  quando 
stampava   il  Liòmiti   né   dopo,  (')  nessuna   notizia 


(')  Op.  Hi.,  f.  12S. 
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Bu  questo  poeta  conciapelli,  salvo  l'esser  egli,  se- 
coDdp  la  tradizione,  nativo  di  Monreale,  senza  asse- 
gnare neanche  il  tempo  in  che  visse.  Lodando  questo 
componimento  "  per  freschezza  d'immagini,  varietà 
di  elòquio  e  spontaneità  di  rime  „,  egli  congettura 
che  "  la  leggenda  possa  esser  sorta  primitivamente 
in  Sicilia  ,.  Ha  il  trovarsi  un  nome  con  vanto  di 
autore  nella  fine  di  un  poemetto  da-  cantastorie, 
non  è  argomento  sufficiente  a  provarne  la  paternità, 
dacché  chiunque  ha  pratica  del  genere  non  ignora 
quanto  sìeno  incerte  tali  designazioni,  e  come  can- 
tori di  piazza  e  stampatori  usino  di  fare  consimili 
appropriazioni,  per  ajutarsi  a  spacciar  la  lor  merce. 
Né  i  meriti  dal  Salomone-Marino  riconosciuti  alla 
lezione  siciliana  bastano,  anche  se  siano  general- 
mente consentiti,  a  stabilirne  la  precedenza.  Che  se 
poi  si  pongano  a  raffronto  cotesta  lezione  e  la  conti- 
nentale, non  vi  si  riscontreranno  speciali  differenze, 
e  talvolta  si  noterà,  ad  onta  di  una  certa  libertà  di 
parafrasi,  il  medesimo  andamento.  Yeggasi,  ad  es. 
questa  ottava,  che  è  la  terza  nell'un  testo  e  nel- 
l'altro : 

La  santa  miasa  mai  ai  la  aintla: 
Qaanna  a  lu  zimmiteriu  paasava 
0  seantrava  li  morti   pir  la  via 
Cci  dicia  'mproperii  e  li  spatava. 
Vulla  divirtimenti  ed  alligrifl, 
Cd  dami  e  cavaleri  ai  apaasava, 
Tntta  la  notti  jornu  la  facla, 
D'onori  e  d'uniatà  non  si  carava. 

Paragonandola  colla  lezione  italiana,  che  piti  oltre 
rechiamo,  si  dovrà  concludere  che  qui  e  altrove, 
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l'un  testo  è  rifacimento  dell'altro  ;  ma  nulla  ci  pu& 
autorevolmente  indurre  a  dar  la  precedenza  all'uno 
o  all'altro.  Osserveremo  soltanto  che  il  Salomone- 
Marino,  pubblicando  il  Liòmiti  nel  1880,  non  ne 
indicava  nessuna  stampa,  sicché  dobbiam  credere 
lo  raccogliesse  dalla  viva  voce  dì  qualche  popolano, 
mentre  della  versione  continentale  abbiamo  edizioni 
del  principio  dell'ottocento.  Ci  sembra  perciò  più 
facile  che  un  cantastorie  isolano  rafiFazzonasse  nel 
suo  dialetto  un  componimento,  che  poteva  perve- 
nirgli a  mano  nelle  stampe  di  Bologna,  dì  Napoli, 
di  Todi  o  d'altrove,  anziché  supporre  un  racconcia- 
tore  italiano  di  un  inedito  poemetto  di  Sicilia.  E 
però  crediamo  possa  l'opera  del  Lo  Forte,  anche 
ignorando  quando  precisamente  vivesse,  stimarsi 
riduzione  in  dialetto  di  un  testo  venuto  di  fuori 
nell'isola. 

III. 

Di  qual  tempo,  pertanto,  è  il  Leonzio  in  forma  di 
poemetto?  La  versione  siciliana,  per  quanto  possiamo 
giudicarne,  non  ha  forme  arcaiche,  e  quella  conti> 
nentale  ci  par  moderna,  e  forse  non  molto  anteriore, 
se  non  è  coetanea,  alla  edizione  bolognese.  Nessuna 
bibliografia  generale  o  speciale,  e  fra  queste  ultime, 
quella  dei  Novellieri  in  poesia  del  Passano,  non  lo 
registra.  Non  ci  è  mai  avvenuto  di  vederlo  men- 
zionato in  cataloghi  di  manoscritti,  né  rinvenirne 
copia  antica  fra  i  cimelj  di  Biblioteche  nostre  o 
straniere.  Per  quel  poco  di  pratica  che  abbiamo 
di  questo  genere  di  componimenti,  dobbiamo  dire 
risolutamente  che  non  può  farsi  risalire,  nonché 
al  XV  neanche  al  XYII  secolo.  Il  più  antico  accenno 
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al  poemetto,  per  quanto  è  a  cognizioa  nostra,  è 
quello  fattone  dal  p.  Francesco  Donati  d.  a.  p.  in 
un  suo  saggio  Della  poesìa  popolare  scritta.  ('}  Ci 
possiamo  dunque  sbagliare,  ma  la  data  del  poemetto 
di  Leonzio  è  relativamente  moderna,  e  non  molto 
superiore  a  un  secolo;  se  pur  ci  arriva. 

Se  non  che,  il  nome  di  Leonzio  e  la  narrazione 
dei  suoi  casi  si  trovano  già  dal  1615  in  Oermania: 
da  quando  cioè,  nel  collegio  di  Ingolstadt  si  rap- 
presentava, come  era  uso  dei  Gesuiti,  un  dramma 
sul  '  Conte  Leonzio  ,,  che,  aggiunge  il  titolo,  avendo 
seguito  il  Machiavelli  e  le  sue  dottrine,  incontrò 
una  morte  spaventevole:  icelcher  durch  Machiavellum 
verfSkrt,  ein  ersckreckliches  End  genommen.  Non  ci 
resta  il  dramma,  solennemente  recitato  alla  pre- 
senza degli  alunni  e  "  del  numeroso  e  dottissimo 
Senato  accademico  ,,  ma  di  esso  fu  dato  alle  stampe 
una  specie  di  riassunto  esplicativo;  e  neppur  ne  è 
noto  l'autore,  sebbene  non  possa  dubitarsi  che  non 
fosse  uno  dei  maestri  di  queir  Istituto.  Dal  rias- 
sunto sappiamo  che  il  punitore  del  Conte,  è  un 
Geronzio,  antenato  di  lui,  e  del  quale  egli  aveva 
col  piede  insultato  Ìl  teschio. 

Come  c'entra  il  Machiavelli,  che,  stando  a  co- 
testo riassunto,  apparisce  almeno  nella  prima  scena 
ad  ispirare  al  Conte  opere  ingiuste,  e  che  non  entra 
per  nulla  mai  in  nessuna  versione  italiana  della 
nostra  Leggenda?  Odiavano  i  Gesuiti  il  Machiavelli, 
il  nome  del  quale  facevano  sinonimo  di  ateo,  come 
il  machiavellismo  significava  per  essi  la  quintessenza 
dell'empietà.  Non  erano  veramente  allora  essi  soli 
i  Gesuiti  che  gridassero  contro  il  Segretario  fioren- 
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tino  esagerandone  e  fatsandoQe  le  maesìme,  (*)  ma 
certo  furono  essi  fra  i  piti  accaniti  nel  fargli  una 
reputazione  non  poco  diversa  dal  vero,  e  vitupe- 
rarlo. Pei  ludi  scenici  del  Collegio,  cioè  per  un 
sollazzo  profano  che  i  Gesuiti  purificavano  facen- 
done strumento  educativo,  si  porgeva  utile  ed  op- 
portuno innestare  ad  un  fatto  meraviglioso,  del 
quale  doveva  senza  dubbio  correre  la  tradizione, 
un  nome  già  diffamato  per  perverse  dottrine,  sicché 
la  gioventù  vedesse  coi  propij  occhi  come  e  dove 
capitassero  i  seguaci  di  quello.  Se  la  tela  era  vec- 
chia, nuovo  era  invece  l'ordito,  che  maggiormente 
risaltava  per  l'introduzione  dell'odiato  caposetta. 
Il  protagonista,  che  nei  varj  racconti  orali  di  tante 
regioni  di  Europa,  era  senza  nome  e  senza  titoli, 
opportunamente  diventava  un  uomo  di  nobili  natali, 
appartenente  a  quella  terra,  dove,  secondo  la  co- 
mune imputazione,  i  seguaci  dell'ateismo  erano  più 
numerosi  e  la  fede  meno  ardente  che  nei  paesi, 
nei  quali  ferveva  aspra  guerra  fra  cattolici  e  pro- 
testanti. Un  giovinastro  anonimo  e  preso  dal  vino 
avrebbe  avuto  minor  efficacia  d'esempio  di  un  pa- 
trìzio, che,  abusando  dei  doni  dell'intelletto  e  della 
fortuna,  volonterosamente  si  fosse  lasciato  perver- 
tire da  un  solenne  maestro  di  empietà.  Mescolando 
pertanto  insieme  gli  ingredienti  già  noti,  del  teschio 
che  parla  e  del  temerario  peccatore  rapito  nelle 
fiamme  infernali,  e  aggiungendovi  per  droga  piccante 
il  Alachiavelli,  i  Gesuiti,  non  senza  un  po'  d'indu- 
stria machiavellica,  manipolarono  pei  loro  discepoli 
questo  singolare  manicaretto.  Così,  essi  prende- 
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vano,  come  suol  dirsi,  due  piccioui  ad  una  fava, 
e  sotto  specie  di  mostrare  l'orribile  fine  di  un  be- 
stemmiatore, drizzavano  un  colpo  all'odiato  avver* 
sari».  (')  Anzi,  a  meglio  comprendere  il  significato 
e  lo  scopo  di  questo  dramma  scolastico,  notisi  che 
mentre  il  morto  portava  seco  il  vivo  e  lo  gettava 
nel  fuoco  eterno,  si  apprestava  un  rogo  anche  al 
maestro,  la  cui  effigie,  come  autor  primo  ch'egli 
era  della  sorte  toccata  al  discepolo,  veniva  abbru- 
ciata, ad  majorem  Dei  gloriam,  non  sappiamo  bene 
se  su  un  rogo  speciale  o  nelle  stesse  fiamme,  raf- 
figuranti la  gehenna,  che  struggevano  l'alunno. 
Questo  auto  da  fé  ci  è  raccontato  da  un  contem- 
poraneo, il  noto  polemista  Gaspare  Scioppio,  in  uno 
scritto  inedito,  (*)  riferendo  anche  l'iscrizione  posta 
sotto  il  fantoccio  che  rappresentava  il  Machiavelli  : 
Quoniam  fttent  homo  rafer  ac  siibdolus,  diabolica nim 
cogitationum  fabei;  opfimìts  cacodaemonis  auxiliator.  (*) 
Povero  messer  Nicolò!  e  da  che  pulpiti  veniva  la 
predica  ! 

Dello  spettacolo  d'Ingolstadt  durò  viva  la  me- 
moria: ed  erano  già  scorsi  ormai  ventott'anni  quando 
il  gesuita  Paolo  Zehentner  lo  ricordava  nel  suo 
Promontoriitm  malaf.  spei,  impiis  periculose  navigan- 
tUiua  propoBÌium  (1643),  asserendo  di  aver  a  quello 


shs  nal  1S37  i  OMnili  rtpprsuaUTano  nn  dntmn*  intitoUt* 

.  in  Oinibraiil::  ladi  Zitolii,  p.  44.  n. 

troTi  olita  eh»  in  iltn  blbliat>«ha.  imII*  KuÌon«le  d[  Kipoli 

».  BM.  (d  i  diUto  d*l  NDGXIX.  Il  pM90,  eba  rinlèo  firaf.  D« 

fr  tee 

(>)  Vadi  A.  ZiKO.  Dalle  Ammtatiilii  alia  BIUMlea  dal  FonTAHiKi, 
Vanuii.  Pu^Qlli.  HM,  I,  £07.  £  tfr.  Javuis,  0ittli.i.dtulith.  WaU-it  ite., 
Fnibnrg  i.  B.,  Hardar,  VII,  IZfl. 
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assistito,  prendendosela  anch'egli  col  Machiavelli, 
dal  quale  quel  povero  Conte  era  stato  sviato,  e 
aggiungendo  che  il  fatto  doveva  esser  vero,  perchè 
—  bella  ragione!  —  altrimenti  non  sarebbe  stato 
portato  sulla  scena:  credo  ntttnquam  id  argumentum 
in  scenam  venisset,  si  historiae  sua  tion  esset  fidea. 
Secondo  lui,  il  dramma  ingotstadionse  sarebbe  stato 
preceduto  da  un  dramma  o  racconto  italiana:  se 
non  che  egli  afferma  tal  cosa  soltanto  per  udita: 
audio  italico  rem  idiomate  conscriptam  «s«.  Il  qual 
modo  è  ben  diverso  da  quello  che  avrebbe  usato  chi 
avesse  saputo  un  fatto  per  propria  scienza  e  inten- 
desse darne  irrefragabile  testimonianza  personale. 
Non  si  ha  tuttavia,  checché  affermi  lo  Zehentner, 
nessuna  certezza  di  una  primordiale  fonte  italiana 
in  qualsiasi  forma.  Fu  detto  che  la  favola  di  Leonzio 
si  rinveniva  nel  De  Subtìlitate  del  Cardano,  e  pre- 
cisamente nel  cap.  De  Mirabilibua,  ma  invano  ve 
l'ha  cercata  il  dott.  Botte,  ed  io  pure,  dopo  di 
lui.  l'u  anche  indicato  lo  Specchio  di  vera  penitenza 
del  Passavanti,  rimandando  al  cap.  2"  della  distin- 
zione 3',  ma  ivi  si  narra  l'apparizione  al  maestro 
Ser  Lo  (')  di  un  suo  scolaro,  dannato  per  le  false 
dottrine  filosofiche  da  lui  apprese. 

Ma  se  nulla  troviamo  in  Italia,  in  Germania 
però,  dopo  il  ragguaglio  dello  Zehentner,  altri  men- 
zionarono ancora  la  nostra  leggenda,  i  pììl  a  lui 
riferendosi:  e  sono   trattatisti  e  predicatori,  quasi 


CI  Cai\  i  chiamato  dil  PuiiTinM.  i 
i  prtBso  P.  MiviH,  Jiap/nrii  à  in.  la  tnititi 
p.  143;  ms  Sèlla  dbI  Lifoy  di  li  Stacm 
Farla.  Dldiar,  IBsa,  p.  43S,  negli  A;,Kda 
Beurian,  Paria.  RaDonatd,  1871,  p.  1>,  I 
r«iy,  pp.  12,  145. 
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tutti  Gesuiti,  e  ad  ogni  modo,  uomini  di  Chiesa, 
che  il  dott.  Bolte  enumera,  cominciando  da  Adriano 
Foirters,  autore  della  I^arva  Mundi,  della  quale  la 
seconda  parte,  dove  appunto  ai  tocca  di  Leonzio,  (*^ 
esponendone  i  casi  in  lingua  olandese,  fu  la  prima 
volta  stampata  nel  1646. 

Nato  in  seno  alla  Compagnia,  Leonzio  continuai 
intanto  a  far  parte  del  repertorio  teatrale  di  quella. 
Nel  1635  a  Iglau,  egli  metteva  i  griccìoli  addosso' 
alla  gioventù  di  quel  collegio  gesuitico,  facendo, 
benché  innominato,  la  sua  comparsa  nel  dramma 
Thanatopsychie,  nel  quale  si  espone  la  miseranda 
fine  d'uR  tiobilis  italus,  qui  per  ludibrium  calcata  in 
itinere  calvaria,  mortuorum  manes  ad  coenam  evocavit. 

In  altro  collegio  gesuitico,  a  Rottweiler,  net  1658, 
Leonzio  si  muta  in  Pergenttnus  ittUtts  e  il  Machiavelli 
in  Eulogio;  ma  ambedue  ritornano  coi  loro  nomi 
nel  1677  nel  Collegio  gesuitico  dì  Neuburg,  ove  si 
rappresentò:  Leontius  comes  fiorentinus  Machiavelli 
discipulus  ab  avo  ad  infemum  abstractus  :  poi,  il  solo^- 
discepolo,  senza  menzione  del  maestro,  nel  1700  a 
Dillinger,  sempre  in  un  istituto  della  Compagnia,  nel 
Ludus  infelix  Leontii  florentini  comitis.  0  Nel  1713 
il  padre  gesuita  Carlo  Eolkzawa,  che  già  innanzi, 
nel  1706,  aveva  narrato  epicamente  la  leggenda  di 
Milesius  a  conviva  osseo  raptus  ad  inferos,  dava  alle 
stampe  in  Praga,  richiamandosi  all'antica  fonte  del 
Zehentner,  un  dramma  intitolato  Atheismi  poena, 
seii  vulgo  Leontius.  {')  Vi  ha  parte  anche  il  Ma- 


(■)  li  Poirtari  noa  oitk  pai  lai  Tanta  lo  Zabantnan  più  Urli  può 
p.  MiHWIUB  aalift  anm  PalM'a  KttqHtntiat  ligalm  (1S83),  k9armk  cba 
Fsbtan,  UH  Ltaiiiia  nsnfa  irliuii:  t.  ZatociB.  f.  9S. 

(•)  Ttdl  BoLTi,  ^  882. 

(■]  V*dl  ZuDL»,  p.  lOi  *  lagc. 
IVAnooirA,  Bafgi  it  Ltlt.  psji.  —  1* 
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chiavali,  ma,  come  del  reato  anche  negli  altri 
drammi  geauitico-scolastici,  che  ci  son  noti,  del 
tutto  secondaria.  Invitato  al  banchetto,  si  eclissa^ 
entrato  il  morto,  cogli  altri  convitati,  e  lascia  il 
discepolo  alle  prese  col  nemico  :  si^ducunt  se  pe^ 
detentim  conmvae,  solo  conoivatore  relieto.  Avevano- 
un  bel  fare  i  Gesuiti  introducendo  il  Segretario' 
fiorentino  nel  dramma  di  Leonzio  :  ma  poi  non 
sapevano  né  atteggiarlo  né  farlo  parlare  conve- 
nientemente! E  finalmente  a  Dachau,  nel  1760,  il 
maestro  di  scuola  Kìennast  allestiva  una  rap> 
presentazione,  della  quale  N'apoH  era  la  scena, 
la  data  il  4S5  e  attori  Leonzio  e  il  suo  cattivo- 
.genio,  il  Machiavelli:  e  due  anni  dopo,  nel  1762, 
a  Roth  nel  collegio  dei  Fremostratensi  si  dava  un 
Leontiug;  nisus  expungere  veram  Deitatem,  ab  avo  prò- 
defuncto  expuntus,  (')  ove  pure,  bene  o  male,  ha 
parte  il  Segretario  fiorentino. 

Veduto  per  tal  modo  come  la  nostra  leggenda 
trovasse  tanto  favore  in  Germania  presso  la  fa- 
miglia gesuitica,  fosse  nota  a  scrittori  di  cose 
ascetiche  e  a  predicatori,  e  in  forma  sia  di  poema 
eia  di  dramma  vi  durasse  dai  primordj  del  aec.  XVII 
alla  metà  e  piìl  del  XVIII,  parrà  difficile  ammettere 
con  chi  ci  ha  preceduti  in  questa  disamina,  ch'essa 
sia  italiana  di  origine,  quando  di  qua  dalle  Alpi 
non  se  n'  ha  alcun  sentore  per  tutto  cotesto  lungo- 
tratto  di  tempo.  Per  più  ragioni  adunque  siffatta 
congettura  non  ci  pare  accettabile. 

Notiamo,  così  di  passata,  che  nessuna  fra  le- 
versioni  italiane  fa  italiano  il  protagonista.  In  quasi 
tutte  è  lin  cavaliere  inglese  innominato.  Si  potrebbe- 
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tattavia  opporre  che,  nato  il  racconto  fra  noi,  sì 
volesse  diaitalianizzarne  l'eroe,  per  toglier  una  mac- 
chia dal  nome  italiano,  trasformandolo  per  di  più 
in  un  oretico.  Ma,  rimarrebbe  da  spiegarsi  come, 
ammesso  un  primitivo  racconto  italiano,  Leonzio, 
fiorentino  (')  o  napoletano,  dopo  aver  varcato  le 
Alpi  in  compagnia  del  Machiavelli,  ed  esser  a  lungo 
dimorato  in  Oermania,  ritornasse  in  patria,  solo  e 
vestito  da  lord  inglese.  E  invece  molto  più  naturale 
che  i  Qesutti  tedeschi,  mirando  a  colpire  discepolo 
e  maestro,  con  ciò  che  ad  essi  porgeva  la  tradi- 
zione orale  intorno  al  teschio  parlante  e  mescolan- 
dovi forse  anche  qualche  elemento  del  Don  Giovanni, 
atteggiassero  sulla  scena,  con  la  libertà  concessa 
ai  costruttori  di  drammi  meravigliosi,  un  perso- 
naggio nativo  di  quel  paese,  ove  coll'autore  era 
sorta  la  dottrina  del  machiavellismo. 

Aggiungiamo  un'altra  osservazione,  valga  del 
resto  quello  che  vale:  ed  è  sul  nome  del  protago* 
nista.  Leonzio  non  è  nome  comune  in  Italia:  per 
quanto  ci  mettiamo  tutta  la  bucina  volontà,  non 
^troviamo  intorno  a  noi  nessuno  che  porti  tal  nome, 
né  lo  rinveniamo  nelle  memorie  del  passato.  Pro- 
babilmente non  è  nome  diffuso  neanche  in  Ger- 
mania; e  né  di  qua  né  di  là  dalle  Alpi  sarebbe 
venuto  sotto  la  penna  di  un  poeta  del  volgo:  po- 
teva bensì  venire  sotto  quella  di  un  ecclesiastico, 
cui  non  doveva  esser  ignoto  che  la  Chiesa  ricorda 
e  celebra  più  di  un  santo  di  tal  nome:  un  san 
Leonzio   soldato  e  martire  a  Tripoli  in  Fenicia 


(1)  Al  ilg.  ZìiDLiR,  y.  93,  aembnt  ài  T*dare  lo  Lmtlt  nn  Larnuo, 
(io)  il  magni/Ito  inadÌa»o;  ni  qoMtt,  lusl^ndo  da  ptrta  l'inicroniniio 
d*IU  eentemponneiti  Mi  Hwihlirdll,  uui  dal  r>rD«  no  klaiiDO  di  Ini. 
t  bh  ■•re  (luoeo  di  p«^*  •  ^  (utula. 
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(18  giugno);  un  secondo,  medico  e  martire  in  Ni- 
comedia  (24  aprile);  un  terzo,  lavoratore  e  martire 
in  Pamfilia  (1  agosto)  ;  un  quarto,  martire  io  Ales- 
sandria (14  settembre)  ;  un  quinto,  martire  a  fioma 
(li  luglio);  un  sesto,  martire  in  Cilicia  (27  set- 
tembre); un  settimo,  martire  in  Alessandria  (12 
settembre);  un  ottavo,  soldato  e  martire  a  Sebaste 
(10  marzo);  un  nono,  martire  &  Nicopoli  (10  luglio): 
un  decimo,  martire  in  Etiopia  (26  maggio);  e  un 
undicesimo,  martire  a  Costantinopoli  (9  agosto). 
Ai  martiri  aggiungansi  i  vescovi  :  un  Leonzio,  pre- 
decessore di  8.  Agostino  in  Ippona  (4  maggio)  ;  un 
secondo,  vescovo  di  Cesarea  (13  gennaio);  un  terzo, 
vescovo  di  Autun  (1  luglio);  un  quarto,  vesco%'o 
di  Metz  (18  febbraio);  un  quinto,  vescovo  di  Fréjus 
(1  dicembre)  ;  un  sesto,  vescovo  di  Bordeaux  (15  no- 
vembre) ;  un  settimo,  vescovo  di  Saintes  (19  marzo)  ; 
ai  quali  tutti  è  da  aggiungere  Leonzio  detto  lo  Sco- 
lastico, prete  di  Costantinopoli  e  autore  di  un  Trat- 
tato sul  Concìlio  di  Galcedonia.  Un  ecclesiastico 
italiano  poteva  anch'agli,  senza  dubbio,  aver  fami- 
liare il  nome  di  Leonzio,  che  coù  spesso  tornava 
nel  calendario  sacro;  ma  il  fatto  è  che  la  prima 
sua  apparizione  avviene,  come  abbiam  veduto,  in 
un  Collegio  gesuitico  d'oltr'AIpe,  e  ch'egli  in  altri 
istituti  scolastici  di  Germania  dimora  per  lungo 
volger  d'anni  prima  di  scender  fra  noi. 

Questi,  lo  sappiamo,  non  sono  argomenti  peren- 
tori contro  l'origine  italiana  della  leggenda,  ma 
semplici  osservazioni,  che  corroborano  la  nostra 
tesi.  Grave  cosa  invece  è,  che,  come  avvertimmo, 
il  poemetto  sia  fra  noi  di  nascita  recente,  e  niuno 
anterioi'mente  vi  alluda.  Ci  spiace  così   dicendo, 
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discordare  da  due  stimati  amici,  così  esperti  ed 
autorevoli  in  materia;  ma  non  ci  è  possibile  consen- 
tire nella  loro  sentenza,  li  prof.  Farinelli,  secondo 
il  quale  '  l' imma^nazione  rigida  e  tetra  del  set- 

*  tentrione  ha  primamente  concepite  e  trasmesse 

*  ai  popoli  del  mezzodì,  certe  famose  narrazioni  e 

*  fra  esse  il  Don  Gionanni  ,,  e  che  nota  quale 
'  anomalia  letteraria  ,,  la  mancanza  fra  noi  '  del 
tema  del  dissoluto  e  del  suo  castigo  ,  ;  è  tuttavia, 
rispetto  alle  origini  del  Leonzio,  ancor  più  reciso 
del  dott.  Botte.  Ad  ambedue  sembra  scorgere  nei 
drammi  scolastici  tedeschi  "  un  colorito  italiano 
spiccatissimo  „  :  sebbene  non  chiariscano  in  che 
apparisca  questo  "  colorito  ,,  che,  del  resto,  se  pur 
consistesse  in  qualche  cosa  piìl  che  il  semplice  pa- 
tronimico del  protagonista,  potrebbe  esser  dato  a 
bella  posta.  Osserva  anche  il  Farinelli  che  il  me- 
dico tirolese  Ippolito  Gruarinoni  aveva  "  passato 
parte  della  sua  gioventù  a  Pavia  „ ,  ed  era  "  cono- 
scitore come  pochi  tedeschi  della  commedia  italiana 
del  tempo  ,.  Ma  fra  coloro  che  menzionano  la  leg- 
genda, il  GuarÌQoni  non  è  primo  nella  serie,  e  la 
notizia  che  ci  dà  viene,  com'egli  apertamente  dice, 
dal  Pfomontoriìim  del  p.  Zehentner.  Né,  contro  l'opi- 
nione del  sig.  Zsidler,  che  "  il  tema  sia  giunto  alla 
Germania  dalla  Spagna,  prima  patria  dei  Gesuiti  ,, 
il  che  anche  a  noi  par  dubbioso,  vale  l'opporre, 
come  fa  il  Farinelli,  che  '  un  dramma  Leonzio  ai 
"  rappresentò   sulle   scene   d' Italia,   prima   che  in 

*  Germania,  e  che  degenerò  da  noi  man  mano,  col 
'  volger  degli  anni,  in  semplice  burattinata  ,  ;  per- 
chè egli  stesso,  l'egregio  amico  nostro,  sarebbe  assai 
imbrogliato  se  dovesse  additarci  cotesto  antico  spet- 


D,™),prib,Google 


Là  LEOGENDA  DI  LEONZIO. 


taccio  italiano,  che  a  nessano  è  noto  e  da  nessuno 
vien  menzionato.  (') 

E  pertanto  ci  sembra  poter  affermare,  conclu- 
dendo, che  Leonzio  è  una  pianticella  nata  in  un 
orto  germanico  della  Compagnia  di  Gesù,  innaffiata 
d'acqua  lustrale  e  fecondata  di  biliose  secrezioni 
antimachiaveiliche,  ma  nata  vizza  e  non  mai  dive- 
nuta rigogliosa.  Benché  sì  avviticchiasse,  come  par 
probabile,  a  una  pianta  più  robusta  —  quella  del 
Don  Giovanni  —  e  indi  traesse  qualche  succo,  non 
produsse  nulla  di  bello  nell'arte  e  rimase  infeconda. 


M  i.tgmam  ai  Dèh  Juan,  a  ■  p.  45 
«  di  Ltaniia  In  ralaiiOD*  dod  Dan  (risRiiiiil.  sonalii<I**B 
sbg  *  lu  p&TH  Jéiuitvi  H  aont  vrkiHmblibluBut  inipir^  d*  qaalqa'nna 
de  cm  pitca*  molUé  rallgiaaia*.  moiUà  profuei,  qui  la  joniiaDt  il  tré- 
quammant  daoi  Ik  p^ninaula ,  (lo  Italia),  aggloBgndo  In  noU  di  »tsc  Tlato 
qnaato  mio  acrltto.  m*  ebe,  qnuilo  all'orlfin*  larmiDiu.  non  lUIUnm, 
'polir  lu  raiiona  qaej'M  donoMi,]*  d*  paia  idnutlr*  eatM eoDolnaloD  ,. 
la  rarlU  noD  rlsMO  a  troTara  altre  ragioni  da  lui  addatta  (dopo  ivar  pare 

'railataneaalmnlUaéa  da  ftipiatt  aur  la  marne  aujat  («nibla  blan  éUblIr 
qn'àuDBepoqua  aaaeE  anclaana,  nna  auTra  drimitlqua  a  dù  ètra  rapré- 
aantéa  qualqne  p«rt  an  Italia  anr  la  liigaoda  lUlienna  de  Uoni 
Mo.  aUbana;  ma 
qnalU  offarUsl  dal 
manda  dna  d[  Laonllo  .  ne]  repartorlo  del  burattinaio  bologBMe  dal  ISSO 
In  poi  (A.  HouBLLT,  iti  ArchlfÌHKaii,,  IV,  i18),  qoesU  del  aig.  Goodarma  )> 
man  Ipotaai,  a  nnil'aJtro.  Nella  aeeandaadlilona  (180T)  dal  libro  del  alg. Gen- 
darme tntU  quaala  parte  ore  trattui  di  Leonilo.  h  ommaau.  Airebb'agli 
l'antere  rieonoaclnCa  l-inuilk  dal  cuoi  argonaiitir  Del  reato  la  erltlM  del 

mente  efae  l'autore  del  Buriaiitr  abbia  conoacinto  ed  Imitato  11  <tnnim> 
di  Ingoletadt,  ma  dubita  ohe  invaso  poaaa  eaaer  rieorao  alla  Tonta  ataaaa  a 
cui  attlna*  il  padre  Oeanita,  poiebì  le  dne  leggende  poiaono  aiere  nna 
atesaa  origine.  Sa  quaat*  quale  laribbeF  a  dove  ne  aono  le  traesa  aaten- 
tlebe  e  antieher  doT'l  qneeta  eomnne  antenato  di  Don  Glorannl  e  di 
Leoniior  Varo  &  che  plii  oltre  lo  atuao  aig.  Oandirma  auppona  *  pina  ìi- 
gitlme  et  pina  natoral  d'admattra  qn'  il  a  emprnnU..  i  nn  anta  aaera- 
mantal  eap4gllDL.  doat  11  D'Oliate  anonna  traea...  mala  aon  azlatenee  n'eat 
pai  nne  anppoaltlon  usa  Tralaemblanee  ,.  Ob  quante  ipotetl  1  Ha  ranlnr* 
ba  fatto  beniialmo  a  toglier  Tla  dalla  nnoTa  edialoae  dall'opera  ana  tatto 
qnaate  eaatello  barcollante  di  Ipotesi  aopra  ipotaai). 
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Che  se,  come  allri  pensa,  la  leggenda  di  D&n  Oio- 
vahni,  della  quale  il  primo  saggio  '  letterario  è  il 
Burlador  de  SeviUa  del  1&30,  fu  invece  un  virgulto 
■divulso  dal  Leonzio,  l'uno  crebbe  meravigliosamente, 
«  l'altro  restò  vermena  e.pianta  silvestra.  Uscendo 
di  metafora,  potè  il  tipo  di  Don  Giovanni,  al  pari 
'di  quello  di  Taust,  allettare  poeti  di  prim 'ordine 
e  di' ogni  nazione,  sicché  fu  variamente  atteggiato 
da  Tii:so  di  Molina,  o  chi  altri  sìa  l'autore  del 
Burlador,  a  Zamora  e  ZorìHa  in  Spagna;  da  Mo- 
lière e  Pier  Corneille  a  Alessandro  Dumas  in 
*  Francia;  in  Italia  dal  Cicognini  al  Goldoni,  al  Da 
Fonte,  al  Cesareo  ;  in  Inghilterra  dal  Byron  ;  dal 
tìrabbe,  dall' Hoffmann  al  Lenau  e  all'Heyse  in 
Oermania;  dall'Almqvist  in  Svezia,  pur  tacendo 
di  tanti  altri  minori:  potè  salire  egualmente  sulle 
scene  del  teatro  culto  e  sui  trespoli  del  teatro  po- 
polare, (*)  ed  ispirare  la  musica  di  Mozart  e  offrire 
larga  materia  all'  indagine  critica  :  {')  Leonzio  restò 
invece,  qual  era,  un  volgar  negatore,  un  oltraggia- 
tore sguajato  di  Dio  e  della  legge  morale,  né  punto 
gli  valse  il  farlo  passare  per  alunno  del  Machia- 
velli, che  nulla  poteva  apprendergli  e  nulla  gli 
insegnò  ;  e  ci  volle  una  destrezza  veramente  ge- 
suitica per  unire  insieme  il  Segretario  fiorentino 
e  Leonzio.  Questi,  come  vedemmo,  ispirò  soltanto 
dei  pedagoghi  in  veste  talare,  che  di  lui  si  valsero 
a  mettere  scrupoli  e  paure  nell'animo  di  giovani 


{■)  [Vadi  ìfapoli  HtbillHinit  «»l  nt«ÌD  WK). 

n  Bulli  leggandk  di  D.  Oltranml  tM  ti  elt.  itadla  dal  F^biiilU  e 
qnallo  che  lo  praeada  di  F.  Di  Simoii  Biouni,  D.  O.  nt/U  ptmin  ■ 
Ttiii'aru  iWcali,  n»p«U,  tip.  nnlTtnlt.,  1SS4,  a  poi  dal  nudaitmo:  Ancera 
D.  Oiov.,  OMgtTuloni  ad  Appantl.  Ifapoll,  Plarra,  1897.  Vedi  uioba  Osa 
a,  è  il  Diatelo  ntlla  Liggtndii,  1b  E.  FiLirplKi.  Brlgtlatnn  foUUtrltlu, 
FtbTluo',  QanUl*.  18W,  p.  70. 
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seminaristi,  e  per  via  indiretta  infondere  iu  essi 
un  sacro  orrore  pel  Machiavelli,  finché,  spaven- 
tacchio  di  marmocchi  e  di  nutrici,  finì  miseramente 
su  un  teatro  di  burattini. 

La  leggenda  di  Leonzio  non  è  adunque  merce 
italiana.  Tardi  fu  introdotta  in  Italia,  dove  ebbe 
scarso  favore,  e  senza  rimorso  d'ingiusto  ostra- 
cismo, può  esser  rimandata  senz'altro  di  là  dai 
nostri  confini. 
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Attento,  popol  mio,  che  impacerai 
A  vivere  nel  mondo  da  crìetiftno; 
A  nessuno  fastidia  non  dar  mai, 
Chò  nati  BÌfua  dalla  coata  d'Adamo  : 
Siamo  tutti  fratelli,  or  già  lo  sai  ; 
Il  morto  non  sprezzar,  né  in  vita  il  sino: 
Che  se  do)  ciel  vuoi  esser  glorloBO 
Con  tutti  quanti  mostrati  amoroBO. 

Fo  in  Inghilterra  un  famoso  signore. 
Ch'era  nomo  di  nome  e  non  di  fatti; 
Ai  pover  fu  sempre  d'ingrato  core, 
Non  li  voleva  intorno  a  nessun  patti; 
Conoscer  non  voleva  il  Creatore, 
Giubilava  costai  ne'  suoi  misfatti. 
Diceva  l'insensato  nel  suo  interno  : 
Non  v'è  nd  il  Paradiso  né  l' Inferno. 

La  Santa  Messa  giammai  non  sentia; 
Se  per  i  cimiteri  Ini  passava. 
Se  tombe  o  morti  trovava  per  via. 
Con  gravi  iogiurie  allor  li  strapazzava. 
Sempre  voleva  stare  in  allogria. 
Con  dame  e  cavalier  lui  banchettava. 
Ribaldo,  iniquo,  infame  e  traditore, 
Alle  danze  mostrava  il  suo  fervore. 

Con  molte  donne  al  pubblico  passeggio 
Se  le  teneva  tutte  si  suo  piacere, 
E  diceva  :  —  Per  quanto  scorgo  e  veggio 


(■)  RiprodDHDdD  il  p«*in«tta  ci  attanUmo  »l)a  lulDoa 
■lamps  bologoMa  ■!!>  Colombm,  con  qiulshe  TUiut«  d'ai 
dova  11  mh»  o  la  mlior*  dal  Tgno  lo  cddiI|Iì>ti. 
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Da  qneato  mondo  altro  non  posso  ave^e; 
lofio  che  durerà  questo  mio  seggio, 
Questa  mia  vita  voglio  far  godere; 
Siccome  io  fio  che  quand'ano  è  spento, 
In  fumo  va  la  roba,  oro  e  argento  — . 

Leonzio  per  suo  nome  era  chiamato, 
E  dentro  al  sao  palazzo  fece  farà 
Un  SDDluoso  e  nobile  steccato 
E  molti  soDRtor  fece  cercare. 
Un  fesLiuo  e  un  banchetto  fu  ordinato, 
Gran  dame  e  cavalier  fece  invitare. 
Mentre  per  la  città  lui  se  n'andava 
Da  un  cimitero  il  perfido  passava. 

Una  testa  di  morto  ebbe  trovato: 
Leonzio  incominciò  quella  a  beffare. 
Ed  a  lei  un  gran  calcio  ebbe  tirato: 
Poi  cominciò  a  ridere  e  a  burlare. 
—  Da  poi  che  ora  qui  io  t'ho  trovato. 
Un  banchetto  stasera  voglio  fare, 
Entro  del  mìo  pensiero  ho  stabilito 
Che  a  quello  ancor  tu  renghi  :  oggi  t' invito. 

Di  là  tu  mi  dirai  poi  come  stai;  {') 
Se  l'anima  ci  abbiam,  dà  qualche  avviso. 
Che  a  queste  cose  non  credei  giammai 
Che  l'Inferno  vi  fosse  o  il  Paradiso. 
Sento  che  chi  fa  male  ha  pene  e  guai, 
E  per  questo  non  resto  io  conquiso. 
Al  mio  pelazEO  io  ti  fo  venire 
Acciò  mi  possa  il  tutto  definire. 

Avverti,  disse,  di  non  mi  mancare. 
Al  mio  banchetto  stasera  t'aspetto:  ' 
Ohe  se  non  vieni,  ti  verrò  a  cercare. 
Calpestare  ti  voglio  per  dispetto. 
Altro  non  dico,  me  ne  voglio  andare; 
Bussa  al  palazzo,  chà  ti  sarà  aperto; 
Già  io  il  tutto  t'ho  fatto  palese, 
Che  se  verrai  mi  mostrerò  cortese  —, 

Il  cavaliere  via  se  ne  fa  andato, 
E  il  suo  cammino  volle  seguitare; 
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Molli  signori  ebbe  riscODtnto, 
Al  SDO  palazzo  li  ToUe  menare. 
Uà  festino  e  un  banchetto  fn  ordinato 
Gran  lumi  nel  palazzo  fé' allogare; 
Poi  volle  principiar  qnea  t'allegri  a. 
Ed  un  festino  fece  fare  in  pria. 

Cinque  ore  già  il  festino  era  durato; 
Vira  il  signor  Leonzio,  ognun  dicia, 
Ed  alla  mensa  ognun  fu  assettato, 
Cbè  gran  vivande  in  tavola  venia; 
Molti  gran  cibi  a'ebbero  gustato 
Con  Lacrima,  Claretto  e  Malvasia. 
I  sanator  ai  diedero  a  sonare 
Per  far  tutti  quei  nobil  rallegrare. 

Quando  sei  or  di  notte  sveon  suonato 
Ebber  dato  principio  al  bel  banchetto: 
Con  rumore  al  palazzo  fa  bosaato. 
Che  fé  tremar  ben  ogni  gabinetto, 
E  ogni  signor  si  fa  maravigliato. 
Diose  Leonzio:  —  È  qualche  poveretto  — . 
Chiama  li  servi  aaoi  in  un  istante 
Per  saper  chi  à  alla  sub  porta  innante. 

—  Se  cavalieri  son,  falli  passare. 
Benché  da  me  non  fossero  invitati. 
.Se  son  poveri,  valli  a  bastonare, 
Acciò  che  imparin  questi  malcreati, 
E  l'allegria  non  venghino  a  sturbare 
Questi  plebei  insolenti,  anzi  malnati. 
Come  a  topi  sodo  assomigliati 
Divorerebber  robe,  ville   e  Stati  — . 

Frese  la  torcia  il  servo,  e  andò  a  vedere 
E  eubilo  al  balcon  si  fu  affacciato; 
Dal  gran  spavento  in  terra  ebbe  a  cadere 
Clio  un'ombra  nera  e  grand*  ebbe  mirato. 
Egli  si  mise  poi  un  poco  a  sedere, 
Fin  che  Io  spirto  in  sé  fa  ritornato  ; 
Intanto  dal  padron  lui  ae  n'andava 
E  di  quell'ombra  brutta  raccontava. 

—  LuatriflBimo  signor,  che  cosa  scura. 
Fuor  del  palazzo  venn" 
Un'ombra  nera,  che  pi 
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Hi  fece  tutto  qnftnto  apoTeutare. 
Se  voi  vedeste  che  brutta  figara!  — 
Di  nnovo  l'ombra  cominciò  »  picchiare 
E  diede  un  picchio  oireDdo  e  cosi  fort« 
Che  parve  che  buttasse  giù  le  porte. 

Diaee  Lsodeìo  aliar,  tatto  tremando: 
—  Cari  miei  servi,  avete  a  ritornare 
E  dim&Ddarle  ancor  che  va  cercaoda  ; 
Non  venga  l'allegrìa  a  disturbare.  — 
Par  ubbidir  del  padrone  al  comando. 
Più  d'ano  a  qael  balcon  s'ebbe  affacciare 
E  dissero  a  quell'ombra:  —  Che  pretendi?  — 
E  lei  rispose:  —  A  tal  parole  attendi. 

Vattene  dal  padrone  e  gli  dirai 
Che  io  son  propriamente  quella  testa 
Cui  diede  un  calcio  con  grand' ira  assai, 
E  dei  primi  invitommi  a  questa  festa. 
Da  parte  sua  adesso  mi  aprirai. 
Non  si  disturbi  la  gente  foresta; 
Non  indugiar,  fa'  presto,  vieni  a  aprire. 
Che  gran  parole  a  lui  io  son  per  dire; 

Partiti,  presto  sema  più  parlare.  — 
Con  mesta  voce  e  volto  tramutato 
Ogni  signor  lì  venne  a  domandare 
Chi  era  quel  che  allora  avea  bussato. 
Il  servo  li  ebbe  tutto  a  raccontare 
Di  un  morto,  che  il  padrone  avea  invitato, 
E  dice  che  per  forza  vuol  venire. 
Che  gran  parole  a  Ini  l'ombra  vuol  dire, 

Leonzio  ai  fu  tutto  spaventato, 
Disse  ai  suoi  servi:  —Siate  tutti  accorti, 
E  da  quest'ombra  ognun  sìa  ritornato 
E  ditele  che  qua  non  voglio  morii. 
Di  quel  ch'io  diasi,  mi  sono  boriato. 
Ni  mi  curo  saper  tanti  sconfarti. 
Le  porte  del  palazzo  sien  eerrate 
Con  chiavistelli  forti,  e  incatenate.  — 

All'ombra  fu  portata  l'ambasciata 
Che  morti  il  suo  padron  non  ci  volea, 
E  che  via  di  costi  ne  sia  andata. 
Quel  che  avea  detto,  se  ne  diadicea. 
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L'anima  diede  una  forte  bassata, 
Che  qaella  porU  in  terra  disleadea; 
Nel  meno  del  banchetto  fa  apparita, 
La  geote  restò  tutta  impaurita. 

—  Fermi,  aigaori,  noa  vi  epaventate, 
Ch6  danno  a  nesaoD  non  Bon  per  fare; 
I  vostri  Beasi  tutti  rallegrate, 
Che  con  Leonzio  solo  ho  da  parlare. 
Dairiafemo  gli  porto  l'ainbaHciala, 
Per  quanto  occorse  mi  venne  ad  invitare. 
Or  8egaitat«  la  vostra  allegria.  — 
Senta  Indugiar  lotti  fuggirou  via. 

Ancor  Leonzio  voleva  fuggire. 
Ha  fu  ben  afferrato  per  le  braccia. 
—  Ferma,  nipote  mio,  ('}  non  ti  partire 
£  di  ascoltare  or  me  non  ti  dispiaccia. 
Ti  parto  avviso  che  hai  da  morire, 
Plato  t'aapetta  con  allegra  faccia. 
Tu  non  credevi  che  vi  fosse  Inferno, 
Or  penerai  con  meco  in  sempiterno. 

Il  Pui^atorio  v'è  pei  peccatori. 
Che  dei  peccati  hanno  a  pagare  il  fiu; 
Chi  poi  si  pente  dei  passati  errori 
E  chi  lontano  stia  dal  demon  rio. 
In  Paradiso  andrà  con  gran  splendori, 
E  colà  giunto»  godrà  il  sommo  Iddio, 
Godrà  il  figlio  Gesù  con  la  sua  Madre, 
Lo  Spirto  Santo,  e  inaiem  l'eterno  Padre. 

L'Inferno  tutto  quanto  è  spalancato. 
Il  Paradiso  c'è,  ma  non  per  te; 
Nell'abisso  sarai  da  me  menato, 
E  la  morte  sverai  ora  da  me.  — 
E  con  grand' ira  l'ebbe  ab  batacchiato, 
Per  l'aria  si  sentì  gridare:  —  Oimè  — 
Mandò  la  testa  sua  in  mille  parti. 
Non  giovolti  ricchezza,  onore  ed  arti.  (*) 


[>>  L-gdlE.  bologntie  ha  eaeuìiii-  min:  ma  nfjiad  mia  la  altra. 

i*ì  Kall'adii.  bolosn.  qaaaU  ì  la  pannlL  oCtaia  a  quella  dal  Purgatorio 
ulUwai  l'MOitulona  ad  amara  i  poiail  «aii.,  i  peata  inTBO*  dai  diM 
rali  jraiK»  «ca.  aka  praudJamo  dalla  altra  atainpa. 
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DiBpftrver  tntti  due  in  un  momento: 
L'anima  e  il  corpo  all'  inferoD  In  uidato. 
Qcan  topi  ne]  pslazio  venner  drento, 
Che  ogni  cosa  li  ebber  dirorato: 
Anche  a)  ritratto  suo  d leder  tormento, 
Che  con  l'agne  e  coi  denti  fa  abtansto. 
Fratelli,  amate  i  morti  con  daelo. 
Al  pover  fate  bau,  temete  Iddio. 
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Dal  Oiornah  storico  della  Utìeral.  itaUana,  1889,  voi,  XIV, 
p.  129. 
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Parecchie  pubblicazioni  di  testi  antichi  fatte  in 
questi  ultimi  anni  ci  pongono  in  grado  di  sempre 
meglio  conoscere  il  teatro  cristiano  dell'età  media, 
sia  nella  sua  interna  struttura,  sia  nell'esterna  rap- 
presentazione. Fra  siffatte  pubblicazioni  meritano 
il  primo  luogo  quelle  della  benemerita  Société  des 
anciens  textes  fran^ais,  che  ci  ha  dato,  per  opera 
dei  sigg.  Gaston  Paris  e  Ulysse  Robert,  l' intera 
raccolta  dei  Miracles  de  Nostre  Dame  par  peìson- 
nages,  tratti  dai  noti  codd.  819,  820  della  maggior 
biblioteca  parigina.  Sette  volumi  usciti  dal  1876 
al  1883  contengono  i  quaranta  Miracoli;  ed  un 
volume  supplementare,  uscito  nel  1903,  un  glos- 
sario. Sarebbe  stato  buona  cosa  che  ci  avessero 
trovato  luogo  anche  studj  di  comparazione  lette- 
raria e  di  storia  delle  leggende  (')  e  indicazioni 
bibliografiche  ;  delle  quali  cose  tutte  è  ricca  invece, 
per  opera  del  prof.  Emilio  PJcot,  la  riproduzione 
in  otto  volumi  del  Miaière  du   Viel  Testament,  im- 


[')  IntQlIle lenta  pai  nomare  dalla  lagsanda  illaatr»t>  e  par  \t 
mioni  neMlta  ti  i  pano  11  liToro  ii*l  dotL  LcDwia  Vdidt,  DIè 
d.  Paril.  Bi.  81»,  kWcA*  àpImJià  mloITt  UluMidH-,,  muf  ihrmn  jurllrn  H> 
Gijinms.  Soda,  1S83. 
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presa  già  dal  barone  James  de  Rothschild,  e  da 
esso,  e  poi  dalla  vedova  del  compianto  egregio 
bibliofilo,  liberalmente  donata  ai  soscrittori  della 
Socìéié.  Con  questo  Mistero  dell'Antico  Testamento 
e  con  quello  de  la  Passion  di  Arnoul  Greban,  pub- 
blicato nel  1878  presso  il  Vieweg  dal  Paris  e  dal 
Raynaud,  noi  ci  troviamo  innanzi  due  cospicui  e- 
sempj  del  dramma  sacro  francese,  e  delle  più  ampie 
forme  a  cui  giunse.  Più  discreta  misura  hanno 
però  altri  documenti  drammatici  anch'essi  recen- 
temente messi  in  luce:  i  Misteri  di  s.  Pietro  e 
Paolo,  (')  di  3.  Antonio,  (*)  di  s.  Eustachio,  (")  di 
s.  Andrea,  {*)  di  s.  Ponzio,  {")  tutti  appartenenti 
alla  regione  delle  Alto  Alpi,  e  quello  dì  s.  Ber- 
nardo di  Mentono,  che  è  pur  esso  pubblicazione 
della  ricordata  Société  des  anciens  textes.  {')  Intanto 
escono  anche  a  luce,  della  parte  occidentale  di 
Francia  e  nel  parlar  brettone,  un  dramma  sulla 
Creazione,  C)  e  il  Mistero  di  s."  Barbara  (*)  se- 
condo un  testo  del  1557.0 

Ma  noi  vogliamo  più  particolarmente  intratte- 
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nercì  a  studiare  tre  altri  drammi  sacri:  due  dei 
quali  francesi,  italiano  l'altro,  ma  modellato  -sngli 
esempi  d'oltr'alpe.  Il  primo  di  essi  è  il  Mystère  des 
Troia  D(»}is,(})  rappresentato  a  Romana  nel  1509, 
e  che  dobbiamo  alle  cure  del  sig.  Girard,  e  dopo 
la  morte  di  lui,  a  quelle  del  sig.  Ulysse  Chevalier, 
ben  noto  a  tutti  gli  studiosi  pel  suo  eccellente  Bé- 
pertoire  des  sottrces  hiatoriqties  du  mor/en  ùge.  L'altro 
è  il  Mifstère  de  Y  Incarnation  et  de  la  Natività,  rap- 
presentato a  Rouen  nel  1474,  e  che  la  Société  des 
bibliophiles  normands  ha  testé  riprodotto,  afRdan- 
dolo  alle  cure  del  signor  Le  Verdier.  (*)  Il  testo 
italiano  è  la  Passione,  rappresentata  a  Revello  in 
Piemonte  nel  sec.  XY;  e  che,  tolta  da  un  mano- 
scritto ashburnamiano,  ora  laurenziano,  dai  corag- 
giosi e  benemeriti  editori  fratelli  Bocca  di  Torino 
ò  stata  messa  a  luce  coU'ajuto  del  dotto  bibliote- 
cario comm.  Vincenzo  Promis,  dedicandola  a  S.  M.  la 
Regina  d' Italia.  (") 


Il  Mistero  rfes  Trois  Doms,  che  sono  i  tre  mar- 
tiri Severino,  Esuperio  e  Felìciano,  patroni  di  Ro- 
mans,  non  si  distingue  gran  fatto  dagli  altri  che 
ormai  conosciamo  in  gran  copia,  per  tutto  quello 
che  riguarda  la  forma  drammatica  ^  ma  ha  sopra 
molti  altri  tal  quantità  di  precise  indicazioni  sce- 
niche, che  per  esso  meglio  possiamo  raffigurarci  il 

(')  Lyon.  Bnin,  IBBl.  OroH*  toL  IiH",  di  pp,  cii.viii-»ra. 
'     (■)  Ronen,  Ognird.  lEB3-e,  3  >o1.  Iii-19°,  di  pp.  uzvi-TO;  atSi  477. 
(*)  Torino,  Bona,  1SS«;  sdii,  di  800  «sampl.  in-4°  aut. 
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modo  onde  bì  procedeva  nella  rappresentazione  tea- 
trale. L'editore  poi  vi  ha  aggiunto  tanta  ricchezza 
di  illustrazioni  e  di  documenti,  che  ormai  poco  piìi 
puJ>  occorrere  ad  immaginare  ciò  che  fosse  nel  suo 
complesso  un  sacro  spettacolo  popolare  di  quell'età. 
Una  Appetidiee  che  occupa  ben  270  pp.  in  4"  rac- 
coglie tutte  le  memorie  di  Rappresentazioni  tea- 
trali e  di  Feste  d'ogni  genere  date  nelle  varie  città 
del  Delfinato  dal  1365  al  1541  ;  0  e  per  tal  modo 
.  questo  dramma  di  Ilomans  è  posto  nella  sua  piti 
appropriata  cornice  storica. 

Intanto  pel  Mistero  dei  Trois  Doms  è  da  sapere 
che  occasione  a  comporlo  e  rappresentarlo  fu  la 
pesto  che  colpì  replicatamente  e  fieramente  Romans 
dal  1504  al  1508.  Coloro  che  scamparono  dal  fla- 
gello, riferendo  la  conseguita  salvezza  al  patrocinio 
dei  santi  protettori,  tosto  che  le  cose  mutarono  in 
meglio,  vollero  mostrare  la  loro  riconoscenza  e  in- 
sieme allietar  lo  spirito,  ideando  questo  grande  spet- 
tacolo teatrale.  Nel  luglio  del  1508  si  adunarono 
in  solenne  assemblea  i  Consoli  della  città  e  i  più 
cospicui  cittadini,  nonché  i  membri  del  Capitolo, 
e  statuirono  che  per  la  Pentecoste  del  seguente 
anno  si  eseguisse  la  festa  a  spese  del  Comune  e 
del  clero,  in  partì  uguali.  Così,  secondo  il  costume 
dei  tempi,  si  provvedeva  egualmente  alla  cura  spi- 
rituale delle  anime  e  all'onesto  sollazzo  dei  sensi. 

Fu  dunque  prescelto  prima  di  tutto  un  poeta, 
0  come  dicevasi,  un  fatiste,  (■)  che  scrivesse  il  Mi- 
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Btero:  e  la  scelta  cadde  su  Siboud  Pra,  canonico 
dì  Grenoble,  al  qualo  venne  poi  dato  per  coope- 
ratore (coadjuteur)  l'altro  poeta  Claudio  Chevalet 
di  Vienna,  noto  per  aver  composto  già  un  Mistero 
di  altri  tre  martiri  (fatìste  Miaterii  Trium  marti- 
rum),  0  Felice,  Fortunato  e  Achilleo  protettori  di 
Valenza,  che  però  fece  soltanto  un'ultima  revisione 
dell'opera  del  collega,  specialmente  alle  parti  co- 
miche. Il  Fra  si  mise  subito  all'opera;  e  via  via 
che  una  parte  o  giornata  del  Dramma  era  com- 
piuta, la  leggeva  nella  sede  del  Comune  a  nove  com- 
missarj  ;  il  che  veniva  detto  visiter  le  livre.  L'opera 
del  Pra  non  garbava  in  tutto  ai  suoi  giudici,  e  il 
manoscritto  del  mal  capitato  poeta  fu  sottoposto 
a  parecchi  raddobbamenti  o  rassettature  per  con- 
tentare i  suoi  committenti  e  padroni.  Ma  ai  primi 
del  1509  il  Mistero  era  ormai  tutto  scritto  e  rico- 
piato. Il  canonico  poeta  ebbe  per  compenso  delle 
sue  fatiche  150  fiorini,  oltre  12  fiorini  al  mese  per 
assegno  personale  a  lui  e  al  suo  segretario:  altri  9 
glie  ne  furono  dati  per  correggere  (adresser)  all'ul- 
tim'ora  certe  parti  dell'opera  sua;  in  tutto  dun- 
que 255  fiorini,  che  equivarrebbero  a  franchi  3247 
e  42  cent.  E  certo  né  l'autore  né  il  copista  ebber 
poco  da  fare,  scrivendo  o  trascrivendo  in  uno  spazio 
di  tempo  relativamente  breve,  ben  11,289  versi. 

La  spesa  maggiore  non  fu  peraltro  quella  del 
poeta.  Uno  spettacolo  essenzialmente  popolare,  © 
di  sua  natura  complesso  e  farraginoso,  che  doveva 
riprodurre,  com'era  usanza,  in  sulla  scena  la  realtà 


pai  ■«.  XV  «  XVI  uniut  11  slgnilluto  apanlulB  di  niitort  di  iptt- 
li  U*tnli  «  puilMiltmitiits  di  far*«,  Ttdl  OAraaN  Fai»,  Janni,  d. 
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della  vits,  portava  seco  di  necessità  apese  ingenti 
per  costruzioni  ed  addobbi.  Su  questi  particolari  i 
documenti  pubblicati  dal  sig.  Chevalier  ci  offrono 
notizie  autentiche  e  copiosissime.  Il  contratto  fon- 
damentale, concluso  pel  prezzo  di  412  fiorini,  con 
tre  falegnami  (chappuis)  di  Romans,  li  obbligava  a 
costruire  nella  corte  del  convento  dei  Cordiglieri 
il  teatro  che  doveva  servire  alla  recita  del  Mistero  : 
cioè  la  scena  (plateforme)  e  il  luogo  per  gli  spet- 
tatori (eckafaux,  ckaffauìj:),  (')  distinto  in  gradinate 
(pentes)  e  palchi  (chatnbres).  (')  Essi  si  obbligarono 
a  fornire  il  palco  scenico  di  tutti  i  luoghi  necessarj 
allo  svolgimento  dell'azione  :  ckateaux,  viUez,  tours, 
tornelles,  paradis,  anfert,  nonché  delle  macchine 
{feijnies)  e  bodole  {overtures  de  feynles)  occorrenti,  e 
di  addobbare  il  tutto  convenientemente.  La  scena 
o  piattaforma  doveva  essere  alquanto  alta  sul  suolo, 
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irati".  E^hnff„m.  E^hmfftu:^.   Et^hair-ux*.  Kt^kaif^uU,  £K*.fa«.. 
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e  misurare  36  passi  di  lunghezza  e  18  di  larghezza; 
cioè  ogni  due  passi  una  tesa  (1  m.  949  mill,).  Lo 
spazio  dato  alla  scena  era  ahbostanza  vasto,  co- 
mecché venisse,  ad  essere  oltre  15  metri  lungo  e 
più  che  17  largo:  non  però  tanto  che  non  fosse 
necessario  da  una  giornata  dello  spettacolo  all'altra, 
muovere  di  posto  (muer  de  jour  en  jour  célon  que 
le  Mistere  le  requerra)  (')  quelle  diverse  immagini  di 
luoghi  ;  dacché  per  ogni  giornata  mutavasi  la  sede 
del  dramma  {tous  les  jours  ckange  la  station  selon  le 
Mistere).  (*)  Su  questo  palco,  dove  figuravano  sopra- 
tutto tre  città  :  Koma,  Vienna  del  Delfinato  e  Lione, 
ciascuna  colle  sue  proprie  costruzioni  di  templj,  pa- 
lazzi, piazze,  ecc.,  dovevansi  muovere  ben  cento- 
trentadue  personaggi:  l'imperatore  e  il  papa,  uomini 
e  donne,  figure  simboliche  e  diavoli,  senatori  e 
borghesi,  cortigiani  e  soldati,  sacerdoti  e  carnefici. 
Alcuni  seggi  di  varia  altezza  [sìeges  eslevés  cellon  les 
personages)  erano  qua  e  là  distribuiti  per  la  scena, 
perchè  gli  attori  di  gran  dignità  non  parlavano  mai 
se  non  stando  a  sedere.  {')  La  scena  poi  era  chiusa 
ai  quattro  lati  da  quattro  torri,  tre  delle  quali  figu- 
ravano l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa:  invece  dell'Ame- 
rica, pur  da  troppo  poco  tempo  scoperta,  la  quarta 
torre  rappresentava  una  prigione.  Verso  oriente  uno 
scompartimento  alto  faceva  da  Paradiso,  l'Inferno 
era  dalla  parte  di  ponente:  ambedue,  s'intende,  en 
boys  et  en  ouerage  de  chapuys,  (*)  provvisti  dì  quanto 


O  p»g.  7Ba 

{')  P»g.  5M. 

(■)  L'imparalcir*  «U  n  '  aon  liage  ,  (Tadi  ti  ea.  p.  3DB):  1  S«D>tarì 
•ni  buehl  (pp,  SO,  T)i  «ce.):  J  niaiiÌK<ildi  aagli  ■cuidì  (p.  123).  i  Mrcaritri 
*i  iltn  g«nt«  dm  poco  id  *  niig  BBckbel  .  (p.  3M):  t  eoA  clucDiKi  snll* 
■eana  flnta  maotiana  11  grado  divano  ab*  ha  Del  monda  reala. 

(*)  Fag.  7»B. 
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occorreva  perchè  angeli  e  diavoli  ne  uscissero  e  a 
suo  tempo  vi  ritornassero.  (})  Lo  spazio  destinato 
al  giuoco  degli  attori  venne  adornato  il  primo 
giorno  di  verdura,  il  secondo  di  fiori  diversi,  il 
terzo  di  rose. 

À  qualche  distanza  dalla  piattaforma,  chiusa  e 
difesa  per  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  rastrellata 
dipinta  in  grìgio,  si  alzavano  circolarmente  e  oc- 
cupando il  suolo  per  sei  tese,  gli  échaufauds,  cioè 
le  gradinate,  al  di  sopra  delle  quali,  ricorreva, 
come  dicemmo,  un  giro  di  palchetti.  Questi  sali- 
rono al  numero  di  ottantaquattro,  ciascuno  chiuso 
a  chiave,  con  un  piccolo  parapetto  davanti.  H 
prezzo  di  questi  palchetti  venne  fissato  a  1  fiorino 
per  ogni  giornata,  salvochè  uno  ne  fu  dato  gratui- 
tamente ai  padri  cordiglieri,  che  avevano  concesso 
jl  luogo,  un  altro  ai  costruttori,  un  terzo  ai  com- 
missarj,  un  quarto  al  pittore:  al  poeta,  che  si  sappia, 
niente.  Per  proteggere  gli  spettatori  dal  sole  e 
dalla  pioggia,  una  gran  tela  raccomandata  con  corde 
a  tre  robuste  antenne  e  al  muro  della  Chiesa,  si 
stendeva  su  alto  per  tutto  lo  spazio  del  teatro. 

All'opera  dei  costruttori  in  legname  si  aggiunga 


('j  [Uni  Tlalbile  prayi  di  ahi  cou  foisa  i[  t«aln>  HMra  in  Franti*  ■ 
coma  foue  dlipoaU  la  acena  ea  l'alTrs  ora  una  gnu  miniatura  di  dd  Mi- 
ataro  dalla  Faiaione,  raciUto  a  ValenoianTiBa  nal  1547.  poaaadnlo  dalla 
bibllotaca  Rothaefaild,  a  pabblleat»  illnatraudolo.  dal  prof.FicOT,  Bai  S°  Sap- 
plsmento  dal  Catalogo,  p.  sai  a  aagg.  Vi  al  vadoiM  tutti  I  luoghi  dts  «i 
■TolgMaa  l-ailoce:  cominciando  da  tinlstra.  ■  earu  diaUnu  dalU  bocca 
del  Uatroi  irradi.  —  Saiariih  ~  Lt  ImpU  -  Hifut-Um  -  I^  retai! 

—  L-Sifei:  Ciatrano  di  quatti  laoghl  a  manaioni  i  rappreianUta  come 
l-immaginiElanBalarts  ecnaentlTano.  Siatro  ileorra  una  apatia  di  e  iota. 
Nal  maro  ti  ha  nna  nava;  nal  limbo  al  vedono  la  anime  dal  padri  Inear- 
eeiali;  nall'Infanio,  che  fc  una  gran  bocca  moatrneaa,  ai  Tgdono  da  una 


r.,,„-„.„„,Goi)i^le 


IN  FBANCIA  £  l 


quella  del  pittore  e  del  maccIiÌDÌsta.  Il  primo,  di 
nome  Francesco  Thévenot,  ebbe  per  ano  salario  lOO 
fiorini,  oltre  la  spesa  quotidiana,  e  dovè  dipingere 
tutte  le  feintes  o  apparati;  l'altro,  incaricato  dei 
lavori  in  ferro  e  dei  varj  ingegni  delle  macchine, 
ebbe  di  salario  33  fiorini  ;  e  fu  un  Giovanni  Rosier 
orologiaio  di  Annonay. 

Di  tutte  le  spese  occorse,  dalle  travi  alle  bul- 
lette, è  dato  ragguaglio  nei  libri  dei  conti,  dai  quali 
veniamo  così  od  apprendere  in  ogni  minimo  parti- 
colare quanto  allora  costasse  uno  spettacolo  tea- 
trale. Sappiamo  ad  esempio  che  la  cera  rossa  (sijra 
roga)  per  sigillare  il  sepolcro  di  uno  dei  personaggi 
del  dramma  (potn-  seler  Panpynyan)  costò  tre  soldi 
e  sei  danari  ;  (')  ci  vollero  invece  nove  soldi  e  sei 
danari  per  mettere  al  posto  la  luna  :  imur  ung  grani 
fer  ront  a  fasson  de  potensa  et  ung  dymtj  cresen  jJOtir 
pouìter  la  lune  en  paradis,  (*) 

I  personaggi,  abbiam  visto,  superavano  il  cen- 
tinfyo:  aggiungiamo  che  i  maggiorenti  della  città 
fecero  a  gara  per  farla  da  attori.  Troviamo  fra  essi 
il  mastro  monetiere,  che  faceva  da  imperatore;  il 
giudice,  che  faceva  da  governatore  ;  un  curato,  che 
rappresentava  il  Papa;  un  frate  che  rappresentava 
il  vescovo;  oltre  a  questi,  un  canonico,  e  persino 
il  vicario  vescovile,  quattro  nobili,  un  notaio;  in- 
somma il  fiore  della  cittadinanza.  N'otevole  assai 
è,  perchè  non  comune,  che  non  poche  donne  figu- 
rassero anch'esse  fra  gli  attori  del  dramma.  Alcune 
rappresentavano  personaggi  divini  o  simbolici,  come 
Nostra  Donna,  il  Silenzio,  l'Inspirazione  e  la  Grazia 
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divina  e  le  tre  parti  del  mondo;  altro  fecero  da 
madre  e  figlia  dell'Imperatore,  o  da  madre  e  so- 
rella di  8.  Severino;  vi  era  poi  anche  la  moglie 
del  taverniere,  una  borghese,  e  persino  una  corti- 
giana. In  tutto,  poiché  taluna  ebbe  da  far  più  parti, 
furono  otto  donne  sulla  scena  :  e  ciò  accresce  l' im- 
portanza del  caso.  Negli  altri  rari  esempj  che  ci 
offre  la  scena  francese  del  tempo,  si  tratta  di  una 
o  due  donne;  soltanto  nel  1547  a  Valenciennes  sei 
giovanotte  ebbero  l'ardire  di  salire  sul  palco  sce- 
nico. Ma  forse  era  più  ardua  cosa  che  lo  facesse 
una  sola,  anziché  molte  insieme:  che,  in  tal  caso, 
l'una  dava  animo  alle  altre.  Bisogna  poi  dire  che 
fosse  ben  radicata  la  credenza  di  fare  un  atto  di 
pietà  e  di  devozione,  perchè  Claudia  figlia  di  Ge- 
rardo Chastaing,  monetiere  di  Komans  e  per  let- 
tere patenti  nobilitato,  e  moglie  a  mastro  Joffrey 
Vache,  si  piegasse  a  far  la  parte  di  Pouldrefine  e 
a  dire  fra  le  altre  cose: 

Si  BUÌB  je  pDur  pr^ster  la  pance 

A  quelcung.  affin  qu'ìl  me  gouttp,  ('} 

e  farsi  poi  ajutatrice  dei  manigoldi  nell'atroce  e 
duplicato  martirio  dei  santi,  e  sentirsi  chiamare, 
sia  pur  in  su  la  scena: 

Vietile  putayn,  cui  renversé.  (*) 

È  curioso  però  che  la  parte  di  Proserpina  (")  fosse 
fatta  da  un  uomo  :  si  trovò  dunque  nel  sesso  fem- 
minile chi  non  sdegnasse  fare  anche  da  cortigiana 
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e  compagna  di  carnefici,  ma  niuna  condiscese  a 
truccarsi  da  diavolessa,  con  corna,  coda  e  serpenti. 

A  carico  di  questi  cospicui  cittadini  furono  i 
ricchi  vestiarj,  ne'  quali  ciascuno  sfoggiò  a  sua 
possa  in  drappi  d'oro,  d'argento,  di  seta,  di  velluto, 
con  ornamenti  di  pietre  preziose  e  anelli  di  gran 
prezzo:  "  Et  pour  la  haulte  richesse  des  acostre- 
"  mans  et  bagues,  que  pourtoint  Ics  personages, 
"  tant  en  drapt  d'or,  tous  les  principaulx,  aultres 
"  drapt  d'argent,  satina,  brochés,  veloux,  et  tona 
*  drapt  de  soie  bufFés  d'argent  le  chief,  ensemble 
"  les  haulteines  pierreries  quasi  inestimables,  par 
'  comung  dist,  estoient  estimées  a  cent  mille  escus, 
"  et  plus  ,.  (') 

Preparato  cosi  quant'era  d'uopo  alla  gran  festa, 
cominciarono  sotto  la  direzione  di  un  antico  ma- 
gistrato della  città,  le  prove  (recors)  del  dramma. 
Vi  è  memoria  di  undici  di  esse  dal  decembre  1508 
all'aprile  1509,  perchè  ciascuna  ripetizione  portava 
seco  la  spesa,  registrata  nei  conti,  di  qualche  rin- 
fresco in  focacce  (foyasses),  pane  e  vino  :  ma  pro- 
babilmente dovettero  essere  in  numero  maggiore, 
e  quelle  undici  rappresentano  forse  soltanto  le  ri- 
petizioni fatte  nella  gran  sala  d'udienza  del  vicario 
vescovile.  Non  doveva  invero  esser  cosa  facile 
l'apprendere  ciascuno  a  mente  la  propria  parte  e 
concertarla  cogli  altri  per  una  recita  di  tanta  lun- 
ghezza e  complicanza.  Ma  sul  principiare  del  mag- 
gio 1509  tutto  era  in  ordine  per  far  quella  mostra 
pubblica  {moiìtre  dujeu),  che  era  l'introduzione  con- 
sueta e  l'annuncio  ofBciale  di  siffatti  spettacoli,  e 
che  ora  è  rimasta  soltanto  usanza  delle  compagnie 
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equestri  d'infimo  ordine,  e  dei  saltimbsncliì.  Il  6 
maggio  adunque  tutti  gli  attori,  a  cavallo,  rivestiti 
dei  loro  abiti  speciali,  dovettero  raccogliersi  al 
suono  delle  campane  e  allo  squillar  delle  trombe, 
e  girare  per  tutta  la  città  fermandosi  sulle  piazze 
e  ai  crocicchi  per  annunziarvi  solennemente  il  sog- 
getto del  dramma,  il  giorno  e  l'ora  dello  spetta- 
colo, i  provvedimenti  dei  magistrati.  Il  giorno  ap- 
presso si  fece  la  prova  generale:  indi  si  diede 
un'ultima  rassettatura  al  dramma,  scorciandolo  al- 
quanto ;  i  commissari  ^i  assicurarono  della  solidità 
delle  costruzioni,  e  finalmente  si  andò  in  scena  per 
le  feste  di  Pentecoste,  i  giorni  27,  26  e  29  di  mag- 
gio, recitando  parte  ta  mattina,  parte  il  dopo  pranzo. 
Nella  prima  giornata,  si  dissero  2130  versi  al 
mattino,  e  at  dopopranzo  1832  :  nella  seconda  2110, 
e  poi  II92;  nella  terza  1481,  e  poi  1437.  L'ultima 
parte  del  dramma,  che  rappresentava  la  traslazione 
delle  ossa  dei  tre  martiri  da  Vienna  del  Delfinato 
a  Komans,  fu  ommessa.  Probabilmente  gli  attori 
erano  sfiniti,  e,  chi  sa  forse?  anche  gli  spettatori. 
Il  troppo  stroppia.  Vero  è  che  la  recitazione  era 
alternata  dal  canto,  e  che  alcuni  sonatori  di  tam- 
buro della  città  e  altri  di  trombe  fatti  venir  di 
fuori,  nonché  la  musica  dell'organo,  che  accompa- 
gnava in  Paradiso  gli  inni  degli  angeli,  dovevano 
rendere  più  dilettevole  e  variata  la  festa;  ma  ar- 
rivati alla  fine  della  terza  giornata,  tutti  dovettero 
essere  soddisfatti,  non  che  compunti,  dell'onorevole 
sepoltura  data  ai  santi  martiri.  Oli  attori  dovevano 
essere  stanchi  di  quel  continuo  andar  su-  e  giti  pel 
palco  scenico;  la  fantasia  degli  spettatori,  del  cor- 
rere loro  dietro  di  paese  in  paese,  e  dei  tanti  spet- 
tacoli di  devozione  e  pietà,  dì  miracoli  e  torture. 
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Fu  perciò  prudente  cosa  arrestarsi  al  martirio;  tanto 
più  che  la  traslazione  delle  reliquie  da  Vienna  a 
RomauB  era  avvenimento  assai  posteriore.  D'altra 
parte,  il  fatto  della  traslazione  era  in  certo  modo 
attestato  dalle  reliquie  stesse  dei  tre  santi,  che, 
anch'essi,  assistevano,  per  così  dire,  allo  spettacolo. 
Tratte  fuori  dalla  chiesa,  ove  erano  chiuse  in  son- 
tuose casse,  le  sacrate  ossa  dì  Severino,  Esuperio 
e  Feliciano,  furono  processionalmente  condotte  sul 
luogo  dove  si  rappresentava  la  loro  vita  e  il  loro 
martirio,  e  alla  fine  del  terzo  giorno  ricondotte  alla 
lor  sede  al  canto  del  Te  Deum.  (')  Quelle  casse  erano 
perciò  ana  specie  di  tiraele  del  teatro  cristiano. 

Il  cielo  stesso  parve  mostrare  la  sua  soddisfa- 
zione per  l'atto  di  pietà  religiosa  dei  cittadini  di 
Itomans  :  "  non  obstant  qu'  il  plouvoit  chescune 
"  nuytée  et  matinée  jusques  a  l'heure  qu'on  deb- 
'  voit  entrer,  a  laquelle  sarvenoit  le  beau  temps 
"  jusques  a  la  fin;  et  ce  tous  les  troys  joura,  qu'es- 


I)  II  alg.  Piti 
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desnmento  Don  i  chilrisiimo,  perehì  non  mceeDna  con  preoliìone  ave 
forons  eollMite  le  eease  mi  tre  glarnl,  toa  ì  beo  cblare  che  faroi»  talte 
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"  toìt  a  tous  chouse  miraculeuse,  et  pour  tìeulle 
"  teaue  ,.  ('} 

Prima  intanto  di  prendere  più  special  cono- 
scenza del  dramma  in  sé,  sarà  bene  recapitolarne  il 
costo,  e  conoscere  quanto  fu  ricavato  dalla  rappre- 
sentazione. Il  mistero  dei  Trois  Doma  costò  dunque 
dieci  mesi  di  lavoro  preparatorio,  e  1737  fiorini, 
che  così  si  ripartiscono:  per  la  composizione  del 
dramma  e  ìa  diverse  copie,  300  fiorini,  8  soldi  e 
8  danari;  per  le  costruzioni  in  legno  e  ferro,  645 
fiorini  e  9  soldi;  per  addobbi  e  macchine,  745  fiorini, 
1  soldo  e  5  danari;  pel  direttore  e  i  commissari  e 
per  rinfreschi,  45  fiorini  e  7  soldi.  Ridotti  a  moneta 
moderna,  questi  1737  fiorini  verrebbero  a  fare,  se- 
condo i  calcoli  del  sig,  Chevalier,  22,120  lire  e  87 
centesimi.  Questa  la  spesa:  l'entrata  va  distinta 
nei  prezzi  dei  palchi  e  in  quelli  della  gradinata:  i 
primi,  gettarono  237  fiorini,  il  rimanente  si  ebbe 
dal  minuto  popolo  {te  menu  peuple)  dello  scaleo,  che 
pagava  mezzo  soldo  per  persona  (qualche  cosa  piìi 
di  56  centesimi):  e  tutt'assieme  il  ricavato  di  tutto 
lo  spettacolo  salì  a  (ì80  fiorini  eli  grossi.  Si  ebbe 
perciò  un  deficit,  che  diminuì  alquanto  per  la  vendita 
del  legname  e  delle  ferramenta,  onde  l'entrata  potè 
giungere  a  738,1,3;  ma  ad  ogni  modo,  restò  a  carico 
della  città  e  del  Capitolo,  la  somma  di  998  fiorini, 
10  soldi,  11  danari.  Nò  è  da  dire  che  gli  inter- 
venuti allo  spettacolo  fossero  pochi;  dacché,  indu- 
cendo dal  prezzo  d'entrata,  si  può  calcolare  che 
ogni  giorno  dovessero  superare  i  quattromila:  cioè, 
circa  4780  il  primo  giorno,  4220  il  secondo,  il 
terzo  4947;  in  tutto,  per  le  tre  giornate,  13,947. 

(')  ri*.  U3. 


D,™),Prib,GOOglC 


t 


IS  FBAJICIA.  E  IH  ITALIA. 


Ma  lo  Spettacolo  non  era  a  fin  di  lucro;  e  forse 
alla  cittadinanza  e  al  clero  di  Romans  non  dovette 
Bpiacere  il  grido,  che  certamente  si  sparse  tutt' in- 
torno, della  loro  grandigia  e  magnificenza. 


Non  analizzeremo  il  lunghissimo  Mistero,  per- 
chè su  per  giù,  mutati  i  nomi,  è  una  delle  solite 
storie  di  santi,  dalla  conversione  al  martirio;  è  il 
solito  modo,  l'arte  solita,  colla  quale  la  biografia 
o  la  leggenda  si  trasformavano  in  animata  rappre- 
sentazione teatrale,  si  personeggiava,  come  dice  un 
testo,  (')  una  storia.  Chi  del  resto  avesse  vaghezza 
o  bisogno  di  conoscere  più  da  presso  questo  dramma 
dì  8.  Severino,  s,  Esuperio  e  s.  Feliciano,  senza 
leggere  tutto  l'interminabile  Mistero  potrà  ricor- 
rere al  fedel  sunto  dell'editore  signor  Chevalier.  (') 
Ci  piace  invece  segnalare  alcuni  particolari,  che 
meritano  attenzione  per  la  singolarità  loro,  o  che, 
pur  non  essendo  del  tutto  nuovi  ed  ignoti,  meglio 
servono  a  darci  adeguata  idea  di  ciò  che  fosse  il 
sacro  dramma  popolare  in  Francia. 

Nuova  e  strana  è  certamente  l' invenzione  del 
nostro  poeta  per  invitare,  come  solevasi,  sul  bel 
principio  gli  spettatori  ancora  tumultuanti,  all'at- 
tenzione ed  al  raccoglimento.  Si  sa  ch'era  uso  far 
fare  quest'ufficio  a  un  qualche  personaggio  divino 
od  allegorico  ;  nella  Bappresentaziune  aacra  italiana 
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questi  è  generalmente  un  angelo.  Il  poeta  francese, 
per  quella  tendenza  ch'era  propria  al  suo  paese  e 
a'  suoi  tempi,  di  personificare  entità  astratte,  in- 
troduce qui  Dame  Sitance,  che  canta  in  mezzo  al 
palco  scenico  {au  milieu  dit  parquet),  glorificando 
insieme  Dio  Padre,  Giunone,  Venere,  Minerva  e 
Diana.  È  veramente  nuovo  personificare  il  Silenzio 
e  fargli  fare  un  discorsetto  al  pubblico,  e  una  con- 
versazione colle  tre  parti  del  mondo,  poste  nelle 
torri  di  fianco  {a  l'ung  des  boutz  de  la  ^ate  forme), 
ed  accorse  ad  ammirare  il  grande  spettacolo: 

Dame  Siliince,  venoDS  voir  le  misure 
Qu'on  veult  jouer  en  ce  lien  de  Romsns.  (') 

Ma  Asia  ed  Africa  sono  mandate  via;  e  la  sola 
cattolica  Europa  è  ammessa  alta  rappresentazione  ; 

Da  vons  je  n'ay  envye: 
Allea,  atlés,  ne  faites  parlement. .. 
CoDgé  prenès,  et  allés  Tiatemaot. 
Dame  Europe,  eu  vostre  tenemant 
Je  me  rendrey,  poar  oujr  le  Mistere,  (*) 

La  scena  è  vasta  ;  è  parte  non  piccola  del  te^ 
iiemant  di  Europa.  Abbiam  già  detto  che  l'azione 
si  svolge  successivamente,  e  spesso  parallelamente, 
a  Roma,  a  Vienna  del  Delfinato  e  a  Lione.  Cia- 
scuna di  queste  città  è  acconciamente  raffigurata 
sulla  scena  con  proprj  edifizj,  cioè  palazzi,  teniplj, 
teatri  ecc.  Sembra  che  ognuna  dovesse  esser  circon- 
data da  mura,  poiché  si  fa  menzione  di  porte  ;  (") 
ma  probabilmente  erano  aperte  sul  davanti,  perchè 
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gli  Spettatori  potessero  vedere  ciò  che  spesso  vi  si 
faceva  dentro,  o  che  le  porte  dei  varj  edìfizj  {entrées 
et  yssuez)  dovessero  essere  abbastanza  ampie,  perchè, 
quando  fossero  aperte,  i  personaggi  che  vi  stavan 
,  dentro  non  fossero  fuori  degli  occhi  del  pubblico. 
Così,  ad  esempio,  troviamo  che  Geta  paria  uscendo 
fuori  dalla  sua  porta  (sortirà  a  sa  porte)  :  {')  ma  più 
oltre,  dopo  aver  parlato  "  devant  la  porte  Romme  „ 
entra  "  dedans  Homme  ,  (*)  e  va  in  concistoro,  e 
parla  di  là  dentro  :  '  le  huyssier  ouvre  la  porte  du 
'  consistoire,  et  Geta  entre  dedans  et  s'en  va  anx 
"  senateurs  ,,  0  mentre  i  servi  restano  fuori.  (*) 

Il  concistoro,  o  senato,  doveva  essere  un  edifizio 
probabilmente  circolare,  provvisto  di  banchi,  C^}  e 
di  tavola  (iHreow)  (•)  per  scrivere  gli  ordini  e  le 
deliberazioni.  Entro  Roma  vi  era  pure  il  palazzo 
dell'imperatore,  con  diverse  stanze  [lo^s),  ognuna 
delle  quali  con  propria  porta.  In  quella  di  Severo 
vi  era  un  letto  {lit  de  camp)  colle  sue  tendine  (pan- 
dans  du  Ut),  f)  Le  stanze  dovevano  aver  certa  re- 
lativa ampiezza,  ee  dell'imperatrice  è  detto  che  se 
ne  va  '  au  milieu  de  son  logis  ,,  (*)  mentre  l'ancella 
va  ad  aprire  la  porta  a  Geta.  Questo  loffis  dell'  im- 
peratrice doveva  aver  più  d'un'uscìta,  dacché  tro- 
viamo che  Severo  "  s'en  vet  par  l'aultre  porte  du 
'  logis  de  sa  femme  „.  (*)  Anche  Bassiano  e  Geta, 


(■)  P.g.  50. 

(')  Psg.  *S:  '  m  prk>  da  U  port'  dn  «nulstolra  dinunnt  *•(   itr- 
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(*;  Fl«g.  81.  182  KC. 
(')  P«g.  91. 
(*)  P«g.  87. 
(1  Ftf.  254. 
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figli  dell'  imperatore,  hanno  ciascuno  la  loro  stanza, 
con  propria  porta.  (*)  Yi  è  pure  in  Roma  la  sede 
del  Papa,  colla  sua  porta,  s' intende,  {*)  e  l'abita- 
zione di  un  cristiano.  (")  Né  manca  una  osteria,  coi 
suoi  banchi  {*)  e  la  sua  tavola  per  gli  avventori  : 

Voniés  Toos  estre  a  table  d'oet? 

dimanda  mastro  Guelis,  e  l'altro: 

Certes  oaj,  qnof  qu'H  dohb  coste.{') 

A  Vienna,  oltre  tutto  il  resto,  vi  è  anche  una 
prigione,  ben  assicurata  con  porta,  (^  che  è  custo- 
dita da  un  carcelliei-,  come  quella  delle  mura  da 
un  kuysier  :  Q  e  ognuno  dei  tre  protagonisti  vi  ha 
la  sua  propria  casa  (son  logia).  H  £  Roma  e  Vienna 
hanno  il  loro  teatro  ;  (")  e  si  direbbe  che  qui  si 
aduni  il  popolo,  come  in  concistoro  i  senatori,  e 
nei  templj  i  seguaci  dall'una  e  dell'altra  fede. 

Fra  Roma  da  un  lato  e  Vienna  e  Lione  dal- 
l'altro, sorgeva  sul  pare,  anzi,  au  milieu  dii  pare,  ('") 
un  monte,  che  devono  superare  quelli  che  vanno 
o  vengono  dall'una  alle  altre: 

Il  me  aemble  la  quo  je  voys 
Une  montaigne  gr&cUus«;(") 


(')  Tist-  23,  41. 
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e  questo  grazioso  monticelto  è  niente  meno  che  il 
MoncenÌBio.  La  geografia  non  permettendo  di  sop- 
primerlo, gli  si  infliggeva  una  diminutìo  capitis. 

Si  aggiunga  sulla  piattaforma  un  giardino  ;  ('}  e 
avremo  presso  a  poco  un'  idea  compiuta  dell'aspetto 
generale  che  offriva  il  palco  scenico,  con  tutti  i 
luoghi  dell'azione  innanzi  agli  occhi,  e  i  personaggi 
tutti  in  vista  dal  pubblico,  o  sul  pare  o  nei  loro 
logis  se  parlavano  o  operavano:  altrimenti,  fermo 
e  quieto  ciascuno  *  en  sa  place  ,.  0 

Dopo  questi  luoghi  speciali,  o  come  le  Bappre- 
sentazitmi  italiane  li  chiamano,  luoghi  deputati,  il 
punto  più  importante  è  lo  spazzo  libero,  il  vero 
pare  0  pari  o  parquet,  il  quale  a  volta  a  volta  di- 
venta tutti  i  luoghi,  che  non  sono  specialmente 
configurati,  e  serve  di  tramite  di  comunicazione  tra 
an  luogo  e  l'altro,  mentre  il  più  o  men  lungo  ag- 
girarsi sovr'esso  giova  a  misurar  le  distanze  in- 
terposte. Il  pare  adunque  è  lo  spazzo  comune  e 
abbastanza  ampio  0  ove  gli  attori  si  muovono  e 
parlano,  quando  escono  dal  chiuso  dei  loro  edifi^, 
o  là  dentro  non  debbano  far  la  parte  loro  :  '  Oeta 
*  marche  par  le  part,  et  a'en  va  au  consistoire  „  ;  (*) 
un  corriere  per  andar  da  Roma  a  Vienna  va  *  se 
"  pourmenan  par  le  part  „,  (*}  o  "  bus  le  part  ,  ;  (•) 
altri  attori  parlano  "  en  se  passagant  par  le  part  ».  0 


{')  P.g.  883. 

(•)  Quando  non 

■Tovino  più  di  fua  o  por  la  glorniU 

op«tntt.i. 

■necMBlre,  h  n'inda 

Tino  addlrittHra.  Così  di  Detaìddto:' 

■  San  «  hon 

•  dup«rt»tiBgoni,i 

itiore.:p.70, 

(•)  Oli  >tUri  loi 

IO  «TTortiU  di  aU»  UlrolU  •  ■um>H< 

.ade  la  piatti 

*  rornie  .:  p.  S«;  U 

il  «Jli^  ■  en  no  «olng  ,:  pp.  1«,  M7. 

(*)  p>g.  se. 

0  Fig.  81. 
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Sul  pare  si  aggirano  i  viandanti  :  '  s'en  vont  sus 
"  le  pare,  pour  aller  a  Romme  »  ;  0)  '  s'en  vont 
"  a  Vienne  so  pourmenant  sus  le  part  avecquea 
"  leur  serviteurs  ,  ;  (*)  sul  pare  passano  e  ripassano 
a  bandiere  spiegate  gli  eserciti:  '  icy  se  getterà 
"  l'erhpereur  et  ses  gens,  sa  banniere  dressés,  sus 
'  le  pÉirt,  et  se  yra  randre  devant  la  porte  Bo- 
"  meine  ;  (')  icy  se  getterà  Clode  Albin  et  sa  com- 
*  paignie  avec  sa  banniere  dressée,  sub  le  part,  et 
"  se  yra  randre  devant  la  porte  de  Lyon  ,  ;  (*)  e 
sul  parco  si  fanno  le  battaglie  :  "  se  fait  le  choc  ,.  (*) 
Ma  se,  generalmente,  i  passaggi  da  luogo  a 
luogo  si  facevano  alla  vista  del  pubblico,  che  con 
un  poco  di  buona  volontà,  doveva  calcolare  il 
tempo  che  occorreva,  altre  volte  si  facevano  fuori 
degli  occhi  degli  spettatori,  passando  sotto  alla 
piattaforma  e  riuscendo  in  altra  parte  di  essa. 
Ciò  specialmente  avviene  pei  personaggi  simbolici. 
Così  Ispirazione  Divina,  mandata  dal  Signore  in 
terra,  scende,  quando  il  paradiso  si  chiude,  dal- 
l'alta sua  sede,  passando  di  dentro  e  di  sotto  '  et 
"  se  ira  trouver  dedans  te  mons  Senis  ,  ;  (*)  e  poi 
Grazia  Divina,  inviata  a  confortare  i  tre  santi 
in  prigione,  "  descant  sous  la  piatte  forme,  et  se 
"  va  mettre  dedans  la  tour  de  la  prison  ,,f)  la 
quale  più  innanzi  "  s'ouvrera,  et  Orace  Divine  se 
"  trouvera  dedans  ,.  (^)  Dopo  di  che,  '  la  tour  se 
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"  reclouira,  et  Grace  Divine  s'en  tornerà  en  Pa- 
"  radia  par  dessoulbz  la  piatte  fonne  ,.  (*)  Lo  atesso 
fa  Soulas  kumain,  cfae,  finito  di  discorrere  coi  ma- 
nigoldi, sparisce  per  una  bodola:  '  le  pavillon  tum- 
"  bera  sus  Soulas  humain,  et  se  perdra  par  aoubz 
'  la  piatte  forme  ,.  0  DÌ  siffatte  bodole  era  pieno 
il  palco  scenico,  e  in  esse  sparivano  i  cadaveri  dei 
defunti,  come  quello  dell'  imperatore  Severo  :  "  Icy 
*  recloue  la  biere  de  Severe,  et  Severo  se  pert 
'  dessoubz  la  piatte  forme  ,.  (^  Talvolta'erano  assi 
o  tavole  da  potersi  rivoltare,  e  servivano  alle  scene 
dì  martirio.  Il  personaggio,  steso  e  legato  sopra 
l'asse  girante,  andava  di  sotto,  e  veniva  su  in  sua 
vece  un  fantoccio,  che  poteva  disfarsi  in  più  pezzi 
e  troncarne  la  testa:  (*)  il  martire  è  messo  *  a 
"  la  ranverse  sus  le  tresbuchet. . .  le  tresbuchet 
"  tome. . .  0  la  fainte  tome. . .  lors  se  separerà  le 
"  corps  en  troes  para  ,.  (*)  ^  anche:  "  Le  tresbu- 
'  cbet  tome  avec  son  corps  faint ,.  (')  Le  lunghe 
e  replicate  scene  di  martirio,  condite  dai  lazzi  dei 
carnefici,  (^  dove  si  tagliavano  a  pezzo  a  pezzo  le 
membra,  ai  apriva  il  ventre  per  estrarne  le  mi- 
nugia e  infine  si  straziavano  in  ogni  modo  le  vit- 
time, dovevano  avvicinarsi  alla  realtà  (*)  per  sod- 
disfare lo  spirito  devoto  degli  spettatori;  ma  si 


(')  P«g.  S70. 

I*)  Pag.  3T9. 
C)  Pmg.  489. 
(*)  Pwg.  177-78. 

rt  P««8.  IBI -a. 

Ci  F*g.  481.  S  487.  *m  •«. 
(•)  Tadi  ad  ei.  p.  408  igg.,  478  isfr 

O  Farti  1  mutlrl  inlla  ■■].  ■<  «dopanno   ihladii    m>  ft  > 
ORUi  aqaiTiKa.  h  aipraaunianU  ditto  ehs  »l  adoparuo  oblodi  Bntl 


.„„,Goi.)^lc 


•2iS  HISIEBI  E  SAGHE  RAPPRESENTAZIONI 

capisce  bene  che  si  rappresentavano  col  mezzo  di 
fantocci.  (*) 

Dalle  bodole  sorgeva  talvolta,  come  dal  centro 
della  terra,  Satana  o  alcuno  dei  suoi  compagni: 
"  Satan  sortirà  par  dessoubz  la  chiere  de  l'empe- 
'  rerie  ,  ;  (*)  come  anche  servivano  a  far  scendere 
immediatamente  nella  regione  infernale  i  malvagi 
colpiti  dalla  divina  giustizia.  Per  tal  modo  fini- 
scono i  carnefici,  dopo  il  martirio  dei  tre  santi. 
Mentre  essi  si  accapigliano  '  sortirà  par  le  tre- 
"  sbuchet  tout  a  l'entuor  d'euz  une  fumèe,  qui  les 
"  enclourra.  Le  treabuchet  tumbera,  et  le  diable 
"  en  fouldre  descandra  sus  eux,  et  puis  le  tresbu- 
"  chet  se  reclourra  ,.  H  ^^  più  spesso  l'entrata 
e  l'uscita  dei  diavoli  si  faceva  dalla  gola  infernale 
che,  nel  nostro  Mistero,  era  verso  ponente.  Quando 
Claudio  Albino  muore,  Satana  esce  "  par  un  trou 
"  de  la  fornaise;  ,  Àstaroth  "  par  ung  aultre  trou  , 
e  così  Berzabuth  e  Proserpina  ;  acciuffato  tutti  in- 
sieme il  cadavere,  lo  gettano  nella  gola  infernale, 
e  poi  vi  saltano  essi  stessi:  "  sautte  dedans  la 
"  fornaise  ,.  (*)  Questa  fornace  o  gola  possiamo 
rafiìgurarla  come  una  gran  testa  animalesca,  con 
enorme  bocca  e  enormi  orecchie.  Alla  morte  infatti 
di  Oeta,  Àstaroth  "  sortirà  par  l'oreille  destre  d'en- 
"  fert ,  e  Belzebutb  "  par  l'oreille  senestre  ,  :  fin- 
ché, per  portar  dentro  il  morto,  si  apre  '  la  gorge 


fitta  d»  «ilniili  (araci. 

ribui  ludi  (Tedi  £».  Iw 
(■)  P«g.  *53. 


D,r.Wfr,l>,GOOglC 


IN  FBAMCIA  E  IN  ITALIA-  247 

'  d'enfert  ,  e  tutti  vi  passano  "  et  la  gueule  se 
*  clost ,.  {') 

L'inferno,  nelle  sue  latebre,  non  si  vede;  ma  si 
sa  che  è  come  una  gran  cucina,  dove  i  massimi 
dignitari  dì  Lucifero  gli  ammanniscono  in  buone 
salse  i  miseri  dannati.  Quando  Gota  è  morto,  av- 
viene questo  dialogo: 

Pbosbbfdti,  mon»trana  Qttta: 
Lacifer  en  are  paste, 
Poor  Bouper,  a  la  siboUetle. 

AstABOTH  : 

Onques  de  tei  ne  fast  gontté; 
Lncifer  en  aura  paste. 

Pìioskbfine: 
S'aulcugnement  est  desgoatté, 
Le  mettrona  a  la  TJnefgrette. 

Lncifer  eu  ara  paste, 
Ponr  souper,  a  la  sibollette. 

Astaroth: 
Lncifer,  demejDne  grand  feste, 
Car  Dous  te  meDons  cbanlde  profs. 

Bblzbbut: 
Proserpine  t'en  faict  requeste. 
Le  inettra  a  saulce  lAmproye. 

Fbobbbpikb  : 
Friqaeser  te  ferey  son  foje, 
Ponr  resjcuyr  ta  roage  face. 

LnoiFiK; 
Venés  dedaDS,  puant  cabasse, 
L'obacur  et  tenebrenx  manoyr; 
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Fourre  le  tnoy  d^na  ta  beeasse, 
Uon  esthomac  en  veulz  pourvoyr. 
DÌ«btes  cornus,  faictes  debvoyr, 
Remettée  le  dans  la  chaaldiere, 
PouBséB  cbescuDg  de  toat  ponvoyr 
Calle  ordtA  viellie  trjppiere.(') 

E  quando  poi  sono  morti  il  governatore  e  i 
consiglieri  che  giudicarono  e  condannarono  i  mar- 
tiri, Lucifero  cosi  dice: 

Approucbés  voufi,  que  je  le  voye. 
Trippe,  boyaulx,  polinon,  sod  foye 
Je  ferey  bouilltr  en  peu  d'heure; 
Sa  langue  en  Bnulce  laiiiproye 
L'oi)  mettra,  affin  qa'  il  l'andeure. 
Satbaii,  SaLban,  fault  qu'on  procuce 
D'ammener  aea  àeìix  Rilvocas; 
Astaro  tb,  rampli  de  lai  da  re, 
Allés  y  plus  tonai  qae  le  paa.  (') 

Queste  scene  grottesche  sollevavano  certamente 
gli  animi  degli  spettatori  e  li  empivano  di  mera- 
viglia: ma  l'episodio  più  bello  e  il  meccanismo  più 
applaudito  doveva  esser  l'ascensione  delle  anime 
dei  martiri  in  cielo.  Quando  dopo  inauditi  martirj 
essi  erano  spirati,  e  le  loro  salmo,  cioè  i  fantocci 
che  ad  essi  rassomigliavano,  giacevano  straziati  e 
tronchi  sul  suolo,  ecco  aprirsi  il  Paradiso,  (^)  e  Dio 
padre  mandare  in  terra  (sms  ìe  pair)  Conforto, 
Grazia  e  Ispirazione  divina.  Tutto  allora  taceva, 
fuori  che  la  musica  dell'organo,  cui  si  accordavano 
i  canti  dei  beati.  Le  tre  virtù,  scendendo  per  quei 
"  grans  secretz,  ou  montoynt  et  descendoynt  les 
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"  aoges  ,,  0)  dopo  aver  parlato  dall'alto  aus  sa 
fainte,  (*)  sì  accostavano  ai  tre  corpi  e  ne  cava- 
vano le  anime.  Conforto  divino  prendeva  l'anima 
del  fantoccio  vestito  di  azzurro;  Ispirazione  quella 
del  vestito  di  nero;  Grazia  l'ultima  sviluppandola 
dall'involucro  bianco:  '  Les  trois  yront  vers  les 
'  corps  fains,  et  prendra  Confort  divìn  l'ama  de- 
"  dans  le  corps  faint,  habillé  et  vestu  de  bleu; 
"  Inspiracion  dyvine  prant  une  ame  dedans  !e 
*  corps  vestu  de  noyr;  Grace  dyvine  prant  une 
"  ame  dedans  le  corps  vestu  de  blanc  ,.(^1  corpi 
restavano  in  terra,  finché  li  sotterrava  un  eremita.(*) 
Intanto  si  rinnovava  in  Paradiso  il  canto  e  la  mu- 
sica: le  tre  vìrtti  ritornavano  sui  loro  ascensori, 
e  giunte  in  cielo,  presentavano,  stando  inginoc- 
chiate, le  tre  anime  dei  martiri  a  Dio,  e  Maria  le 
incoronava  :  '  puis  s'en  vont  tous  trois  se  remettre 
'  dedans  leur  fainte,  portans  chascun  son  ame  :  ce 
"  pandant  la  fainte  remontera  en  Paradis....  Àpres 
"  tous  troia  se  mettront  a  genoulx,  presentant  les 
'  ames  a  Dieu  „.  ^) 

La  musica  del  resto,  e  con  essa  il  canto,  ten- 
gono grandissimo  luogo  in  tutto  il  Mistero,  ag- 
giungendo il  diletto  all'edificazione.  Le  musiche, 
dette  Silete,  probabilmente  perchè  mentre  duravano 
si  faceva  una  pausa  e  gli  attori  dovevano  tacere, 
erano  anche  un  mezzo  utile  a  denotare  il  passare 
del  tempo.  Co^  troviamo  che  Severo  ordina  al 
paggio  di  andar  dal  prevosto;  e  fintanto  che  egli 
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non  giunga  a  destino,  gli  strumenti  suonano.  (*)  I 
Silete  poi  erano  grandi  e  piccoli,  vale  a  dire  lun- 
ghi o  brevi:  di  strumenti  a  fiato,  e  d'organo;  ce- 
lestiali, terrestri  e  infernali.  Nel  caso  testé  citato 
si  tratta  di  un  Silete  petit  d' instrumans.  Lo  stesso 
servizio  fa  la  musica  mentre  il  corriere  da  casa 
sua  va  al  cospetto  dell' imperatore  ;(*)  mentre  *  le 
'  segretaire,  le  huysier  et  la  trompette  s'en  vont 
"  au  thealtre  „  ;  0  mentre  il  paggio  e  il  capitano  si 
recano  dal  governatore  ;  (*)  e  così  in  molte  altre 
occasioni,  perchè  intanto  il  tempo  scorra  per  gli 
ascoltatori,  come  scorre  nell'azione  drammatica.  Ma 
i  più  bei  Silete  dovevano  naturalmente  essere  quelli 
su  in  cielo  al  suono  ecclesiastico  dell'organo,  come 
i  più  orribili  e  fragorosi  quelli  infernali.  Dio  pa- 
dre non  apriva  bocca  senza  che  Io  precedesse  il 
suono  dell'organo:  (')  altrettanto  si  fa,  con  altri 
suoni,  prima  che  parli  Lucifero:  '  Un  Silete  d'an- 
'  fert,  devant  que  Luciferi  parie  „.(*)  Così  Sua 
Maestà  infernale,  contrapposto  e  parodia  della  Mae- 
stà divina,  fa  quel  che  può  per  non  esser  da  meno 
del  suo  antagonista. 

L'azione  era  generalmente  parlata,  con  versi 
di  varia  misura,  e  il  cui  metro  cangia  secondo  ì 
personaggi  e  secondo  le  occasioni:  ma  qua  e  là  era 
anche  cantata,  e  ciò  si  nota  espressamente  ogni 
volta.  Cantano  i  sacerdoti  degli  idoli;  e  mette  conto, 
dacché  ci  mancano  le  note  musicali  del  loro  inno, 
di  conoscerne  almeno  le  strane  parole,  non  dissi- 
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milì  da  quelle  del  linguaggio  di  Nembrot  oell' In- 
ferno dantesco: 

Cantant  simul  sacerdotes:  • 

Carimi  eoa  fallaeternia 
Liquìamos  raffurtne 
Quinqaireos  et  nargagj 
Bertadeas  sena  pisce  me 
Rococonis  pali  afferma 
Tracqairios  et  narrygy.  (') 

Canta  il  tavemiere: 


An  boye,  an  boye,  aa  boys, 
An  joly  bofs,  ma  dame, 
Au  boya,  au  boys,  hd  boya, 
Aa  jolj  boy  m'ea  voysiC) 

e  la  cortigiana: 

Ad  boya,  aua  le  ramaige, 
AmraeDéa  ac  ooltrance 
Geoa  ponr  avvyr  boD  gaige, 
Et  vivrons  a  piRysance.  (') 

Cantano  gli  esseri  simbolici,  come  Soulas  humain: 

Venéa,  amsas,  veaés  toua  amonreux 
Faire  bocqn^  nas  cbaecun  a  plaiaance, 

Toua  trouveréa  cLappeaux  de  maiotea  fleDra.(*] 

Cantano  i  diavoli,  parodiando  il  rito  ecclesiastico, 
mentre  portano  via  il  corpo  morto  di  Severo: 
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ChanUs  ponr  luy  Libera  uu 
Selon  l'orhane  infernftlle, 
Cri&nt;  Lutifer  audi  me. 
Me  priant  que  tout  vif  l'avalle. 
Gardés  d'yffere  interrslle, 
Allés  a  SathaD  vittemanl: 
Diable  soit  femenìn  ou  malia 
Courés  a  tuy  d  il  igeo  meo  t. 

PsoeHPiHB  cantando: 
DaDnd  ne  pUin  de  tormant, 
Ea  misererà  au  grant  convaut 
Soyt  Severe  dedane  bouU. 

Belzbbdth  et  àbtaroth,  cantando  timiil.: 
Lucifer,  exalidi  me. 

Pkosbrpine,  cantando: 
Fait  itti  ung  grant  tjrand, 
Pfoaerpina  touajoura  clamaad, 
Autant  eD  yver  qu'en  esté. 

Ohres  aiMUL,  cantando: 
Liteifer,  exaudi  me. 

LvciFEH,  cantando: 
Serpans,  drasons,  tout  maioteDaot, 
Ciapanx,  It'zars,  pour  poyemant 
Aara,  reduys  en  boti  paste. 

Omnbs  aiMUL,  cantando  : 
Lneifer,  exaudi  ine.(') 

Cantano  gli  scherani,  manigoldi  «  carnefici  (tirands), 
che  hanno  anzi  un  loro  proprio  e  costante  modo 
di  discorrere,  come  a  terzetti  e  quartetti,  a  forma 


D,™),Prib,GOOglC 


IK  FRANCIA  E  IN  ITALIA. 


di  rondeau  o  trìolet,   che  ogni  tanto  si  risuggella 
coi  versi  iniziali.  Vediamone  qualche  esempio: 


Li  pbemibb  tibakt: 
Machebourre? 

Li  sbcohd  tibaht; 
Qool? 

Le  QuiRi: 
HAnlt  le  hojal 

h%  fbbxibr: 

Vive  tirannye! 
Lb  bboohd: 


La  itBSs: 
Oa? 
Lb  quABT; 

Ed  C[uelque  terre. 
Lk  frinì bb: 
Ponr  trouyet? 

Lb  bboohd: 

Bonae  compaignie. 
Li  iiBBa: 
De  deBTOorer 

Lx  quABi: 

Le  cnenr  m'aaeerr». 
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J'ay  grtnt  envye. 

Lb  tibbb: 
A  grippar  t? 

Lb  4dabt: 
Qaoi? 
Lb  fbbxibk: 

TenoDS  Berre. 
Lb  bbcokd: 
Hanlt  la  bojB  ! 

Lb  Tibrb: 
Vive  lirBonye  ecc.  (') 


S'sulcun  grongne, 

Lb  qdabt: 

S'auIcDD  I 


S'anlcan  noas  Jit,  us  deui  ne  troys, 

Lb  sbcokd; 
Si  soD  ponrpoÌB  l'on  ne  dea  tei]  be, 
Bien  aura  terrible  haraDjs. 

Lb  pbotobt: 
Voycy  mes  geas. 

Lb  tierb: 

Pour  fea  gregeoyB  l 
Fai  re  Touller  deB  capeliaes. 

Lb  quABT: 
One  tieux  ne  vìstes  de  ce  raoyB. 


D,™),Prib,GOOglC 


\S  TRABCU  E  Df  ITALIA. 

Li  PBQToar: 
Toycy  mes  gens. 

Li  frinii  ■: 

Four  (en  grageoya! 

Li  biookd: 
DeapnjB  le  joar  la  feste  du  Roys, 
Ne  viates  gena  ayaua  telz  mynes. 

Li  piotdbt: 

Vecy  mea  gens. 

Li  niBa: 

Ponr  fan  gregwya, 
Faire  Touller  mea  capeliaea. 


Ponr  foQcer  tootes  brigandioeB 
DesnutTBchons  aans  plus  cy  attandre. 

Lb  4u*it: 
VoaB  venéB  vouler  lea  racines 
De  tous  cealx  qui  vonldtont  contandre. 


Nona  ttrorta 

Li  skdokd: 

Leon  mambrea  estandro, 

Ansai  long 

Li  quabt: 
Et  aultan  de  largo 
Li  fibiiiii: 
Ponr  lenr  fajre 

Li  bicohd: 
Beau  comte  raodre. 
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Noas  ferons 

La  quABT: 

Laura  mambres  estandre. 
Le  pbotost: 
Ha  a  qni? 

L>  pbbiubb: 
A  ceuis  qui  mesprandre 
Lb  bbcokd. 
VouldroDt  coDtre  sbas. 


Velia  rftge. 

Nona  ferons 

Lb  4VABT: 

Leara  mambrea  eatandre. 
Lb  pbbxibb: 
Ansai  long 

Lb  aMCOHD: 
Et  aultant  de  Isrge.  (') 

E  non  diversa  è  !'  "  entraige  ,  della  seconda  gior- 
nata: 

Lb  fbbhibb  tjrabd  a  la  tonr  tstant  att  carri  de  la  piale  forme, 
et  fegtant  peeter  une  colovrine: 
Bon  gnet. 

I>B  BBOOHD  TiBivD,  istafit  a  l'aulire  tour,  geltanl  ung  trail 
d'une  arbatelte: 

Bon  gaet. 

Lb  tiirs  TtBAVD,  a  Pauttre  tour  cùmme  le  premier: 
Son  ponr  la  caille. 
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L«  quABT  iiaAifD,  a  Vavitre  tour,  eomme  le  fieri: 
Dora  tn,  colon? 


Ooj,  de  bexax. 
Li  sbcohi.: 
Il  est  temps  de  desjeoner. 
Li  ti  BBS  : 

Baille. 
Lb  quart; 
Bon  gaet. 

Lb    FBBMtBB: 

Bon  goet. 
Lb  sbdohd: 

San  pour  la  calile. 
Lb  tibbs: 
Nona  avoQS  coDcké  sns  la  palile 
Ceste  nnyt. 

Lb  quasi  : 

Gomme  ponvre  veaus, 

Lb  pkihieb; 
Bon  gaet. 

Lb  sbcohd: 
Bon  gnet. 
Lb  hebs: 

Son  ponr  la  caille. 
Lb  qdabt: 
Dora  tn,  colon! 

Lb  pbbxibb: 
•  Ooy,  de  beaulx  ecc.  (') 

(')  P»«.  US. 

D'AkCo»*,  Saffi  di  LtU.ptf.  —IT 
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In  questi  luoghi  ed  io  altri  consimili  (')  non  è  no- 
tato clie  le  parole  vadano  in  canto;  ma  alla  mera 
lettura  e  considerando  la  forma  metrica  qui  ado- 
perata, si  capisce  che  la  cosa  non  poteva  andare 
altrimenti. 

N^otiamo  adesso  alcune  particolarità  curiose. 
Anacronismo  strano,  appartenendo  l'azione  ai  tempi 
romani,  è  la  menzione  delle  artiglierie,  che  ado- 
prano,  come  vedemmo,  i  tiranni,  e  che  fanno  anche 
parte  dell'esercito  di  Severo: 

L'ani)  Ieri  e  ne  larrds, 

Ce  sera  Touatre  snulvegarde.  (*) 

Curioso  è  anche  che  si  discorra  di  un  avvenimento 
contemporaneo,  cioè  della  guerra  contro  Venezia 
per  la  lega  di  Gambray: 

—  SoyonB  cy  recitane 
Tona  lea  haatx  fais  qu'on  fail  en  Lombardie,  — 

—  Teus  uos  escuB  franaoia  y  aaat  portana.  — 

—  Et  la  mannoye?  —  Je  ne  acey  qae  j'eii  die.  — 

—  Et  ponrquoy  eaae?  —  C'eat  ponr  randre  ravye 
Aux  Teniciena  la  trongne  et  la  face.  — 

—  Il  ont  leur  boarae  terriblemant  garnye.  — 

—  D'aultruy  deatiaoDeat  maint  cité  et  place... 

—  Laissona  Boulcy  a  ceais  qui  le  rouldrout.  {*) 

Gli  eruditi  di  cose  romane  potranno  vedere  se  sia 
istorica  o  cervellotica  la  menzione  di  un'osteria 
della  bella  Stella  in  Campo  di  Fiori: 

Boyr  yrona  eu  Campo  de  Flonr, 
Cac  ben  via  il  y  a  touajoura 
Au  logia  de  la  belle  aatoille.C) 

(')  Ad  «1.  piBC.  ST,  tu  agg. 
(•)  P«g.  S&l. 
(■)  Fai.  3SS. 
(')  Pag.  158. 
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Maggiore  importanza  ha  certamente  il  ricordo 
delle  sezioni  anatomiche  de'  corpi  dei  giustiziati. 
Mastro  Nicola,  il  carnefice,  così  prega  il  Prevosto  : 

ProTvost  da  Ih  magnìfficence, 
Vons  vouldroja  requerir  tiag  don  : 
Lea  med«cin8  plnitis  de  ecienee 
U'ont  enToyé  commiseioD, 
Me  raquerraut  d'affection 
Que,  si  nul  soubz  moy  perdoit  vie, 
Lenr  donuRsse  sana  fiction 
Les  corps,  pour  fsire  Dotontje. 
Riche  en  serions,  moy  et  ma  mye, 
S'il  voDB  plaieoìt  le  nona  doaner.  (') 

£   concessigli  quei  corpi,  egli  ripete  tutto    con- 
tento :  F 

D'enz  se  fera  la  notoiDje 

Par  les  medecins  de  la  ville.  (*) 

L'autore  sapeva  certamente,  come  doveva  sa- 
perlo anche  il  suo  uditorio,  che  sino  dal  137G 
l'Università  di  Montpellier  aveva  avuto  il  per- 
messo di  valersi  una  volta  l'anno  del  cadavere  di 
an  condannato  a  morte  per  le  esercitazioni  ana- 
tomiche. Questa  licenza,  che  tanto  contrastava  al 
costume  cristiano,  doveva  aver  meravigliato  le 
genti;  ma  far  servire  a  ciò  i  cadaveri  dei  mar- 
tiri, anche  riferendo  il  fatto  ai  tempi  delle  perse- 
cuzioni pagane,  è  senza  dubbio  una  stranezza  del 
nostro  poeta. 

Egli  ha  poi  voluto  fare  sfoggio  di  dottrina  nel 
comporre  la  scena  in  che  i  martiri  vengono  dai 
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giudici  romani  dannati  a  morte.  Il  primo  consigliere 
invoca  la  legge  Duodeeim  tabtUarum: 

EnUndéa  l'expoBicion  ; 

Lei!  Julia  magetUUi» 

Mori  ptreipit 

Eum  qui  publicam  mageatattm 

Il  secondo  invoca  il  Digesto: 

Hit  qui  in  reatu  ledit 

Ltgia  Jutie  reus  git, 

Qne  perdueilioni»  kostilo  anìttto 

Advertut  princìpem 

Annìmattii  homo. 

Il  primo  ripiglia  citando  la  legge  Meminisse  del 
libro  : 

Qae  nona  appellone  Codice, 
dove  è  detto: 

Si  quis  cantra  mageitattm  imp«raloi-ig 
n  dicatur 
e  opportebitf 
Quod  poti  morlem  edam  inglaurettti: 

L'altro  ricita  ancora  la  Lex  Julia: 

Qui  crimen  conlraxerit  falim 
Nee  allenare  vel  manumicli  posse; 

finché  il  primo  ritoma  al  testo  delle  Dodici  Tavole  : 

Stim  qui  hoBtem  concitaverit, 
Qui  opetn  lutati  tradiderit, 
Crimen  ligie  mageslalis  teneri 
Et  finaliler  capile  pugnlri.{') 

E  con  questo  po'  di  testi  latini,  si  capisce  che  non 
poteva  esservi  salvezza  alcuna  per  gli  accusati. 
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Se  il  canonico  Fra  mostra  avere  varietà  suffi- 
ciente di  conoscenze  e  pratica  del  maneggio  dei 
diversi  ritmi,  e  destrezza  nel  distribuire  i  fatti  ed 
aggruppare  i  personaggi,  secondo  le  norme  dell'arte 
drammatica  contemporanea,  l'autore  anonimo  del 
Mf/stère  de  l' Iiicarnation  et  Nativité,  rappresentato 
a  Rouen  nel  1474,  chiaramente  dà  prova  dì  non 
mediocre  cultura  teologica.  Nei  margini  del  dramma 
si  trova  quantità  di  richiami  latini,  non  solo  alla 
Bibbia,  ma  a  a.  Agostino,  a  Niccolò  da  Lira,  a 
s.  Bonaventura,  all'istoria  scolastica,  a  Jacopo  da 
Varagine  ecc.  (')  11  dramma  ha  un  carattere  mi- 
stico, che  rivela  la  penna  di  un  ecclesiaetico  ad- 
destrato alle  dottrine  della  scuola  contemporanea. 
Ciò  però  non  toglie,  ch'egli  si  sia  ingegnato  di  fare 
un  dramma  secondo  la  tecnica  del  tempo,  con  tutte 
le  fioriture  dello  stile  poetico,  soprattutto  nella  gior- 
nata della  Katicità,  che  ha  un  prevalente  colorito 
pastorale.  Per  quello  che  è  poi  della  versificazione, 
troviamo  qua  e  là  i  metri  lirici  e  musicali  piìl  in 
voga  nel  secolo  XV  :  il  Rondeau  o  Trioiet,  (*}  la  Bah 

(■)  IiarodiuiiiiK,.f.  ZTiii.  Citismo  eoida  I.  Il  «ol.  dalla  Iatri>du(iODt 
B  ddU  Nota:  MiD«  11,  ti  prima  glarnaU,  t  coma  IH,  la  laeonda. 

(*|  Sulla  Tarla  forma  dal  Btndtav  o  Bandii,  fedi  Lddw.  HOllii,  Poi 
RiMàél  il  4m  frantatlftli.  MiniloUpUh  n.  Ìlì»l43-Un  d.  X  C  k.  xriJaMrlmmi. 
Ttubius.  18M.  Diami)  un  aasmpio  di  Be^dtaa  dal  noitro  dramma: 

Adiau,  man  aspoiisa  at  araya;  De  cala  «aindra  od   ne  dolt  m;e 
Dian  ODDI  faea  toua  bien  jof  ma  Vati  le  grand  at  miraeulani 

Da  a*  maria«*  at  •utanz  SIgpa,  qai  a  tait  da  toob  danz 

Tant  comma  noDa  aarona  as  irie.  Une  al  nabla  eompalgnla. 
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lata  (*)  e  il  Virelai,  {')  e  la  lettera  iniziale  di  cia- 
scuna di  queste  forme  posta  in  margine,  indica  la 


Il  fMBtoubiMjojMi.  ,„_  28„_ 


(')  EHInpio  di  B*lkU: 

Nachori 

Eaoa; 

MtLlLKL: 

Eiosi 

Vian  OH  fan  pti». 

Qui  eoattaM 

Lup<a; 

K^ulhl: 

Sol,  puitourwialii 

Vnj.noupuftnli 

Lddi<: 

CnanragmiBatbàoi 

Vere  Isa  aianlx  h.nbc 

HoQBMKntdoDDai. 

Ekm: 

Bjohob: 

VosBiilnateDH. 

Poaa  an  honoaDr 

Mauuiil: 

Ebm^ 

FHai  d*  cDanr. 

L»  bargari* 

Lddih: 

Sitai,  jamiat 

Akatoth: 

Viao.  OD  fan  pile. 

0  BedsmptaBt! 

Akatoth; 

SAOaat: 

Caua  rigiunr. 

VKn,  OD  t'aD  pria. 

NiCHo»: 

Pitii  DO  Dia. 

Enob: 

Oata  DM  manli: 

0  Hadamptanrl 

Maialul; 

«n-iliwiantflnéa. 

Vian,  OD  fen  pria 

(HI.  82J). 

(1  Ea.  di  rir.l.i; 

Bìlobe: 

0  hulU  Tarlo  di^lDa, 

DaT«Dt  U  pilia  baplgna 

Qui  aa  aigna 

Ja  ra'Kcline, 
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diversità  del  genere  poetico,  e,  naturalmente,  del- 
l'accompagnamento musicale.  Yi  è  poi  anche  un 
esempio  di  canto  reale  {cha}ty>  rot/al)  colle  sue  cinque 
strofe  d'obbligo  e  le  mezze  di  commiato,  condotto, 
come  dì  rito,  su  quattro  sole  rime.  (*}  Ventidue  poi 
sono  nelle  due  giornate  i  cantici,  che  andavano 
accompagnati  col  suono  degli  strumenti.  H 

11  dramma,  diviso  in  due  lunghe  giornate,  di 
quasi  13  m.  versi,   con   settantotto  personaggi,  si 
svolgeva  in  inolta  quantità  e  diversità  di  luoghi, 
notati  in  apposita  didascalia:  "  Ensuit  l'ordre  com- 
"  ment  estoient  faìctea  les  establies:  Premiercment, 
vers  Orient,  Paradis.  —  Nazareth:  La  maison 
dee  parens  Nostre  Dame  —  Son  oratoire  —  La 
maison  de  Elizabeth  en  montagne  — .  Hiebusa.- 
LEH  :   Le  logis  de  Symeon  —  Le  tempie  Salo- 
mon —  Le  demeure   des   pucelles  —  L'ostel  de 
Gerson  scrìbe  —  Le  lieu   du    peuple   payen  — . 
Bethlebm:  Le  lieu  du  peuple  des  Juifz  —  Le 
lieu  de  Joseph  et  ses  deux  cousitis  —  La  crache 
es  heafz  —  Le  lieu  ou  l'en  re<;oÌt  le  tribut  — 
Le  champ  aux  posteurs  contre  la  tour  Ader  — 
Le  chasteau  de  Sirin,  prevost  de  Syrie — .Rome: 
Le  tempie  ApoUin  —  La  maison  de  Sibile  —  Le 


A.,Up..«m«l,l,.. 

Tr»  Indigna 

Et  qa*  fina 

Dsnnv,  |HiHr  sToIr  mmnaira 

U  donlaat  q 

qne  l>  iìgùe 

Vara  da  til  qal  domlDa 

Ijol  ].  pan» 

Sani  rain« 

Pota  at  Bd 

Eit  puTartte  ilarga  an»ln! 

QDa  Ja  n-«j 
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*  IogÌ8  des  princes  àe  la  Synagogue  —  Le  lieu  ou 
'  l'en  ref^it  le  tributi  —  Le  chambre  de  l'empe- 
'  reur  —  Le  tbrosne  d'iceluy  —  La  fontaine  de 
'  Romme  —  Le  Capitule  — .  Enfer,  fait  eD  maniere 
"  d'une  grande  gueule  se  cloant  et  ouvrant  quant 
"  beBoiug  en  est  — .  Le  Lixbe  des  peres,  fait  en 
'  maniere  de  chartre,  et  n'estoient  veus  sì  non  au 
"  dessus  du  faulz  du  corps  —  Les  flaces  de  Pbo- 
"  PHETES  en  divers  lieuz  hors  des  autres  ,.(')  Del 
resto,  per  distinguere  tanta  varietà  di  sedi,  si  ri- 
correva, a  scanso  di  equivoci,  al  consueto  espe- 
diente dei  cartelli. 

AfRn  d'eniiny  fair,  tious  nous  tairana 
Present  dea  lieux:  vous  lea  ponez  congnoiatre 
Par  l'eBcritel  qua  daaaos  Tojez  eatre.  (*) 

Il  dramma  comincia  colla  nota  scena  dei  Pro- 
feti di  Cristo:  Balaam,  David,  Isaia,  Geremia,  Eze- 
chiele, Daniele,  ciascuno  dei  quali  propone  in  la- 
tino un  brano  sacro,  svolgendolo  e  commentandolo 
in  lunghi  e  mistici  ragionamenti.  In  queste  inter- 
minabili dicerie  ferma  la  nostra  attenzione  ciò  che 
dice  David: 

Ja  niaintes  foia  me  aont  bien  BOQrvenns 
AucuD  propoa  du  temps  qui  doit  vanir,  (') 

per  una  certa  rassomiglianza  coi  noti  versi  man- 


(»)  ni,  4M.  Cfr.  I 
m  II,  3. 
l'i  IL  30. 
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Ultima  a  profetare  è  la  Sibilla,  che  ad  Ottaviano 
annunzia  la  nascita  del  Redentore  quando  getterà 
olio  la  fontana  presso  alla  quale  è  assisa.  Dopo 
di  che,  mentre  l'imperatore  e  ì  suoi,  muti  e  stu- 
pefatti (sans  mot  dire)  ritornano,  secondo  è  costume, 
ai  loro  posti,  si  apre  l'Inferno,  in  una  parte  del 
quale  è  il  Limbo  dei  padri,  che  vi  stanno  tutti 
nudi  (et  sont  nudz).  {')  Nel  loro  soggiorno,  che  ha 
forma  dì  prigione,  essi  si  intrattengono  sulta  pro- 
messa del  Redentore,  del  quale  affrettano  la  ve- 
nuta colla  preghiera.  L'Inferno  si  chiude,  e  co- 
mincia a  parlare  "  le  niaistre  de  la  Synagogue  du 
tempie  Àpollin  en  la  cité  de  Itomme,,(^)  che,  inter- 
rogato co'  suoi  sacerdoti  l'oracolo  sulla  durata  del 
tempio,  e  avutone  per  risposta  che  durerà  finché 
partorisca  una  vergine,  persuaso  che  ciò  non  possa 
accadere,  scrive  sul  frontone  di  quello:  Tehpluk 
PACis  Eternum-H  Poi,  quando  ognuno  è  tornato  a 
sedere  al  suo  luogo,  si  apre  il  Paradiso,  fatto  "  en 
"  maniere  de  throne  et  reons  (raggiì  d'or  tout  en- 
'  tour  ,  :  nel  mezzo  è  Dio  in  '  une  chaiere  paree  .  : 
a  destra  la  Pace,  sotto  di  lei  la  Misericordia:  a 
sinistra  la  Giustizia,  e  sotto  la  Verità:  e  tutt' in- 
tomo i  nove  ordini  angelici  "  les  ungz  sur  les  au- 
"  tres  ,:  (*)  cioè  in  giri  sovrapposti.  E  qui  comincia 
il  noto  dibattito  delle  celesti  Virtù  sull'uomo  e  sulla 
sua  redenzione.  Una  delle  menzionate  note  latine 
scritte  in  margine  dall'autore,  avverte  che  quanto 
segue  è  tratto  da  s.  Bonaventura  nel  libro  de  me- 
ditationibus:  (°)  ma  ognuno  sa  che  Bonaventura  ri- 

(')  n.  M. 
<>j  111,  se. 
I*)  in,  101. 
(*)  H,  ia«. 

(*}  Tadl  l>  Opf.,  «dii.  Sotuk,  VI,  3S0. 

D,™),prib,Google 


26<)  MISTERI  E  SACRE  RAPPBESEKTAZIOKI 

ferisce  qui  un  brano  del  sermone  di  a.  Bernardo 
De  annnntiatione.C)  Quel  che  v'ha  di  più  curioso 
in  questa  parte  del  dramma,  è  che,  non  Bolo,  come 
nell'originale  donde  deriva,  vi  si  alleghino  passi  di 
Profeti  e  di  Evangelisti,  quasi  per  anticipata  prof- 
ferenza  della  parola  stessa  di  Dio,  ma  che  vi  si 
adducano  persino  dottrine  di  a.  Tommaso.  Vero  è 
ch'egli  non  è  citato  per  nome  da  Giustizia,  ma 
questa  però  ne  espone  la  sentenza  sul  dubbio,  per- 
chè Dio  abbia  concesso  un  redentore  all'uomo  e 
non  agli  angeli;  e  in  nota  l'autore  rimanda  alla 
Somma.  (■)  E  più  oltre.  Dio  padre,  come  un  qual- 
siasi Maestro  o  Baccelliere  disputante,  cita  l'auto- 
rità di  Davide: 

Tour  oBter  difficulté  toute 
Escoutez.  David  escvipt  a; 
Mori  piccatorum  peSMÌma, 
Et  ea  aatre  lieu  e.  tissu 
Precioaa  in  conapectu 
Domini  ett  mor»  tanctorum.  (') 

Dopo  vane  ricerche  fatte  da  Verità  in  terra  e  da 
Misericordia  in  cielo,  esse  ritornano  al  divino  co- 
spetto senz'aver  trovato  chi  voglia  sacrificarsi  per 
l'uomo,  finché  Dio,  per  amore  della  umana  crea- 
tura, offre  il  figlio,  (*)  e  allora  in  tutto  il  cielo 


(>j  opp..  «aii.  1118, 1 


CJ  *J>sx  *it:  tjil  conaiUnin  d*dit,  farat  uiililum.  rntsUuit  Rei  qui£ 
'  loqutrBtur  <t  lit:  Poanllat  ma  facius  liominam.  Poana.  ioqnit,  ma  tnDEt 
"  mihl  Ineumbit  anitinara  povnimi,  posnllantiim  agare  pca  homine  quen 
'  creavi.  Tddc  args  dliit:  Ecce  vaiiio;  non  enim  potali  Ilio  olii  (nniiii 
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echeggia  una  Canzone  di  giubilo  con  accompagna- 
mento di  strumenti  :    '  Lea  joueurs    d' instrumens 


offra  Tol*Dter«M  11  Figlio: 

J*  doDDcreti  pont  ImuIi  mon  mj  Tih  eU 
Ha  naUa  PuiisHt  di  ArmouL  Gbiur,  «dli.  Vlawes.  ]S73, 
dacldoBoaHtsha  11  Figlio  deva  Ineanuni  s  oa  fanno  la  prò 

...  pour  oitai  la  gnnd  nBcuna 
qna  Jnatica  ani  hninaiiia  uiutlaBt 

ma  Dio  Fadra  tI  ripugna  e  «biada  eha  al  trovi  alUa  via: 

ns  prandai  point  da  giga  mindra 
qaa  mon  FiliT  taiaona  aDltremeaC 
aiBD  TODI,  et  pina  douleemant: 

E  Glnatiila  daramaDla; 

Aultra  par  moy  na  wn  pria, 
an  ìj  aaol  Doa  pijamant  gjat  ats. 
E  piò  oltra  [p.  Ì«S)  Dio  padre  Dovamanta  inalato: 


O  Juatlca.  pitie  prann 
Do  di  qui  porta  la  maffalt 
D'MUrnr,  at  pnl  n'a  liana  maffait. 
Et  Toatra  rlguaur  dstendea. 

miglnato,  diga»  prodantainanls:  *  Qaia  pntaa  Illa  oolloqnlo  mornJt  <n- 
■  taraiaa.at  indlearit  Dobiir  Qnitaudiiit  atnarraTitr  Forte  inanairabilia 
'  miit.  at  non  liset  boniini  loqal  ..  Por  »gado  nibila  togglnnlo:  *  eamma 
*  tamen  eontioTatalao  lotlaa  biae  taiue  Tidatur  ate.  „  al  eapieca  eli*  tu 
aperta  la  Tla  a  «arlamanta  imnuginaraarappraBeDUr  lacMl.  Nella  «op- 
pi'iHolDiiani   ditr^imHHafaiJoni  di  Fio  Bauuil  (fi.  Beppru,,   Flrania, 
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"  derriere  les  anges  repetent  les  vers,  et  taodis 
"  les  anges  qui  tiennent  les  instrumeos  font  ma- 


LaUDDiiiar.  IST!,  I,  IST)  Il  Figlio,  sosia  nal  teito  di  i.  Banudo,  d  offre 

Va*  forma  naott  a  u«I  énriau  dal  dibattito  dalla  Vlrtò  ti  trai» 
in  nn  cod.  dal  ut.  XV,  proTanlenta  dml  conTanto  di  Sint'Angalo  d'Ocre 
io  Abruuo,  on  dalia  VitL  Eman.  di  Roma  (d°.  3ì)  <  tattooi  sonoaMra 
dal  signor  Vuru.  di  BiBTuoLSHtiie,  Riardu  Airitmn  (dal  B¥U*it.  dtl- 
l-lttii.  Star.  IiaL,  Soma,  ForuBi,  isafl,  p.  SO).  Adamo  al  pnaanU  a  Dio 
«liladanda  eh*  Don  Tabbandoni  ed  abbia  piatk  di  lui.  Ininrsa  soutra  di  lai 
la  Giuatlila  ■  addnee  sette  aiTocatl  contro  l'aomo;  ia  Vatnra  Angaiiea. 
i  Cieli,  11  Faradiao  caia  ita  (corr.  taireatre).  gii  Elementi,  gli  Animali  eolla 
Erba,  la  Fiatia,  1  HaUlli,  l'Inferno,  il  Damopio.  ciaseon  dai  qnail  arreca 
ia  ragioni  per  le  qnall  l'nome  non  dora  aager  pirdoaato.  L'Inferno,  ad 
aaempio,  dica:  Dtmitu,  in  Ckimi  paradlnn  ut  «•if  (onit^iwlM,  fteitli  in- 

nir,  iiialtt:  Moli  IsUtn  trga  olfcium  ixnm.  Hail  tgo  HtHlMo  iMuav.  Si  liTa 
allora  la  Ulwrleordla,  e  dice:  Damitit,  at,dl  aiiam  parfs».  a  partft  an- 
cb'eeaa  sette  aTTocati  io  favore  :  Abela,  che  diede  pel  padre  una  pana 

per  l'aomo  £228  anal;  Noi,  che  in  dlfaaa  citaDaTide,  e  i  Cieli  Ti  oppon- 
gono la  rttta  iarii:  Ha»  nmiltilnr  piceitiiim  nifi  rtilllualvr  oUbMm; 
Àbramo,  cui  contraddice  li  paradiao  Tarraatre;  Hoaà,  il  qnale  dice:   Dt- 

pUM,  ed  t  rimbeccato  da  Cìmmuia  (Inggi  EUmtnia);  Qloini,  che  ao- 
cb'egll  invoca  la  •■igula  Jurit  i  (Md  «dia  mu  •ttlringnài,  rattru  auim 
ampUandi.  *  eantrc  Ini  replicano  gli  Animali;  Uirld,  il  qaala  trota  In 

gii  rlapondej  e  flnalmetiU  Simeone,  cba  por  nelie  rtnlt  juri*  trara 
ebe  il  figlio  non  dev'easer  pnaito  per  le  colpe  dei  padre,  aloehi  dove  bi- 
etare  la  poniaione  di  Adamo;  ma  II  Diavolo  aaaarra  sba  Adamo  era  enni't 
hema,  eieebì  eainn  fxniri  itltut.  La  Hiaorlcordla,  Tedepdo  aoeoombente 


e  Adamo  In  lagrima,  1 
adi  di  mo,  dica  umllm 

a,  Hu 

di  uomini 
tanna,  Ann 

r 

pone  di  chiamar 
od  iMM-dw.  «ro- 
a  fa  venir  «etto. 
Vari  a.  Sara  gat- 

Noi  siamo  doieoti  del  facto 

Di,  refoca,  Signor,  el  tuo  d 

Et  fa  marcì. 

aiti. 

delkb 

età 

a  dì  aacollo,  ricoidanito  eh 
ene  Introdotta  Hubacca,  che 

dice 

do 

A  te  miseri  cardia 
Traacl  dal  nostro 
0  gracloao  Dio,  n 
AieolU  le  nostre 

ognun  grida: 
carcere  sì  obacn 
n  star  pur  doro 

r.. 

r.,;„-„.,i„,Goi.)i^le 
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■  niere  de  jour  ^.f)  Vale  a  dire,  che  prima  gli 
angeli  cantano  la  prima  strofa  delle  tre  del  Can- 
tico, in  chiave  di  tenore,  basso  (contratenor)  e  ba< 
TÌtono  (concordans)  :  poi  i  sonatori,  nascosti  dietro 
gli  angeli,  ripetono  il  canto  senz'accompagnamento 


0  dolu  ■ignoT,  0  boati  diTina. 
O  IrnmaDU  bonllk,  d  Dio  boalruo, 
DI.  «Mu  oiual  «1  (OH  gnu  d«*da|ao, 
Baeell  In  bona  eha  mcfi  H  inellna. 


Ha  Uo  !•  aagk  uaoltD  paccbt  Idsudò  II  pad» 


Adam  affwa  U  tua  rarataotla, 

Fasto  ad  to*  ■imilllndlaa: 

Dt,  non  gnardare  la  uà  lii|rat<tiidiiit 


Con  pena  at  ma  Tlrgogneaa  facsia. 
Fraganda  aon  farTora  sb<  t«  placala 
Da  non  darà  plb  pina  aL  peccato  primo, 

K*  aoch'eiaa  i  rìnudata  *  qnla  sa  Dng«bat  In  lardino  ,  ;  •  Ti«n«  Anna 

profaUaaa  : 

Ifon  darà  patirà  (aula  TErtb  et  fida 
Qnanta  iuào  arnta  in  ta  11  padri  «aneti. 
Par  too  ano»  afUetl  et  marti  alqnaotli 
Adonea  randi  ad  ni  la  taa  marcada. 


Non  h  hamana  eraator*  dagna 

D«  aura  grada  da  ts.  o  gran  elgnora, 

D*,  non  gnardar*  al  noatro  orrori. 

Ha  donaoi  «d  uni  la  tua  pìeU  benigna. 

•  Et  bano  Dana 

raepalit  banlgna,  vidana  in  aam  aapMm   Tirtatea,  alfa 

-  Virginitaa,  Poi 

rltaa.  Fldaa,  HumllIUa,  Caiitaa.  Deroeio  at  ConUmplaslo  .. 

E  toA  ODiaea  q< 

uaato  alngolar  componi  mania,  eha  mal  ai  laacia  daflnira. 

a  eba  pab  «uar 

tnralnebaldni 

la  evnpoaa. 

(')  11.  HO. 
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di  voci  e  gli  angeli  fanno   finta  di  sonare:  e  cosi 
di  seguito  fino  al  compiere  della  terza  strofa.  (*) 

Frattanto  i  diavoli,  ai  quali  giunge  notizia  della 
proasima  incarnazione,  se  ne  inquietano,  ma  noir 
sanno  come  provvedere: 

Passod  le  tempa  a  faìre  cnire 
Le  amea  de  noetre  cbaudiere.(*) 

E  COSÌ  finisce  questa  parte,  che  potrebbe  dirsi 
Prologo  della  grsnd'opera  delta  Redenzione  in  Terra, 
nel  Limbo,  nell'Inferno  e  nel  Cielo. 

Fonte  della  parte  che  segue  sarebbe,  secondo 
l'autore,  un  libro  di  b.  Girolamo,  De  conceptiom 
et  nativitate  Sanciae  Marìae;  ma  come  avverte  il 
sìg.  Le  Verdier  nelle  dotte  note  di  che  ha  arricchito 
questa  stampa,  tal  attribuzione  è  erronea,  e  si 
tratta  dell'evangelo  apocrifo  De  Nativitate  Manne.  (*) 
Qualche  brano  però  di  questa  parte  è  preso  dalle 
Meditazioni  di  3.  Bonaventura,  e  precisamente  da 
quella  de  septem  petitionìbits  Mariae.  {*)  Soggetto  a 
tutto  questo  rimanente  del  dramma  è  l' infanzia 
casta  e  pura  di  Maria,  la  sua  resistenza  al  matri- 
monio, il  fiorire  della  verga  di  Giuseppe  nell'ada- 
nanza  dei  pretendenti  alla  mano  di  lei,  le  nozze, 
l'annunziazione,  la  concezione,  i  dubbj  dello  sposo 
per  la  palese  gravidanza  di  Maria,  la  discesa  di 
Raffaele  a  sgannarlo  e  dirgli  il  vero,  le  scuse  dì 
lui  alla  casta  compagna  ecc.  Nei  cieli  intanto,  al 
momento  della  Concezione,  si  canta,  al  modo  tenuto 
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all'annunzio  della  Redenzione,  un  nuovo  e  solenne 
Inno  di  grazie. 

La  seconda  giornata  della  Natività  è  più  am- 
pia, e  vi  hanno  luogo  intramesse  di  vario  genere. 
Stranissima  è  quella  di  un  intero  trattato  de  arte 
musica,  cavata  dal  libro  di  Giovanni  de  Muris.  Il 
suo  trattato  ds  Musica  speculativa,  di  per  sé  oscuro^ 
è  anche  piìl  oscuro  nei  versi  del  nostro  autore. 

Numeralee  proporci ons 
Oot  grana  pacticip&tìoiis 
A  ueulx  cy,  car  avec  duplft 
Tres  grande  convenience  a 
DyapaBOD;  puia  me  souvient 
Qu'a  dyatessaron  convient 
Sexqaitercia,  et  apra* 
De  eexqnialtera  eaC  prés 
Celle  qu'oD  dit  diapentbé. 

Così  insegna  uno  di'  quei  pastori,  che  pur  tuttavia 
il  drammaturgo  calle  parole  di  Luca,  chiama  "  sim- 
"  ples  gens  „  ;  (')  ma  non  è  da  meravigliarsi  se  un 
compagno  gli  risponda: 

Qa'eat  ce  qas  ta  m'as  racconté? 
Je  ii'entens  rien  a  teh  propos: 
Ce  aeroient  droitemaot  boDS  motA 
A  garìr  de  fievres  quarta! Dea.  (*) 

Altra  lunga  intramessa  è  la  storia  del  vecchio  Testa- 
mento e  delle  promesse  e  profezie  dell'uomo,  posta 
in  bocca  di  un  pastore  ignaro,  ma  fidente  in  Dio  : 

. . .  je  me  reputo  indigne 
D'sD  parler  et  inauffisaat; 


(■)  III.  13S.  AltfK  fuaiU  i  qnindo  11  pMtot*  dotto  pcapaiis  (Hai 
iDHgou-gll  l'ari,  e  l'mltro  crsde  ohe  parli  di  lart  da  pmrcl  (III,  Il 
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ToutefoÌB  en  Dieu  ma  fiaot 

Qai  donna,  j'ea  8j  congnoìsaance, 

A  l'asne  Bulaam  puiasance 

De  parler,  deax  moti  ea  i'my;[^) 

che  è  quello  che  aveva  già  detto  Eusebio:  "  il 
'  Signore  sia  mio  lume  e  insegnimi  a  scrivere  e 
"  dirizzi  la  mia  lingua  a  parlare,  come  insegnò 
*  parlare  all'asino  di  Balaam  ,;  e  Jacopone: 

Ricorriamo  »  Dio  che  d&  '1  sapere 
E  l'aain  i3Ì  Balaam  f«ce  parlare.  (') 

Interi  passi  di  teologi  sono  introdotti  e  consertati 
nel  dialogo:  dal  Lirense,  da  Beda,  da  s.  An- 
selmo 0  ecc. 

I  pastori  hanno  in  questa  giornata  parte  prin- 
cipalissima:  Nachor  è  il  mastro  pastore,  Enos  e 
MalaleeI  i  prudenti,  Ànathot  il  semplice  [niatfs)  e 
Ludin  il  pazzerello  (fot):  i  due  ultimi  destinati  a 
sollazzare  il  pubblico.  Del  resto,  anche  in  altro 
modo  provvedevasi  in  sì  lunga  e  seria  rappresen- 
tazione al  sollievo  degli  spettatori:  per  es.  una 
orazione  inintelligibile  posta  in  bocca  ai  Gentili: 

En  nog  Douet,  ea  nog  Douet 

Ed  matbecisoth  lau  en  diroDy  tigros  etc,  {') 

appunto  per  ciò  doveva  destar  le  risa  della  platea. 
Né  altro  effetto  doveva  produrre  il  far  nominare 
in  scena  dal  diavolo  parecchi  cittadini  di  Rouen  ;  (^) 


(')  lU,  SII. 

(■}  Vsdì  i  aM  SluàJ  mUa  liirtrai,  ddjiniHlnc.,  AnesDì,  Konlll,  1884, 
:  •  etr.  Compabitti,  Vlrgll.  «ti  m.  :,  ì.  in. 

(•)  Vtdl  ad  «.  lU,  3EI  da  Niecolb  ;  111.  S»7  d>  >.  Amalmo. 

(*)  in.  87. 

(')  m,  1». 
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e  snocciolare  la  strana  nomenclatura  classica  dei 
diavoli  : 

SatarauB  qn'on  nomme  Econos, 

Fannns  qu'on  dit  Ficarios, 

Et  Silvanas  qu'on  ttpelton 

Pan,  Neptuaas  oa  Poasedon, 

Et  Hercules  sv«c  Hercore 

Qu'on  dit  Hermis.(') 

Kè  meno  doveva  rallegrare  l'ultima  grottesca  scena 
diabolica  :  *  Adone  crìent  tous  les  deables  ensemble 

*  et  les  tambours  et  autres  tonnerres  fais  par  en- 
'  gins,  et  gettent  les  culeuvrines,  et  aussy  fait 
'  l'en  geter  brandons  de  feu  par  les  narìlles  de 
'  la  gueulie  d'enfer  et  par  les  yeulx  et  aureilles, 

*  laquelle  se  reclot,  et  demeurent  les  deables  de- 
■  dans  ,  ;  (*)  ma  per  ricondurre  gli  animi  a  serenità 
di  spirito  e  compostezza  di  atteggiamento,  a  questa 
scena  succedeva  immediatamente  l'adorazione  degli 
angeli. 

Alla  edificazione  degli  animi  servivano  molte 
scene,  quantunque  qualche  volta  in  esse  il  linguag- 
gio nell'ingenuità  sua,  un  po' pedantesca,  rasenti 
la  sconvenienza,  come  in  queste  parole  di  Miseri- 
cordia, colle  quali  troppo  largamente  si  vuol  para- 
frasare il  detto  di  s.  Bonaventura:  ffodie  t^onaus 
ecclesiae  processit  de  tkalamo  suo  : 

L'espoux  de  l'eglise  est  yssu 
De  sft  chambre  sana  qa'el  empin 
Ne  qu'el  ait  cbose  qni  puiat  unire: 
Rien  n'y  est  casse  ne  rompu.  (■) 


IVAnooKA.  Saga*  a  1^1-  fP-  —  IB 
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Abbiam  detto  che  nello  stile  v'è  pedanteria:  l'au- 
tore infatti  in  più  d'un  luogo  vuol  fare  sfoggio  del 
saper  suo,  e  stima  di  rialzare  la  dignità  dei  per- 
sonaggi con  parole  sesquipedali:  come  ad  es.  quando 
per  far  dire  agli  angeli  che  a  significare  la  piena 
dell'esultanza  convien  nel  canto  dal  tuono  minore 
salire  al  maggiore,  co^  li  fa  parlare: 

DjatesuroD  ooblioD 
Gomme  soaauit  non  donlcement, 
HaJB  prenon  plus  commuaemaDt 
Dyapenthó,  diapason.  ('} 

Kotiamo  per  ultimo,  alcuni  di  quegli  anacro- 
nismi che  nei  sacri  drammi  spesseggiano  :  non  privi 
di  curiosità,  perchè  accennanti  a  fatti  o  a  sentimenti 
contemporanei.  Curioso  infatti  è  vedere  che  alla 
mensa  dell'Imperatore  di  Boma  sì  beva  il  vino  di 
Hontefìascone  : 

—  Vecy  nng  vin  tree  excelleot  — 

—  Cesi  du  TJn  da  Montflascon?  est?  — 

—  Oay  —  Sua  toat  doae,  sana  poia  d'arrestiC) 

Dove  qaeWest  potrebbe  essere  tanto  un  interroga- 
tivo iterato,  quanto  il  proprio  nomignolo  del  mo- 
scatello, detto  est  per  la  nota  avventura  del  bevitore 
tedesco,  consacrata  dall'  iscrizione  sulla  sua  tomba 
nel  duomo,  e  che  si  vorrebbe  far  risalire  al  sec.  XII: 
come  cioè,  se  volesse  dire:  '  c'est  de  VEst?  ,. 

Certe  osservazioni  dei  Giudei,  ai  quali  vorreb- 
besi  imporre  il  tributo  di  dieci  danari,  appartengono 
a  tutti  ì  tempi  e  a  tutti  i  luoghi  :  ma  più  che  all'età 
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a  cui  6Ì  riferisce  il  dramma,  spettano  certamente 
a  quella  in  che  fu  scritto  e  rappresentato.  Ad  uno 
che  opinerebbe  di  obbedire,  anche  per  la  tenuità 
della  somma,  un  altro  assai  giudiziosamente  risponde  : 

Il  est  vray;  mèa,  se  descendus 
Une  foiz  toDB  ensemble  eommea 
A  payer  teli  petiteB  sommes, 
Après  OD  lea  &Dgmeiit«ra 
Ou,  «n  mainB,  I'od  continuerà, 
Et  paia  en  fera  l'en  eoustuine.  (') 

Finalmente  ricorderemo  la  menzione  di  un  oro- 
logio portatile,  dono  del  pastore  Nachor  al  bambino 
6esù: 

Hon  cadrao  ou  l'en  sfait  tonte  heura 
De  bon  cuenr  Inj  preaentaray;  (*) 

e  offrendoglielo: 

ay  Tonlenté  encline 
Te  preeenter  ce  cadran  qui  designe 
Eternité;  il  en  fait  demostrance 
Far  aa  rondeur  on  n'est  appercevanee 
D'aacnn  principe  du  fio  en  quelqne  place; 
Et  ta  sagease  auasy,  vraje,  sana  fallace, 
Qni  donlcement  tont  dispose  et  ordonne, 
Represente,  qnant  il  ensaigne  et  sonne 
Celles  benres  qni  par  le  jour  s'eatendent.  (*) 


Ci  ni,  M. 

(•)  III,  MS. 

(>>  IH,  3M.  HtlU  Pattiti  dal  Oiibaw  (p.  71)  nno  dal  M>^rl  d 
bMnblDO 

...  nDg  bua  Kalaodriar  da  beii 
Fonr  aiToli  lai  joar»  <t  1**  moia. 
La  Kirauie  at  la  doutcu  tampsi 
PoBT  lor  togta*  faatoa  autana, 
Na  troDT*  ai  juta  qo'il  aat: 
Cbxan  ulnt  a  md  mannoDiat 
Eaeript  da  lattra  d*  bergar, 
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Questa  menzione  ài  ud  orologio  portatile  nel  dramma 
sacro  del  1474,  verrebbe  ad  essere  dì  qualche  anno 
anteriore  alla  più  antica  sinora  affermata,  appar- 
tenente al  1481.  (') 

Contuttociò  questo  dramma  dell'Incarnazione  e 
Natività  rimane  essenzialmente  sacro,  anzi  teolo- 
gico: e  potrebbe  anzi  dirsi  una  Somma  versificata 
e  dramatizzata  delle  dottrine  dei  piil  insigni  mae- 
stri circa  il  domma  della  Redenzione.  L'autore  non 
muove  passo,  senza  consultare  prima  gli  autori  più 
approvati.  Un  esempio  notevole  di  questa  cautela, 
l'abbiamo  nell'episodio  del  parto  di  Maria.  Dagli 
evangeli  apocrifiO  orasi  diffusa  nelle  plebi  cristiane 
la  tradizione  die  al  parto  assistessero  due  ostetri- 
che, Gelome  e  Salome  :  ed  esse  spesso  interveni- 
vano negli  ufficj  del  Natale.  À  Rouen  stesso  in  un 
antico  ufficio  liturgico,  che  si  conserva  in  un  ma- 
noscritto del  sec.  XIV,  troviamo  che  '  duo  Pre- 
'  sbyteri  dalmaticati  „  si  avvicinavano  al  presepe 
"  quasi  obstetrices  ,.  (*}  D'altra  parte,  s.  Girolamo 
aveva  scritto:  "  Nulla  ibi  obstetris,  nulla  mulier- 
'  cularum  sedulitas  intercessit ,  ;  senza  però  espres- 
samente condannare  la  contraria  credenza:  '  Non 
"  condemnamus  errorem,  qui  de  odio  Judeorum  et 


Apcba  qDHto,  come  l'orologio,  iJ  Umpl  in  ihi  il  drunmft  ta  rtppra- 

(>)  Fiauklik,  I^  mtturé  da  tiBipM,  Parli,  Pian,  1888,  p.  U. 

(^  Tadi  il  Pmltcaigila  M  t.  Jarofii  (lo  BinsiT,  La  EtaiglL  apa- 
trfpk..  Parla.  Franok,  IBM,  p.  1?9,  •  In  DicHon.  d»  Apacrypk.,  «dia.  Ulgna. 
185B,  t.  p.  1023)  a  VMcaigtìa  dtlla  lUUIiUA  di  Maria  ti  infamia  di  QttU, 
(Bniin,  198.  Sicfimn.,  I.  1071). 

(')  Dd  HJiiT.,  Origin.  ImUn.  dn  (Mtfra  ««dm»,  Paria,  Fnnak,  ISt», 
p.  141. 
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'  fidai  piotate  desceodit  ,.  Kiccolò  da  Lira,  autore 
preferito  dal  nostro  drammaturgo,  aveva  chiamato 
falsa  senz'altro  l'aseietenza  delle  donne  al  parto, 
perchè  la  Vergine  anziché  con  dolore  "  peperit 
"  cum  maxime  gaudio  et  delectatione  ,,  e  perchè 
è  detto  che  *  per  ee  ipsam,  natam  recepit,  invol- 
"  vit  et  reclinavit  ,.  Vi  era  però  il  fatto  che  ven- 
tisette anni  innanzi  in  un  Mistero  eseguito  a  Rouen 
le  levatrici  erano  state  introdotte,  "  tamen  sine 
'  tactu  ,  :  e  l'autore  del  dramma  seguì  questo  esem- 
pio, escludendo  anch'egli  il  tatto  *  cum  inhonestum, 
*  precipue  ante  populura,  immo  inhonestìssimum, 
"  videretur  „.  Perciò  ammise  Zebel  e  Salome  '  non  ut 
"  ohstetrìces,  sed  solum  admirantes  et  inquirentes 
"  de  luminfl,  quod  per  noctem  illam  factum  est  ,. 
Di  più,  in  luogo  di  farle  una  credente,  incredula 
l'altra,  come  nella  tradizione,  circa  il  parto  mira- 
coloso, le  fece  credente  una,  incredula  l'altra  alla 
risposta  data  ad  esse  circa  il  grand'avvenimento 
da  8.  Qiuseppe.  Andò  anzi  più  oltre  :  perchè,  se  al- 
cuno avesse  avuto  scrupolo  intorno  a  queste  donne, 
congegnò  in  modo  le  rime  dell'episodio  che  segue, 
che  potesse  ricongiungersi  coll'antecedente,  senza 
che  ninno  si  accorgesse  di  quanto  veniva  om- 
messo.  (') 


pu  dMBeoLU  mkUriall:  *<)nl  d 
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Più  lungo  discorso  dimanda  il  dramma  della 
Passione  di  Revello,  sia  perchè  sì  tratta  dì  cosa 
italiana,  sia  perchè  è  monumento,  nel  suo  genere, 
unico  forse  fra  noi,  dove  il  dramma  ciclico  non 
attecchì,  (')  sia,  infine,  perchè  pubblicato  in  sun- 
tuosa  edizione  e  ad  alto  prezzo,  non  può  essere 
capitato  alle  mani  di  molti,  né  tutti  fra  questi 
avranno  potuto  superare  la  fatica  di  leggere  oltre 
13  mila  versìjC)  tutt'altro  che  belli  e  sonori.  Per- 
ciò dunque  un  largo  sunto  potrà,  se  non  c'ingan- 
niamo, riuscire  utile  insieme  e  non  disgradevole  ai 
colti  lettori. 

Molte  necessarie  notìzie  ci  mancano  intomo  a 
questo  dramma  e  alla  rappresentazione  di  esso. 
Di  questa  sappiamo  soltanto  che  fu  eseguita  in 
Revello,  "  magnifica  terra  e  bel  castello  ,  H  ^^^ 
principato  di  Saluzzo,  dalla  "  zoventura  ,  della  terra, 
per  dar  con  ciò 

CBXOD«  ft  tutti  di  ben  fare 
Maxime  ali  zovepj  boni  et  virtuaai, 
Ancora  ali  altri  che  fusaeno  defectaosi, 
A  ciò  che  occupando  el  loro  animi: 
]inpareno  te  virtù  et  lasseno  el  vicio.  (*) 


(>)  ClcUai  MM  «olUoto  tr*  Dal  gli  *;«tUcc>ll  Meri  Mollai  d*l  tu.  XIU  : 
*adi  OrlglTii  iti  Ttalró.  1,  S7-BB. 

C)  li  Fmlogo  uà  hs  »a:  U  prlBk  giarniU  7111!  1>  IMOIIiU,  !110; 
]■  tuu,2384  ;  la  Sappllnhe  £04  ;  Il  AviamNita  lolla  Maddalwu,  IKO:  lo  tatto 

O'pa*.  622. 
C)  PHr.  520. 
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Pare  che  il  disegno  di  questa  festa  fosse  antico: 

...  gyà  molti  tempi  son  passati 

S'è  ditto  di  fare  in  Revello  ana  represeataeioDe.C) 

Qaale  però  fa  precisamente  l'anno  in  che  venne 
eseguita,  non  è  ben  chiaro.  In  fine  del  codice  ashbnr- 
n  ami  ano-laurenzi  ano  ben  si  legge  :  Anno  Domini  1490 
die  15  Julii  completum  fuit  hoc  opus;  ma  ciò  sembra 
riferirsi  più  che  allo  spettacolo,  alla  copia  del 
dramma,  finita  sotto  cotesta  data.  Il  che  ci  sembra 
ancor  piU  verisimile,  considerando  che  la  festa  non 
venne  fatta  certamente  nel  luglio,  ma 

in  la  fetta  del  csnselero 
SanctD  Marche,  et  Gioi^io  strenuo  cavalera, 
In  quel  tempo  iocondo,  bello  et  festoso, 
In  e]  quale  ogaiane  ata  gioiosoO; 

e  COSÌ  si  indicano,  non  già  come  afferma  l'editore 
*  gli  ultimi  giorni  dì  carnevale  ,,C)  bensì  il  23,  24 
e  25  di  Aprile  :  dedicati  i  due  primi  a  due  Giorgi, 
dei  quali  it  secondo  è  martire  venerato  in  Piemonte, 
e  l'ultimo  a  s.  Marco  evangelista.  Se  però  il  Mar- 
chese, al  quale,  come  vedremo,  si  chiede  il  permesso 
di  eseguire  la  festa,  è  Lodovico  II,  non  si  può  andar 
tuttavia  oltre  il  1490,  perchè  alla  fine  appunto  di 
tal  anno  morì  la  *  illustre  madama  ,  Giovanna 
di  Monferrato  sua  moglie,  ricordata  anch'essa  in 
cotesta  dimanda.  Se  dunque  è  ben  chiaro  il  giorno, 
rimane  oscuro  l'anno;  e  a  noi  parrebbe  un  po'  dif- 
ficile che  fosse  il  '90.  Dal  1486  in  vero  ardeva 
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la  gaerra  fra  il  marchese  e  il  duca  di  Savoia  ;  il 
marchese  se  De  andava  in  Francia,  e  vi  restava 
governatore  di  Provenza  per  quel  re,  lasciando 
Saluzzo,  che  nell'S?  fu  presa,  in  custodia  del  fra- 
tello Tommaso,  e  Revello  affidato  alla  moglie;  nel- 
rss  lo  stato  di  Lodovico  era  tutto  occupato  dalle 
armi  savoiarde.  Queste  non  ci  paiono  annate  da 
feste,  a  cui  anche  si  sperava  concorso  di  popoli 
d'ogni  intomo.  Vero  è  che  nel  1490  Lodovico,  co- 
gli ajuti  dì  Francia  e  di  Milano,  ricuperò  lo  stato: 
ma  solo  dopo  la  morte  di  Carlo  I,  avvenuta  a  metà 
di  marzo.  Molto  probabilmente  adunque  la  rappre- 
sentazione è  anteriore  a  questi  avvenimenti,  e  la 
data  del  '90  designa  soltanto  il  tempo  della  tra- 
scrizione del  codice.  (*) 

Sarebbe  stato  opportuno  avere  qualche  notizia 
anche  sul  modo  come  la  rappresentazione  fu  con- 
dotta, sul  luogo  ove  fu  fatta,  sulle  spese  occorse, 
sugli  addobbi  ecc.,  come  abbiamo  visto  averne  for- 
nito in  gran  copia  l'editore  dei  Troia  Doms.  Igno- 
riamo se  siensi  esplorati  gli  archivj  del  marche- 
sato di  Saluzzo,  anzi  se  questi  esistano  ancora,  e 
se  le  ricerche  ivi  fatte  riuscissero  infruttuose.  Tut- 
tavìa, sarebbe  stato  bene  dirlo  espressamente,  re- 
stando il  dubbio  che  siasi  ommessa  o^i  indagine 
d'archivio.  Sappiamo  soltanto,  perchè  il  codice  lo 
dice,  che  il  permesso  della  festa  fii  chiesto  al 
Nobile  meser  Podestà  et  Rectore 


.0  proparra  nnm  datm  allm  nppruanUiiona.  Molud*- 
II  datto.  gli  inni  duLl'Se  hi  -M  ai  il  potrebba  parJ>  u)- 

10  1481  quiado  Lodo'ICD  tpoab  GloTuna.  Non  abbiano 

11  dalU  atarìa  di  Salauo.  a  1  aelL  llbii  aba  pHalamo 
lODiDltu*  aana  il  LitU  ■  il  Moroni.  Ili  ttoTjuno  cb»  nal  IMS  Lodorlea 
waue  in  eoIlagltU  U  pleiuila  di  RaT>ll«,  •  fona  la  npprMantulODa 
patrabba  «llaginl  aoD  Ula  iTTanlBiaiita,  a  eoi  gli  compiuto  matilmonlo. 


,„,GuLìyle 
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Altri  di  asta  terra  gavematori 

Signori  de  Consiglio  et  patri  circonseripti,  (') 


Exeelso  Signore  et  de  gran  bontate, 
Digno  de  imperio  e  eaprema  majestate,  (*} 

(e  qui  segua  una  lunga  filza  di  epiteti), 
A  ci6  che  ogni  cossa  cDm  maior  efficacia 
La  dieta  Compagnia  de  moglior  cote  el  fau.C) 

Se  poi  questa  Compagaia,  anche  altrove  ricordata,  (*) 
fosse  permanente  e  per  devoti  ufBq,  come  tante 
altre  del  tempo  e  di  tutta  Italia,  che  vediamo  aver 
diretto  e  dato  spettacoli  sacri,  o  se  fosse  una  mo- 
mentanea accolta  di  '  zoveni  ,,  di  "  zoventura  ,, 
riman  dubbioso.  Certo  è  che  al  marchese  furono 
chiesti  anticipatamente  gli  addobbi. 

Te  piaxB  de  voler  prestar  toy  paramenti, 

Quando  serenio  in  quelli  tempi... 

Et  bene  che  alcnni  per  fare  cortesia 

T'abiaao  rendalo  TÌlania, 

Non  TOgli  imperò  a  li  toy  denegare, 

Che  li  ditti  paramenti  non  vogli  prestare. 

Imperò  che  se  averà  tnl  previsione 

Che  de  la  toa  Excellentia  non  averemo  repplicasione. 


■pr 
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PiaxA  R  te,  adoDca,  o  Signor  mìo  benigao, 
Padre  de  misericordia  et  non  maligno, 
Adiutarci  io  le  cose  de  qaeata  feata 
Che  sarà  ben  devota  ed  honesta.C) 

Ma  occorrevano  anche  danari,  e  la  Compagnia  pre- 
gava che  il  Signore  incoraggiasse  i  suoi  dipendenti 
a  dame,  affinchè 

Dent  auxiliam  in  le  expese,  voi  de  qnibus.C) 

E  evidente  inoltre  che  spernvasi  un  gran  con- 
corso di  popoli  d'ogni  parte,  cbè  allora  uno  di 
questi  spettacoli  sacri  traeva  a  sé  le  genti  di  lon- 
tano, come  ora  una  festa  civile  o  teatrale: 

Et  se  per  altre  feste  del  tempo  paasato, 

Beve  Ilo  è  stato  nominato. 

Ora  per  la  Lombardia  et  Pemooti, 

Ancora  di  ìk  di  monti, 

Per  questa  festa  cbe  se  farà. 

Molto  più  de  questo  luogo  Se  dirà; 

Se  tenomerà  questo  cftstello 

Et  \oy  altri  de  Bevello 

Molto  più  che  sia  maj  ditto  ;(*) 

e  parlando  al  marchese: 

...  eredemo  che  de  Lombardia  e  Pemonti, 

Ancora  di  là  de'  monti, 

Vegniranno  vedere  tanto  triumpho  et  solempoitate.  {*) 

Ignoto  è  l'autore  del  dramma,  ma  non  è  da  re- 
spingere la  congettura  del  comm.  Promis  cbe  possa 
essere  quel  fra  Simone,  che  sermoneggia  al  prio- 


I')  Pig,  &23. 
(•j  P«g.  B24. 

ft  p»e.  sa). 

(')  Pig.  5M. 
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cipio  e  alla  fine  delle  tre  giornate,  (*)  e  al  quale 
l'ultima  volta  Cristo  stesso,  per  mezzo  della  Mad- 
dalena, ingiunge  tal  ufficio.  (^  Essendo  cofà  intima- 
mente uniti  e  commisti  tra.  loro  la  Predica  e  il 
Dramma,  sembrerebbe  strano  che  l'autore  ponesse 
il  predicatore  in  tanta  luce  celando  se  medesimo, 
se  l'uno  e  l'altro  non  fossero  la  stessa  persona.  Ad 
ogni  modo,  considerato  il  carattere  e  il  fine  del 
dramma,  pare  evidente  che  l'autore  non  dovesse 
essere  un  laico,  ma  un  uomo  di  chiesa.  Kol  diremmo 
tuttavia  un  dotto  teologo,  come  colui  che  scrisse 
il  dramma  di  Rouen,  dacché  le  fonti  alle  quali 
preferibilmente  attinge  sono  le  comuni  credenze 
e  gli  evangelj  apocrifi,  entrati  nella  tradizione  po- 
polare. Quel  che  v'ha  di  teologico  non  supera  di 
molto  la  conoscenza  che  più  generalmente  poteva 
di  tali  cose  avere  un  religioso  non  conventato  né 
dotto.  Anche  certi  ardimenti  dì  sentenze  e  di  pa- 
role nel  censurare  gli  ecclesiastici  pajono  appro- 
priati pib  che  ad  un  laico  ad  un  ecclesiastico  :  men- 
tre poi  per  la  libertà  e  virulenza  loro,  sembrano 
uscir  proprio  dalla  bocca  di  un  fiate,  per  antico 
urto  fra  il  clero  regolare  ed  il  secolare.  Sia  pure 
che  Giuseppe  d'Ànmatea  parli  del  clero  giudeo 
degli  antichi  tempi,  ma  le  aspre  parole  ch'egli  pro- 
ferisce dovevano  dagli  uditori  essere  apprese  come 
se  fossero  dirette  al  clero  del  tempo  presente.  Odasi 
questo  brano,  che,  se  non  altro,  è  assai  curioso: 

Ma  ai  Bnpessi  el  male  che  sempre  may 
£  stato  al  mondo,  certo  tcoveray 
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Che  li  sacerdoti  di  ciò  son  cagione, 

Perchà  loro  appetito  et  loro  dirocione 

È  in  becere,  et  in  raegto 

Da  questo  viene  poi  i 

Da  questo  nasce  l'ai 

Che  senui  dinari  ciù  fare  nou  ai  poj. 

Et  la  invia  da  ciò  vien  subito, 

Et  i  così  vero  come  io  lo  dico. 

Et  poy  quando  un  prete  vede  l'altro  avere 

Dinari,  (e)  amica  al  sao  bon  piacere, 

Per  invidia  perde  ogni  ragione; 

Mangerìa  el  compagno  in  un  bocone. 

Io  son  ben  pago  volerte  contare 

Le  tristicie  che  li  preti  san  fare! 

Potre(9)ti  dire:  Tu  se' troppo  severo; 

lo  ti  dico:  Fezo  é  ch'egli  è  vero. 

Perefaò  ta  eaj  bene,  la  ribaldarla 

Si  may  fn  fatta,  fa  per  chiereaia, 

Incomenzando  dal  primo  parente 

Et  venendo  per  fine  a  l'ore  presente. 

Imperò  si  Anna  et  Ceyphas  trova 

Kabia  B  Cb risto,  non  è  cosa  nova, 

Perebù  li  preti  per  lor  natura 

Anno  sempre  in  odio  ogni  bona  creatura. 

Imperò  laaeiamali.  Dio  li  dys  el  malanno, 

Haj  non  feceno  bene  nà  may  faranno. 

Unde  ti  prego,  fratello,  cum  divocione, 

May  non  aej  di  lor  oppìnione 

Se  mille  volte  dovessi  inorìre.(') 

Se  l'autore  noD  era  un  profondo  teologo,  non 
era  però  uomo  affatto  senza  cultura,  e  lo  mostra 
l'aver  concepito  e  scrìtto  un'opera,  che  non  deve 
giudicarsi  coi  criterj  dell'oggi,  ma  con  quelli  del 
secolo  XV;  e  che  h&  grand'ampiezza  di  scena  e 
complicata  azione  e  numero  non  piccolo  di  perso- 


(■)  PiLg.  304.  E  p*g.  38Si 

Td  Hf  preta,  eh*  hbiit<  li 
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na^i.  C)  ^li  KQO  aveva  dinnanzi  a  sé  modelli  ita- 
liani :  e  poniam  pure  che,  se  fosse  stato  davvero 
un  frate,  avesse  potuto  vagare  per  gran  parte 
d'Italia,  a  Firenze  ed  altrove  avrebbe  {lotuto  co- 
noscere drammi  sacri  di  assai  diversa  struttura. 
Le  rappresentazioni  del  Belcarì,  di  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, del  Pulci  e  di  altri  in  Firenze,  o  quelle 
date  da  fiorentini  a  Napoli  e  a  Milano,  (')  sono  ben 
piccola  cosa  rispetto  a  questa  Passione,  e  molto 
diversa.  Esempj  di  siffatti  drammi  ciclici,  dove  sono 
mescolati  insieme  in  gran  copia  angeli,  demoni  ed 
uomini,  e  la  scena  è  molteplice  e  varia,  e  si  ripro- 
duce tutta  la  vita  di  Cristo  o  di  un  martire,  non 
poteva  offrirglieli  allora  se  non  la  Francia:  ed  evi- 
dentemente egli  dovette  aver  notizia  di  cotali  spet- 
tacoli farraginosi  d'oltr'alpe.  Alla  metà  del  sec.  XV 
appartengono  il  Mygth-e  de  la  Passion  di  Àmoul 
Qreban,  e  quello  degli  Atti  degli  Apostoli  fatto  in 
collaborazione  col  fratello  :  il  primo  nel  1486  veniva 
rimpastato  da  Jean  Michel.  La  Passione  era  rap- 
presentata in  buon  numero  di  città  francesi  ;  (*)  e  nel 
Delfinato  in  ispecie,  alle  porte  del  marchesato  di 
Saluzzo,  abbiam  visto  quanti  sacri  ludi  in  quel 
tempo  ricordi  il  aig.  Chevalier.  Nel  1470,  a  Cham- 
béry,  alla  presenza  di  Amedeo  VI  e  di  Jolanda, 
cinquanta  gentiluomini  e  borghesi  di  Montmélian 
davano  ad  essi  lo  spettacolo  di  una  Santa  Su- 
sanna; (*)  Carlo  di  Savoia  poteva  nel  1482  vedere 
rappresentata  a  Ginevra  la  storia  di  Roberto  il 


(■)  Orlg.  iti  T..  I,  SiS,  Si»  tee. 

(•)  V*dl  FiTiT  DB  JuLLiTiLLi,  Lft  tt^tltrit,  Pmrlf,  Il4efa«tt*,  laeo, 
It.  138. 

(•)  ÌD.,  f»M.,  U,  8*. 
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diavolo,  e  aeU'SS  il  Myroir  de  Jmtice.  (')  Non  deve 
adunque  sembrar  difficile  che  l'autore  della  Pas- 
sione di  Revello  potesse  aver  cognizione  di  questa 
sorta  di  lavori,  e  averne  veduti  o  letti  parecchi. 
Ma  s'egli  trapiantò  di  qua  dalle  Alpi  le  forme  del- 
l'arte scenica  francese,  non  fu,  a  quel  che  appare, 
e  rispetto  almeno  a  ciò  che  è  restato  e  che  cono- 
sciamo di  siffatto  genere  nel  repertorio  oltramon- 
tano, né  mero  traduttore,  né  imitatore  pedissequo; 
e  anche  laddove  vi  ha  somiglianza  di  fatti  e  di 
svolgimenti  e  di  discorsi  fra  questa  Fassiom  e  quella 
del  Greban,  l'autore  nostro  procede  liberamente  per 
la  sua  via.(^ 

Per  compiere  un  lavoro  di  così  lunga  lena  non 
v'era  certamente  bisogno  di  essere  un  gran  poeta, 
ma  una  tal  quale  virtù  di  versificatore  bisognava 
pur  averla;  e  il  nostro  evidentemente  la  possedeva, 
senza  trovar  tuttavia  nella  sua  composizione  poe- 
tica nulla  di  quella  bellezza  e  sublimità  che  troppo 
generosamente  le  concede  il  comm.  Promis.  Il  modo 
di  versificare  dell'autore  nostro  è  invero  assai  sem- 
plice, e  tutto  il  poema  drammatico  è  una  lunga 
tiritera  di  versi  rimati  a  due  a  due  come  nel  rifa- 
cimento ritmico  del  Tesoro  (^)  e  nel  Reggimento  di 
Francesco  da  Barberino.  Questi  versi  nell'  intenzione 
dell'autore  vorrebbero  essere  endecasillabi,  forse 
frammischiati  di  qualche  settenario,  ma  con  pre- 


(')  CiBlABIo.  Orlf.  I  progr.  dilla  MtnarcÀia  di  SaveS».  tìtam»,  C<U 
UdI,  IBM.  pp.  Sìe-1. 

(*J  Cfr.  id  u«mpta,  !■  eotir«slan«  di  OLuda  (Qbibah.  p.  114  =  Pai- 
(liini,  p.  ÌW),  il  loglio  dalli  mogUa  d[  Pilito  (Gmuah,  p.  SM  =  PamieM. 
p.  372),  Il  glniHD  ■  duii  par  li  Taita  di  Cristo  (QaiBU,  p.  KU  ^  Pm-ion; 
p.  ÌK).  le  Ira  di  Lnaifiro  (Qubai,  p.  4S7  =  Pohìuhi,  p.  iOb)  MS.    . 

<*J  U  rum  di  Brm<-itB  LalinI  v*rtifitaia,  in  Mtm,  Aecad.  dai  Llnitt, 
188S,  tM-ia  IV,  voi.  IT. 
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valenza  dei  primi.  Ve  n'ha  però  di  più  corta  o 
luDga  misura,  sebbene  il  più  delle  volte  la  colpa 
possa  attribuirsi  al  trascrittore.  Ckin  ciò  non  vo- 
gliam  dire  che  il  modo  più  generale  d'intendere 
e  di  pronunziare  l'endecasillabo  non  fosse  nell'au- 
tore qual  è  nel  popolo  (e  ad  ogni  modo  il  poeta 
componeva  pel  popolo)  :  e  che  non  bisogni  leggere 
questi  versi  con  un  po'  di  discrezione  per  farli 
tornare  alla  giusta  loro  misura:  ma  il  guasto  mag- 
giore, lo  ripetiamo,  dev'essere  del  copista,  (*)  che 
ha  ommesso  o  aggiunto  di  suo  parecchie  sillabe. 

Co^  anche  per  quel  che  è  delle  rime,  il  nostro 
poeta  non  doveva  molto  scrupoleggiare.  Spesso  senza 
curar  l'accento  gli  bastava  che  l'ultima  sillaba  delle 
coppie  corrispondesse  almeno  all'occhio,  anzi  non 
rade  volte  si  contenta  che  sia  uguale  soltanto  l'ul- 
tima lettera.  (*)  Insomma,  tutto  il  dramma  ci  offre 


(')  Il  t«*t«  i  UMl  errite,  ■  no 
L  l'*dlUiTe  *i  k  creduto  iHits  di  ei 
ZI).  •  kvnbb*  potato  Itrgheuii: 


Il  31  :  Per  dtMit  ili  mpe  l 

ima  ptntUa,  tea.  pivuta;  SIS:  (UnuMi,  «on.  Vtmalti  SI8:  lUHtia  gt 
rlmuido  con  bantau  darà  di»  KmaKiiaif,  303:  cBiiipuia,  In  rini 
dlltcla  doT'OHBra  ictuniia;  429;  ilupart.  corr.  daftrart:  4M:  mairi 
Crùto  In  rimnegn  miBAattiuaUDh;  itS.  mpaia,  tori. iTmpna.  V. 

(■)  Per  a»  riouno  !ti.  lore:  p.  10:  imtii  =•  figlia;  nfttami^fiU 


,„,Gui)^lc 


286  IIIf<TERI  £  SACRE  BAPPBESEHTAZIOKI 

esempio  non  già  di  ritmica  dotta,  ma  di  ritmica 
popolare. 

Più  ardua  cosa  è  definire  in  qual  lingua  sia 
stata  dettata  la  Passione.  A  noi  sembra  che  il  fondo 
sia  l'italiano  comune,  donde  si  staccano  delle  forme 
più  specialmente  appartenenti  all'Italia  superiore 
e  padana,  e  altre,  più  peculiarmente  ancora,  pede- 
montane. Oià  e  l'editore  e  il  comm.  Negronì,  pre- 
ludendo al  commento  dantesco  di  Stefano  Talice  da 
Ricaldone,  hanno  mostrato  come  la  cultura  italiana, 
e  la  lingua  e  poesia  volgare  fossero  diffuse  in  co- 
testo piccolo  principato  dì  Saluzzo,  pur  sì  prossimo 
alle  Alpi  e  così  soggetto  alI'efGcacìa  del  francese.  La 
*  lingua  vulgar  italiana  „  per  ordine  di  Lodovico 
regnava  nelle  scuole,  e  in  italiano  scrivevano  le 
storie  dei  marchesato  il  segretario  Goffredo  della 
Chiesa  e  Giovanni  Andrea  Saluzzo  de'  conti  di  Pae- 
sana, e  il  marchese  stesso  vi  componeva  trattati 
militari.  (*)  Non  è  quindi  da  meravigliare  che  il 
fondo  della  Passione  di  Hevello  possa  essere  l' ita- 
liano, pur  con  certe  modificazioni  locali,  ma  anche 
conformando  ad  esso  taluni  vocaboli  proprj  della 


^jula;  SeS:  irrm^ili-ntl;  ÌM:  rrflo^  Clirlita;  lutilo ^ttripla;  Siti  flit 

tu  =  allKHU; tit»  =j<UÌiHai  mani  —accordi;  fféntratiltr  —  nra'eifr:  SM: 
Jnvalim  =  tintrim;  SM:  ribolia  ««aUi>;  311;  tuMii  =  mUla:  zoppa  = 
tettthii  301:  nbUn  =  dia;  mwlo  =  roninli» ;  «09:  nitmtt  =  irnti;  308: 
Hnari  =  flirt;  308:  rtpUcn^qm;  344:  laii>m=  cDiiifupuiili  »R  :  xintt- 
tlM  =  pnfl/l»!  3H:  taiala  ^  «éviat;  381:  labhal»  —  •'idaia \  382:  fuf<  = 
monU;  3SS;  qulrtnia  =  robmilo;  40S:  forca  =  porpora;  407:  riealilo  =  apo- 
ritla;  *ÌÌ:  jumliUa^  cinUda;  43&;  porpora^  dimora;  4TS:  tabialii  =  mttr- 
gtgitaio  Mt.  Ha  la  ptrMCbf  di  qii»li  luoghi  !■  ■ciitton  pnb  eusra  ir- 
ralm:  par  ■■.  riMNito  =  apnnds  potribb'BHn'a  aparlit  «e.  Foraa  Sa^ia 
potaTa  prananiiani  Sabiio.  La  parola  Utlna  rimino  aacondo  li  proaaDiU 
sba  radiamo  anoba  n*ll*  Psiiim  (ranuaa  per  aa.  3!:  nionlHM  =  pam  ; 
SÌ!  imi  poM^^paiU;  274:  Urrlbaixm  ==  compagnum  tee. 

(')  PratU.  al  toinmanlo  di  Talica.  adii,  raala,  a  liitampa  dall'Hovpll. 
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regione. C)  Non  mancano  alcune  forme  francesi; 
ma  non  sapremmo  se  fossero  dall'autore  apprese 
dal  parlare  e  dai  libri  d'oltralpe,  o  entrate  già  nel 
parlar  comune.  Lasciamo  contrea  e  pitosamente,0 
che  si  trovano  in  una  canzone  probabilmente  di 
origine  francese;  ma  fattezze  francesi  sembrano 
avere  Lazarone  per  Lavoro,  (*)  orandone,  {*)  che  del 
resto  è  già  neW Intelligema,  degottare,  (")  detto  del 
sangue,  agréa  (°)  da  agréer,  deniato  (^)  per  negato, 
tratratnente  (*)  per  traditorescamente,  importare  (*) 
per  portare,  trascinare  {la  mala  moiie  mi  possa  im- 
portare) e  simili.  Car  che  occorre  frequentissimo 
nel  senso  di  poiché,  perchè  ('")  può  venir  direttamente 
da  quare. 

Sceverare  ciò  che  è  mero  piemontese  o  saluz- 
zese  da  ciò  che  a  quei  tempi  poteva  essere  pro- 
prio di  più  larga  zona,  dalle  Alpi  al  mare  e  lungo 
il  corso  del  Po,  è  opera  che  importerebbe  larga 
conoscenza  delle  forme  antiche  del  linguaggio  di 
tutta  l'Italia  superiore.  Ben  avrebbe  potuto  l'edi- 
tore compilare   un   glossario  delle  parole  e  frasi 


(>)  Par  •■.  Fauda  >[  trOT>  tal  «  qui* 

.^«al: 

A  Blu  Dtlli  r""!' 

I  tna  DOD 

MaaadaEi». 

min  iriiiKcJiia  [T«dl  rattto.  a, 
M*  Bit»  dna  TslU  diisote  f«ld, 

1  f  r-<»»ia;<. 

,aDe)B(Hlo. 

r-rfn»,  TorìDO, 

■  fnAi.  tlgniSca 
,  LsaKhar,  IBBS). 

El  qnala  Signora  auà  Uaato  i»  falda 
D'ai»  vargana  netU,  pnn  at  mIIU. 

O  p.*.  m. 

(•)  Pi«.  S«,  B53.  SS»:  efr. 
(•)  P.g.  335. 
L')  P«g.  338. 
l»)  P«.  8*7. 
l')  F«.  87a. 

O  P«.  tas. 

(•)  P»g.  «5. 

i't  P»gB.  ISI,  ibi.  IM.  1»6, 

.  MS  au. 

,■,  pp.  18!  aft. 
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6  delle  forme  in  genere  piìi  notevoli  che  si  ri- 
flcODtrano  nella  Passione,  e  illustrare  almeno  quelle 
a  cui  bastava  la  sua  non  scarsa  erudizione  e  la 
pratica  del  dialetto.  Noi  intanto  dimandiamo  se 
sono,  o  almeno  furono,  forme  e  voci  locali  Marno- 
ìeto  (')  e  Matnolino  C)  per  bambino,  e  puto  0  (putto), 
e  scriiare,(*)  per  scherzare,  e  covdle,  f)  e  seiutto  (*) 
per  digiuno,  e  zanzeCì  e  zen^ref^)  per  ciance  e 
cianciare,  e  percazare  (*)  per  procacciare,  e  dJ- 
gando  i^°)  per  dicendo,  e  tu  gotta  {")  ed  altre  di  tal 
fatta. 

Sono  forme  davvero  dialettali  dasiva  (dava)  (")  ; 
sir  (essere)  (");  nul  (avete)  (**)  ed  altre  che  continua- 
mente occorrono.  E  così  anche  essere  un  macarone 
(ben  sey  un  macarone)  (")  ;  a  cai  (a  valle  del  tem- 
pio) ;  (")  agliata  (te  storia  meglio  l'ugliata  in  mano 
che  quel  bastone);  (")  ferruzza  (questo  non  vale  una 
ferruza);(")  navarolo{^*)  (navighiere)  ;  in  asconderle 


(<)  Fu-  il- 

l'i  Pvg-  *9.  3S.  Biwrdlamo  Mltuito  che  rAIItrl  a  Kualno  4'A»- 
■Uo,  bkiBbiiitlla,  dlMtft:  *  Ehi,  IUbiboIìbii,  lUi  fannal.  Miei  rl*tr4l, 
af  IV. 

(>i  Più-  «C  38. 

(<)  F«.  7S. 

!•}  Pmgg.  lOS,  ita,  330,  SSl. 

(•)  Pus.  131. 

(')  Pieg.  Uì,  133. 

(')  Pag.  3U. 

O  P%tg.  IM. 

l")  Pa«.  154. 

(")  Pag.  438.  Ora  i  tanna  lombarda;  aatiuin»Dt«  il  aitoadaTa  aaaai 
plb,  glangando  Ino  al|-AdriaUe«:  T«dl  AsooLi,  JreJI.  OUUtt..  ì,  SI.  143,  ITI, 

C")  Pag.  7. 

(")  Pag.  4T. 

l»)  Pag.  li*. 

(«)  Pag.  91. 

(■*)  Pag.  lag. 

i"J  Pag.  lOS.  11  Rau,  Olut.  limai  pitMnU.,  Torlbo,  CwaDOTa,  IBSSl 
■plaga  [7jA  par  pungolo,  alguitlaK. 

CI  Pag.  ìli.  11  fiuAKs,  .Firr.ryU;  {aiT«  rotU,  con  dlnion  Taler«. 

t")  Pag.  319.  Fnuio;  Kttarit. 
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(predicava in  ascondone);(')  nivolfiC)  (nuvole);  6mda, 
imbindare,  lineare  0  O^g^ccio,  legare,  slegare); 
gramo;  {*)  goga  (*)  {scherzo,  scherno);  furiano  (•) 
(astuto)  ;  mettere  in  corbona  f)  ■  (mettere  da  parte)  ; 
lordo  {ti.  lourd)  (conosco  che  sei  un  poco  lordo)  (■) 
per  sbalordito  (•)  ecc. 


Ed  ora  riassumiamo  il  dramma.  In  qual  punto  - 
della  terra  di  fìevello  fosse  rappresentata,  non  sap- 
piamo; né  se  in  chiesa  o  all'aperto,  e  se  la  cat- 
tedra del  predicatore  fosse  perci£>  dentro  o  fuori 


(■)  Fm.  3M. 

Ci  p«g.  8M,  3^^. 

n  Fwg.  3&3,  8M,  4ST. 

C)  Pig,  aw. 
n  P^s-  sta,  3M. 

{')  Figg.  3(17.  ava.  Soia,  aiHt.  «or.  iMpol.  pltmoni.,  ToitDo,  Laeacilitr, 
1880,  p.  SS;  *  .fVrhu,  Mtuto,  lolpona.  Mltui.:  ftrtat,,  luplilliM,  far  far- 
•  iMla,  <BlMldmiu[n.  Budueii-;  /MWan.  aomo  Tolnbllt.  girallioa  ,, 

O  Pw.  133.  Bulli  aiicartaM  &  ragliCnto  Dtl  DIiìoduId  dd  Sakt-Al- 
■iio  i  ma  hm  mbbipJ  tOMuU  dal  XV  ■•«.  <  prMUuninta  dal  Margnu*  dal 
Pnlsl;  X  quaieìi*  bum  toccM  fwr  ri  ritinm  B  iti  lerioiM  nuuua  comi 
Mf^  Dal  nato,  flaaa  dal  ofUtn  il  »r»man  di  a.  Hattio,  XXVU,  B. 

(*1  ?■>.  463. 

(•j  [ndlBhiamsaliniwparoIaEtaaiip^enodailIiiitrara;p.l3e:V[iBnÀ 
wiabn  an  Taitlnanta.  ptrcbi  ricordata  lulains  son  tamita:  Ball  Thilib 
In  no  artic  blbllograB»  anlla  PauUint  atlma  cha  ala  «rmr*  p«r  YOtUa. 
TSÀXilKFto  (pp.  18S.  187);  prtfo  non  fatti  laxls  al  hacaltu.  KAiArBUO 
(p.  EOT):  *1  iiian|V«a  nm  nipli  laMo  /Viri.  Xa«ao>I  (pp.  185,  Stti,  4S!); 
jMreU  hI  «ijnfaiia  f^f  •(  mskdih  mo.  DaBDUTOia  (p.  BOB):  iwl  imìnré- 
tT*,  fwl  prodiVa  irixs.  FaiTTÀ  (p.  S13);  «nifi,  vi  »  dira,  dt  In  ^Valfa. 
BiauBsiiA  (rnmolar  pp.  358.  lU).  Ooaizibo  (p.  iI2);  I7n  fraii  fooMatra 
ài  OriUa  «^  lamati.  Cobdadsto  a  TairaaiTir*  (trirlgiana)  ione  dna  sorta 
di  balli;  p.  Bl.  Flà  dllBsiU  rlaaoono  Soasi  a  ViAoa;  p.  120:  A  tmlla  din 
«wi  ci  poyAirniD!  p.  S\i!  AndiaiKa  ■■>  yiHw  nata;  p.  81!>  :  g  In  cAa  h4 

aaalani  fatta  dall'aatora,  di  n  a  cÌ>P  TroiianiD  aneh*  a  p.  S70  il  Tooab. 
Badbho  a  propoalu  di  tali  alia  poco  prima  aono  datti  pì/ZbhI;  sa  foaaa 
ammaaBlaata  aaritto  iuvaca  cha  bpatra  potrabbo  aappanl  bapara. 
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del  tempio.  Non  abbiamo  invero  per  la  scena  le 
ricche  e  precise  indicazioni,  che  ci  hanno  aiutato 
a  ricostruire  colla  fantasia  lo  spettacolo  di  Boifians; 
tuttavia  certe  note  qua  e  là  sparse  possono  gio- 
varci, sebbene  a  prima  vista  sembrino  &a  loro  con- 
tradittorie.  Egli  è  che  il  vocabolo  zafaldo  o  zefaldo  (*) 
(échafaud)  è  evidentemente  adoperato  ora  in  signi- 
ficazione generale,  ora  in  significazione  speciale,  e 
□on  mai,  come  nei  Troia  Doms,  per  luogo  degli 
spettatori,  ma  nel  senso  di  luogo  per  gli  attori. 

Possiamo  dunque  immaginarci  la  scéna  della 
Passione  di  Rovello  distinta,  al  solito,  in  Paradiso, 
Inferno  e  Mondo.  Quest'ultimo  però  è  a  sua  volta 
distinto  in  tanti  luoghi  deputati  (*)  ove  si  svolge 
parzialmente  l'azione,  e  ciascun  dei  quali  è  appro- 
priatamente figurato  :  0  lo  spazzo  comune  è  detto 
campo  (*)  e  anche  zafaldo;  (*)  ma  con  zafaldo  si  de- 
signano talora  anche  i  luoghi  deputati:  (^  cosicché 


(■)  One 

crjttora  dalla  stuM  rtg 

one  0 

A.  8al 

uzzo  nel  ma  Vmo- 

rial:  «dito  n 

Tarili 

,  Vili, 

81,  HtlTi  eUafaUo. 

ODB  T.dl    Or, 

.  p.  93:  ■ 

Viduio  (1  .-. 

ll,gO 

coodapoUto.,.. 

p,  33S:  ■  Poi 

eb«  JSBÙ  M 

i  >1  loDo  dap 

Ulop 

ar  l'Orto 

di»alldliclpiili.. 

CI  P»g- 

piUtio 

;S«:-Jild»*T»d. 

>l  pmlus  di  C 

.Tfiui  Bt  pi 

a  .  ].  porl^ 

t  Mar 

SSS:  -Jhdi 

ift  foca  dal 

ifMo  da  P 

(•)  P.«. 

76:  ■  da  !■» 

riputa  dal  i*aido 

(>)  P(g.  HI:  *  Andtpdo  par  nato  It  gante  oba  Bono  so  el  uTaldo.: 
194:  *  Otimatello  Tmdi  Don  au»  tromba  par  al  »ftldo  ,;  133:  *  Joaapb 
-  marni  l'uinelU  par  elufaldo,:1Sl:>  Vanga  Jsnis  Tal»  da  l'altra  parto 
■del  larildo.:  226:  '  Jasu  vanga  vareo  l'altia  parte  dal  laraldo.i  MS: 

*  Jaia  Tenga  vario  l'altra  parta  dal  taCaldo  ,;  26S;  *  Jean  qnando  aarà 
■  net  maio  dal  iifaldo,  dlea,  ;  seS:  ■  Jean  vada  spieiando  perlo  lafaldo  ,i 
27«:   '  Vadano  a  l'altra  parto  del  lafildo  doTa  ala  Jacob  .;  280:  *  Ariva 

*  Jaana  a  l'altra  parta  del  taTaldo  .  ;  2R4:  '  Parteai  Jean  a  Tenga  ne  l'alln 

*  parto  dal  ufaldo  .{  420:  '  Il  trombetlara  vada  par  in  al  lafaldo  in  tra 

*  0  quattro  loghi  st  faxa  la  arida  in  ogni  loco  dal  ubldo  «un  al  aon  da  la 
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il  TOcaboto  ha  due  significati,  che  bisogna  beo  di- 
stìngu^e  volta  per  volta.  Qiova  notare  che,  almeno 
in  un  caso,  (')  vi  ha  un  luojo  deputato  sovrapposto 
ad  un  altro  :  non  che  con  ciò  venga  a  confortarsi 
l'opinione  dei  fratelli  Parfait,  secondo  la  quale  la 
scena  del  Mistero  avrebbe  offerto  immagine  di  tanti 
casotti  l'uno  sull'altro:  O  ma  forse  ciò  fu  reso  ne- 
cessario dalla  mancanza  di  spazio:  e  questo  incli- 
nerebbe a  far  supporre  che  il  dramma  venisse  rap- 
presentato in  chiesa  o  in  altro  edificio  chiuso. 

La  Passione  si  divide  in  tre  giornate,  ma  nel 
codice  la  prima  è  preceduta  da  un  lungo  prologo, 
alla  fine  del  quale  è  detto:  *  Quod  scriptum  est 
"  supra  est  res  per  se,  licet  primum  illud  continea- 
"  tur  sub  brevitate  et  ejusdem  tenorìs  est.  Quod 
'  est  inira  ad  longum  sequitur  ,.  (^  Il  che  vuol 
dire,  se  non  sbagliamo,  che  cotesta  parte  sta  di  per 
sé,  ma  essendo  più  brevemente  rifusa  al  principio 
della  prima  giornata,  si  può  scegliere  fra  il  rappre- 
sentarla separatamente  in  codesta  forma,  o  nell'altra 
forma  e  insieme  colla  giornata  prima.  Questo  pro- 
logo contiene  la  nota  scena  dei  vaticinj  delle  Si- 
bille (*)  e  dei  Profeti  :  dodici  sono  le  prime,  do- 
dici i  secondi,  piti  Balaam  '  falso  profeta  ,.  Quando 
tutti  sono  adunati,  è  da  notare  che  Dio  padre  faccia 


!;  *  lo  fra  qnMto  mata  Harod*  uivm  lop»  al  ma  ulkido.i  111: 
Ixrob  ■!■  Cam  11  «ribi  at  ptamri»!  iit  el  lafildo  di  Oyptau  .  ;  Ì<W;  '  Ca- 
hiDDiana  Tid>  al  ino  ufalds  ,  ;  423:  •  Vidadi  Ciyphu,  eha  ila  In  lo 
afaldo  ino  .;  tì5:  -Jnda  arìra  al  lafaldo  de  Cajphaa  ,  ees. 

(')  Fag.  lìi:  *8Ia  EgTpto  Mpia  al  tafaldo  de  Luaro  .. 

ffl  Orig.  dti  r,  I,  Sta. 

(■}  Pag.  M. 

lal  laro  b»Tl,  l'atUgitamanta  dlT«r*o  e 
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ad  Uriele  annunziare  al  popolo  non  tanto  lo  spet- 
'  tacolo,  quanto  la  materia  dello  spettacolo,  non  la 
riproduzione  scenica,  quanto  il  fatto  etesso,  quasi 
allora  si  producesse  davvero  in  cielo: 

Annnntìa  quello  che  te  dico  io 

Al  popnlo  congregato  qui  de  preseDte; 

ed  tjriele: 

0  populo  di  Idio,  0  voi  buona  gente. 
Grandi,  picoli  che  eete  qui  al  pteMnte, 
Che  questa  festa  per  vedere  sete  venuti. 
Divota  et  hella,  come  vedete  tati, 
À  voluto  la  somma  et  sancta  Trinitat«,(*) 

e  qui  segue  a  dire  dell'incarnazione  del  figliuol  di 
Dio:  poi  l'Angelo  Gabriele  rivela  il  gran  mistero 
a  Maria,  e  il  Prologo  finisce  con  una  Lauda  di 
'  quest'ultima. 

La  prima  giornata  comincia  con  la  Predica; 

In  nomini  Patria  et  FilU  et  Spiritut  tancti. 
Ve  pisza  de  odire,  o  voj  tati  quanti. 
Questa  predica  ben  divotamente, 
Che  mostrar  vi  voglio  chiaramente 
Che  de  bisogno  era  a  Cristo  rcdemptore 
Portar  la  morte  per  el  peccatore. 

et  voy,  bona  gente, 

Tngenogliatevi  bene  divotamente, 
Et  di  bou  core  a  la  croce  de  Dio 
Pregherà  fate,  come  farò  io.  {•) 

La  dimostrazione  è  fatta  con  tutti  gli  argomenti 
teologici:  ma  perchè 

(■)  Pig.  10.  E  piti  Htto,  p.  It,  M«i: 

O  popolo  di  Dia,  HcolUteml  In  pu«. 
(»)  P»ig.  2Ì-8. 
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nel  mondo  è  à  poca  fede 
Che  apeoa  se  crede  quello  che  se  Tede, 
Vi  mostrerò  cnm  ardente  desio 
La  passione  del  figliaci  de  Dìo, 
La  vederete  si  aspera  et  dura 
Credo  del  mondo  più  nop  averete  cara.  (') 

E  difattj,  appena  egli  ha  finito  di  sermocinare, 
incomincia  la  rappresentazione:  e  prima  il  noto 
dibattito  fra  le  Virtù,  che  qui  sodo  due  sole:  Mi- 
sericordia e  Giustizia;  ma  la  Provvidenza  parlando 
per  lo  Spirito  Santo  conchiude  colla  necessità  della 
incarnazione  del  Figlio:  (^indi,  nelle  forme  che  sono 
anche  nel  Prologo  a  parte,  parlano  le  Sibille  e  i 
Profeti.  Intanto  Lucifero  aduna  '  consiglio  gene- 
rale ,,  n  dopo  il  quale,  Satana  viene  su  in  terra, 
e  mentre  Giuseppe  dorme,  gli  insinua  dubbj  sulla 
castità  di  Maria: 

Un  altro  ti  so  dire,  l'à  ingroBsata,  ('} 

n  poveretto  si  lamenta  della  sua  sorte: 

O  Joseph 0,  povero  vegiarello. 
Che  fera  tu,  tristo  poverello? 
Dieta  bone:  Non  voglia  moglie. 
Per  non  patire  tante  amare  doglie. 
Lasso,  cattivo,  che  farò  io  d'ella?(^ 

Coù  lamentandosi  si  riaddormenta,  e  Michele  viene 
opportunamente  a  ricacciare  il  tentatore  in  inferno, 
mentre  Gabriele  scopre  il  mistero  a  Giuseppe.  Que- 


(•)  p»g.  ». 

1^  V»dl  qnl  uldJttni,  pp.  Ili  •  Mgg. 

(■)  Pag.  5B. 

C)  P««.  «I. 

(*)  Pig.  M.  crr.  «OD  I*  pQftlm  d«1  Gbibas,  pp.  GS-3; 

ComiDent  Kul*,  iiliBrB  ■apsnit. 

Vut»  Tsntra  «t  fort  anrroHlf  'te. 
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sti  dubbj  ili  Giuseppe  sì  trovano  nel  Protovangdo 
di  s.  Jacopo,  (')  nel  Vangelo  della  Natività  di  Mariaf^ 
e  nel  Vangelo  della  Natività  di  Maria  e  infattzia  di 
Gesìt.  0  Notisi  però  che  negli  Evangeli  apocrifi 
Maria  è  data  a  Giuseppe  dai  sacerdoti  del  tempio 
non  come  moglie,  ma  perchè  la  custodisca:  ed  egli 
ai  lamenta  non  del  proprio  disdoro  maritale,  ma 
del  non  aver  apparentemente  osservata  la  fede  che 
diede  ai  sacerdoti. 

La  scena  passa  in  Roma,  dove  si  stabilisce  di 
fare  Ìl  censimento  e  di  ordinare  il  tributo,  e  per 
ogni  dove  ne  è  mandato  l'avviso  per  mezzo  di  Boc- 
caccio, Carnesalata  ed  altri  trombettieri,  mentre  ì 
sacerdoti  pagani  hanno  la  nota  risposta  dall'idolo, 
che  il  tempio  non  cadrà  sinché  una  vergine  non 
partorisca.  Anche  Giuseppe  ode  ìl  bando  e  si  ap- 
presta a  andare  colla  moglie  a  Betlem:  '  monta 
'  Maria  su  l'aseneta:  et  uno  Angelo  Gabriel  li  vada 
"  denanci:  et  mena  Joseph  l'aseneta  per  la  caveza, 
"  et  apresso  di  loro  vada  uno  chi  mena  un  vitello, 
"  et  comenzeno  andare.  Et  andando  costoro  per 
"  mezo  la  gente  che  sono  su  el  zafaldo  ,,  (*)  Maria 
dimanda  all'angelo  perchè  di  quelle  genti  fra  le 
quali  passano,  una  parte  paja  lieta  e  l'altra  trista: 
quella  rappresenta,  secondo  l'angelo,  i  Gentili  che 
si  convertiranno,  questa  i  Giudei  ostinati,  f)  Intanto 
i  viaggiatori  giungono  all'osteria  "  del  Capello  „, 
ma  non  trovano  alloggio  :  e  Maria  presso  al  parto 
"  sètasi  un  poco  sopra  el  feno  ;  possa  se  ingenogli  :  et 


(■)  Biuiin,  IBS;  DttUsw.,  I,  107% 
CJ  P««.  81. 

(*)  QUHto  ttntladaU'ET»lgelD<f>na^a(j><lAiflJfiii-(a«i 
(i  Qttli;  T*dl  BRDirn,  p.  IflT.  ■  Diaimnairt  é—  After.,  I.  1( 
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"  cum  ley  due  zovenete,  cioè  Zobel  et  Solerne...  et  el 
■  vilano  chi  meoava  il  bove  et  l'asina  aia  de  fora  ,.  C) 
'  Al  momento  del  parto  *  cadat  templam  ,,  mentre 
'  gli  angeli  che  sono  in  Paradiso  canteno  Gloria  in 
'  excelsis  ,,  e  il  bove  e  l'asina  se  ingenogieno  et  ado- 
'  reno  Christo  ,.  (*)  Ma  delle  due  donne  cbe  assistono 
al  gran  mistero,  Zobel  crede,  e  Solerne  dubita: 

Maf  nOD  potrebe  credere  questo  fatto, 
0  Zobella,  ma  el  voglio  provare. 

*  Alerà  finga  de  poner  la  mano  sotto  la  vesta  de 
"  la  madre  de  Cbristo,  et  le  soe  mane  remangbeno 

*  seche  ,  0  e  guarisce  soltanto  baciando  devota- 
mente i  piedi  del  neonato;  ove  è  chiaro  che  l'au- 
tore della  Passione,  uomo  più  grossolano  e  più  a 
contatto  del  popolo,  non  ebbe  gli  scrupoli  del  suo 
collega  di  Rouen.  Intanto  Gabriele  apparisce  ai 
pastori  *  cum  luce  artificiale  ,  et  '  essi  mostrano 
"  di  aver  granda  paura  di  quella  luce  ,:(*}  ma  poi 
rassicurati  si  pongono  in  via  sonando,  cantando 
e  ballando,  salvo  uno  che  facendo  finta  di  non 
sapere,  è  dagli  altri  proverbiato,  e  eccita  il  sor- 
riso e  il  buon  umore  degli  spettatori.  Ai  pastori 
succedono  i  re  Magi  colle  loro  offerte.  Ma  a  Roma 
sono  successi  inauditi  prodigi  :  l'acqua  della  fonte 
si  è  cangiata  in  olio,  e  all'imperatore  ne  è  portata 
'  una  incrosterà  (anguistara  ?)  ,,  e  nella  notte  sono 
morte  più  di  venti  mila  persone: 

Una  voce  nel  Campo  de  Fiore 
...ctidava  cam  gran  fiirore: 


{')  P»«.  BS. 
OP^.M. 
(■)  P«8.  BT. 
(*)  Pmg.  88. 
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0  Romani,  non  vi  raanvegliati 

De  questi  homini  che  sono  morti 

Trovati  (')  ista  nocte,  che  vi  so  dire 

Che  cento  milia  e  più  senza  mentire 

N'è  morto  in  ogni  provincia  che  eia. 

Per  ol  peccato  di  la  eodomja;!') 

Et  questo  è  vero,  signore  imperatore.  (*) 

La  Sibilla  tiburtina  chiamata  a  svelare  qaesti  mi- 
steri, invita  Ottaviano  a  guardare  nel  sole,  ed  egli 
vi  scorge  una  vergine  con  un  figlio  in  braccio, 
sicché  prende  '  il  terribulo  cum  incenso  ,  e  prega 
in  ginocchione. 

I  re  Magi  stabiliscono  di  tornare  per  altra  via, 
e  scelgono  quella  del  mare.  "  Qui  ve  sia  una  nave 
"  ne  la  quale  sia  un  patrone  cum  soi  nocchieri; 
"  inter  li  quali  sia  uno  sopra  la  gabia  di  la  nave, 
"  et  crida  forte  dicendo: 

Za,  za,  brigata,  vagliamo  andare  via, 

L'ajre  ì  chiaro  et  l'oncta  (onda?)  fresca  ,.(') 
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Ferebrich,  il  patrone,  accolti  sulla  nave  i  tre  re  e 
fatto  il  patto,  comincia  a  cantare  la  canzone  che 
segue,  interpolando  ad  ogni  due  versi  un  Voga  voga, 
marinaro  : 

0  Zanellft,  Zanella  del  viso  rosato, 

Cum  li  toj  belli  ochi  el  core  m'ay  forato. 

Ta  mi  donasti  un  riegoardo  d'amore 

Cile  me  fu  un  dardo  che  my  passò  el  core. 

Mi  ricordo  quando  mootay  in  galea 

Solo  soletto  paasay  per  la  contrea. 

Td  mi  dicesti  pìtosamente: 

Priegoti,  amor  myo,  torna  di  presonte. 

TJd  poco  my  basasti  a  la  pulita. 

Lasso,  cattivo,  ch'è  darà  la  dispartita! 

Et  bene  che  sia  da  -voy  loDgiato, 

gì  myo  core  non  v'h  imperò  lassato. 

May  vivere  senza  voy  non  vorrìa: 

Ti  rieonimBDdo,  dolze  madonna  mya, 

Ferebric,  el  vostro  bon  servitore, 

El  quale  v'ama  di  perfecto  core. 

Te  sya  l'amor  sempre  reco  Rimandato, 

Oè,  Zanella,  Zanella  del  viso  rosato.  ('] 

La  canzone  sembra,  almeno  in  parte,  derivata  dal 
francese,  e  non  manca  di  una  certa  rozza  fre- 
schezza. (^)  Per  variare  ed  allegrare  lo  spettacolo 
si  ha  qui  un  assalto  di  due  galeotte  alla  nave: 
Ferebric  però  segue  a  cantare,  e  sfugge  al  peri- 


(*|  L'amlra  dr>tt.  8.  Horpoigo  mi  comunlu  qoMftltro  «uiapla  di 
Uca  etuoDB  mulnuwcsa,  tritto  dal  lod.  pueiaUeh.  2S  (già  14),  e  >3. 


Et  egli  tolto  prtH  il  suo  Iruehati 
Bn  so,  ■  btnco,  piglia,  vaga,  voi 
E  dalla  poppa  malia  ila  la  ioga 

Lo  Tento  i  bDDQ  *  tutu  (liór  l'ao 
AJba,  ai^  •  l'arlMre  dritiasdo 
Chini  al  qoadarnal  tatti  tirando; 
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colo,  anzi  gli  assalitori  restano  scornati  e  rotte  le 
loro  galee.  Dopo  di  che  si  convoca  nuovo  consiglio 
in  inferno,  e  i  diavoli  vi  sono  chiamati  a  suon  di 
tromba  : 

0  spiriti  p«rreni,  pieni  d'ogni  spavento, 
0  grandi  diavoli  tutti  scatenati. 
Al  gran  consiglio  tuti  siete  chiamati 
Et  qual  voi  fare  el  noatro  imperatore 
Lucifero  de  l'inferno  Signore.  ('] 

Erode  non  ha  intanto  perduto  il  suo  tempo,  ed  ha 
ordinato  la  strage  degli  innocenti;  ma  Dio  manda 
Gabriele  a  Giuseppe  petchè  egli  ripari  in  Egitto. 
Quello  che  segue,  cioè  l'episodio  dell'albero  che  si 
abbassa  perchè  Maria  ne  colga  i  frutti,  0  e  la  com- 
parsa dei  due  ladroni,  Disma  e  Gesta,  che  saranno 
poi  crocifissi  con  Cristo,  (^  è  roba  tolta  dagli  Evan- 
geli apocrifi;  ma  non  so  donde  provenga  l'episodio 
di  Brondina  (Biondina?)  e  di  Brunetta,  due  donne 
che  aiutano  la  povera  famiglinola,  dando  a  Maria 
da  cucire  e  da  filare,  né  l'altro  di  Uriele  che  porta 


Sk;a  U  Tela,  mji,  IotuIì  samtna 

Lb  vali  è  »a,  di  lolu,  tb«  ili  m 
0  da  le  fonde,  uIb  llDiolalo. 
A  d«tr>  poBBli,  molla  delU  »It 


Si  dolore  lo  menda  aneio 
tjuuido  sento  dira  lyoua... 
QitetU  avuia  dir  se  mU 
Per  gileys  da  catiUns  He. 
(■)  P»g.  IM. 

(•)  Vedi  L-Stangtlo  Mia  XatlcUà  di  Mari»  t  Infamili  H  6«A  (Ban- 
lET,  p.  SOi,  IHellmK..  I,  IOTA). 

(*)  Vedi  VEtangtlt  -Ulta  yatiiUi  di  M.  t  Infantia  di  O.  (BauHCT.  77, 
SfcfJenK..  I,  SU},  doT*  i  doe  ladroni  aeao  detti  Tito  e  Itnnuuso:  altreva 
Mata  e  Joea,  Lastlno  e  Vladmo:  m*  neli'E'iiiii^ii  di  Nicodtma  {Banaar, 
Si3.  DMIein..  I,  ma)  Dlama  a  Geatai. 
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dal  cielo  a  Maria  in  una  tovaglia  pane  bianco  e  vino 

in  un  boccaletto  d'argento,  e  scodelle  con  vivande.  (') 

Goal  finisce  l'infanzia  del  Salvatore:  "  et  Jesu 

'  piccolo  piìl  non  apparesaa , ,  cominciando  qui  *  Jesu 

*  grando  ,.(*)  Qui  abbiamo  la  storia  di  Giovanni, 
e  una  sua  predica,  nella  quale  cita  Aristotile  e 
Cicerone; 

Aristotile  ne  la  phjrlosophia, 
Anco  dice  el  nostro  Cicerone  ecc.{') 

Frammezzo  v'è  un  nuovo  gran  concilio  infernale, 
ma  '  fora  de  l'inferno  „  al  quale  intervengono 
sulle  "  loro  sedie  aparegliate  ,  Legio,  principe  di 
iniquità,  Belzebub,  principe  di  confusione,  Belial 
prìncipe  di  falsità,  Mamona  di  avarizia,  Bemoth 
di  lussuria,  Badone  di  crudeltà,  Asmodeo  di  inno- 
bedienza  paternale,  Satana  di  innobedienza  mentale, 
Leviatan  di  bestemmia.  Lucifero  di  superbia  :  Ma- 
cone  fa  la  parte  di  "  canzellero  ,.  {*)  Terminato 
il  concilio,  e  stabilitosi  che  Cristo  sia  tentato  da 
Satana,  questi  '  da  alcuni  piceli  demonj  ,  è  vestito 
'  con  una  veste  da  ypocrìta  ,  (^)  e  se  ne  va  nel  de- 
serto in  cerca  dì  Gesù.  Qui  abbiamo  la  tentazione  di 
Cristo,  (")  che  finisce  colla  discesa  di  Michele  *  con 

*  la  soa  spada  nuda  io  mano  ,.  A]  vederlo  "  i  de- 

ci Fagg.  138  agg. 
(•)  P»g.  149. 

(^  P»g.  Isa. 

n  P*«»-  1^  *>g-  Utomttts,  carne  in  tttrl  monaBunti  nwllokll,  1 
Dio  dal  Pagani.  Erode  gli)»  *  par  noatro  Dia  Maegna  ,  (p,  10S)  :  a  Filato 
aacb'aaao  *  pailfaeonal  ,  (p.S71|.  11  fiklao  tutlmone  Bo  abaco,  giura  'par 
■  la  fadadi  Baeona  ,  Ip.  414),  ma  ch'i  più,  11  gran  aacardota  A nna  eaaUma: 

*  Par  la  fode  eb«  porto  a  HacpDa  .  rp.  U1).  £  i  aoldati  Vuona.  Elcaiaro, 
B>l»tI<llo  gridano,  1-nno  ■  Hacona  lobangdlca.  (p.  iB4l.  il  aecondoi-Per 

*  dio  Xacooa  .  (p.  108):  lllltimo:  ■  Kacona  Teda  al  diritto  e  11  torto  .. 
Tedi  qnel  che  an  elb  abblam  datto  naila  Ltggtxda  di  UaotutUo  in  Occidinii, 
in  Siùj  di  critica  a  iliria  Itiirr,,  Balagiia.  ZaDiebelll.  1812.  Il,  IW. 

(')  Pag.  IM. 
(•)  Pag.  17g. 
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"  monj  picoli ,  scappano  tutti,  e  Satana  è  preso  e 
legato  con  catena  al  collo,  e  ricondotto  "  alla  bocca 
"  dell'inferno  „:  mentre  gli  angeli  Ecendono  dal  cielo 
recando  a  Cristo  confezioni,  vino  e  vesti,  e  cantano 
e  fanno  festa.  (')  Lasciando  parecchie  altre  scene, 
si  arriva  alla  prigionia  e  morte  di  Giovanni,  dove 
hanno  parte  la  figlia  della  regina,  che  canta  una 
'  stampita  ,,  e  un  '  menestrero  «  che  sona  *  li 
"  pifferi  e  una  canzone  a  tre  tempi  ,  mentre  la 
giovinetta  balla.  (')  Morto  che  è  Giovanni,  viene 
"  un  angelo  sopra  la  corda  ,,  e  *  porti  una  toaglia, 
'  in  la  quale  porta  l'anima  di  Johanni  al  lymbo  .. 
La  regina  è  lieta  dell'offerta  del  capo,  che  le  vien 
fatta,  e  infilza  una  serie  di  proverbj  : 

Figlia,  el  ee  dice:  La  lengua  non  à  osso. 
Ma  spesse  volte  fa  rompere  il  dosso. 
0  sempre  may,  figlia,  odoto  dire 
Che  tacere  may  si  pO  scrivere. 

or  sono  fortunata 

Quando  di  Iny  my  sono  vendicata. 
gay  che  dici  a  el  nostro  ViDceguerra? 
Homo  morto  may  non  fa  guerra.  (') 

La  scena  della  Trasfigurazione  è  importante,  perchè 


(')  Pig.  19*. 

(•)  P»8.  205 

(•)  P.g.  21! 

Di  prOTstbJ  n*  trovluno  Miche  »ltrl: 

^e4. 

...  lempra  !i  adita  dira 

A  ogni  Ti  li  no.  Imperb  gtntilsu 

Carlo  Y»l  poco  Bs  non  gli  è  richei». 

p.Stl 

Al  bono  oonfortalora  el  »po  non  dola. 

p.  MI 

quando  oglilo  non  rode,  al  cara  non  dola 

p.  S04 

Ban  acaibi.  aha  por  11  danti  alia  (alti^) 

Di  K.1  noli,  uba  no-  D'inno  marnata. 

^40o 

la  dari  da  la  aalciia  aanaa  maatardL 

r.nb 

Sampra  al  aano  ta  IntianeJ  «1  tratU. 

Saoando  cIh  !>  adito  dli*  al  Lombarda  *et. 

IN  FRAKCIA  E  IN  ITALIA.  303 

ci  fa  conoscere  come  si  ottenevano  certi  effetti 
scenici,  ai  quali  oggidì  provvede  principalmente  la 
luce  elettrica.  "  Quando  Jesù  sarà  sopra  el  monte, 
'  sia  un  bacille  pulito,  che  faza  che  l' esplendore 

*  dil  sole  che  fere  nel  bacino,  venga  sopra  di  Jesu 
'  et  verso  li  soy  diacipuli.  Et  alora  Jesu  lassi  ca- 
'  dere  la  soa  veste  vermiglia,  et  rimaiiga  in  veste 

*  bianca.  Et  si  el  sole  non  lucesse,  abiate  qualche 
'  brandoni  o  qualche  altro  lume  „.  (*)  Sul  monte 
Tabor  ha  luogo  un  consiglio  fra  Dio  Padre,  Gesti, 
Mosè,  Elia  e  Michele  circa  la  morte  del  Reden- 
tore; e  vi  è  ammesso  anche  Pietro.  Dìo  Padre  se 
ne  mostra  poco  persuaso,  per  tre  ragioni;  la  prima 
delle  quali  è  per  misericordia,  che,  etimologizzando, 
è  quanto  dire 

Che  miseri  cori  dà  cam  ardire: 
la  seconda,  per  giustizia;  la  terza,  perchè  l'uomo 
noi  merita: 

A  me  p&re  otti  tatU  nostra  raxone, 
Concludamo  inaieme  ana  conclusione  : 
Zò  è  io  nullo  modo  dei  morire. 

Anche  Pietro  concorda  in  ciò  che  hanno  detto  "  que- 
"  sti  signori  mey  ,.  Ma  Dio  Padre,  che  sa  che  tutto 
ciò  è  ordinato  fin  ab  eterno,  e  per  di  piil  profetato, 
si  rimette  alla  volontà  del  figlio,  il  quale  adduce 
a  sua  volta  cinque  ragioni  del  dover  egli  morire 
per  gli  uomini,  e  conclude: 

Non  ne  parrebe  che  fosse  ben  facto 
Fare  el  contrario  de  quello  cti'à  ordinato: 
Et  per  queste  raxoae  non  è  da  fallire 
A  toa  ordinan^B;  m'è  bisogno  morire.  ('] 
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"  Facto  questo,  facieno  lo  splendore  cum  el  bacillo, 
'  et  li  discipli  di  Jesu  cadeno  eopra  la  focie  in 
'  terra,  et  Dio  padre,  Moyses  et  Elyas,  se  ne  va- 
"  deno  ,.  (*)  Segue  il  contrasto  fra  Cristo  e  Satana, 
il  quale  vorrebbe  addimostrare  al  primo,  che  l'uomo 
è  sua  proprietà. 

Per  certo  my  pari  nn  bestione, 

Imperò  che  in  l'homo  non  ay  dire  né  a  fare, 

gli  risponde  Cristo;  e  l'altro: 

Et  io,  amico,  ti  voglio  provare, 
Per  cavarte  di  questa  oppiniooe. 
Che  l'omo  è  myo  per  molte  rasone; 

e  gli  cita  perfino  "  la  leze  civile  ,  e  il  diritto  di 
'  prescriptione  ,  ;  finché  vedendosi  conquiso,  si  ab- 
bassa a  pregare: 

Ti  voglio  pregare  per  toa  bont&te 
Laeseme  l'omo:  fame  iato  piacere. 

Kon  ottenendo  nulla,  passa  alle  ingiurie: 

Ma,  bestia,  bestia  come  pa  tu  pensare, 
Se  poy  morire,  ch'io  possa  ymaginare 
Che  fossi  Dio? 

e  parte  minacciando.  (^  Seguono  i  miracoli  di  Cri- 
sto, la  conversione  della  Maddalena,  la  resurrezione 
di  Lazaro,  invano  curato  da  "  Sculapìo  ,  e  da  '  Qa- 
lieno  ,,  e  la  descrizione  delle  pene  infernali  fatta 


(1)  P«.  123. 

(')  PiBB.2!!6-23!>.  QoMt'spItadlo  dal  rìg.  Rau)isn,aba  sol  doti,  Tmi< 
niroDi  blb]|ot«urla  primi  *L  *TTÌd>dal  oontaunto  d*l  ood.  ubbnnumUiie, 
fu  pnbblloata  nel  dotto  Tolomstto  CtHiraM  oittieM:  Criftt  •  Btimma,  Pi- 
r*iu«,  Ubitrl*  *DuiU„  1S87,  p.  7S. 
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dal  risorto,  C)  il  concitio  dei  capi  della  Sinagoga, 
pei  quali  Gesù  è  "  Gazare  e  fuori  dola  fede  ,,0  poi 
l'entrata  di  Cristo  io  Gerusalemme,  colle  profezie 
di  lui  sopra  cotesta  città  e  la  descrizione  dei  quin- 
dici segni  del  dì  del  Giudizio.  (*) 

La  prima  giornata  termina  col  consiglio  dei  sa- 
cerdoti e  l'offerta  di  tradimento  fatta  da  Giuda:  e 
la  seconda  principia  con  un  breve  prologo,  nel 
quale  è  promesso  agli  spettatori  che 

Tutto  quello  che  heri  vediati 

. . .  nona  é  da  comparare 

A  quello  che  og;  abiamo  a  fare.C) 

Trapasseremo  su  tutta  la  materia  della  seconda 
giornata,  per  fermarci  at  punto  ove  è  notato  come 
si  deve  rappresentare  il  sudore  sanguigno  di  Gesù 
nella  scena  dell'orto.  Gesù  '  se  estenda  su  el  za- 

*  falde  sopra  la  soa  faza.  Et  di  sotto  sia  uno  chy 

*  pinga  la  &za  et  le  mane  di  color  vermìglio,  corno 
'  sudasse.  Et  quando  sarà  stato  cussi  un  poco,  le- 

*  vasi„.(^)  Fermiamoci  anche  ad  una  scena  fra 
Gesù  preso  e  legato,  e  gli  scherani  che  lo  befifeg- 
giano  ed  oltraggiano,  e  vorrebbero  costringerlo  a 
cantare  : 

—  Per  toa  fede,  canta  aaa  caDzoae  — 

—  Io  voglio  ch'el  canta  da  la  mal  maritada. —  (') 


9,  aegiiael  di  Criito,  aono  dstta 
■biiDehB.;  pp.  3«a,  *95. 

(')  Pis.  sei.  Uni  15  H^f  dtl  findhla  T«di  db  ab«  dio*  il  prof.  F.  No- 
di m  BoDglaTinni  di  OittIu»  (dUrurn-H  il  MtdiaXra,  Blrl,  UUr»,  ISOt, 
p.  £9,  70.  112,  Ito. 

(*)  Pig.  m. 

It  F«K.  338. 

(*)  La  eanona  dalla  mal  maritata  «bbe  malta  forma,  a  mal  aaprammo 
qnala  al  vuol  qnl  indicar»  praelumanta.  Vadi  in  ptopoailo  ano  atndfo  di 


Baggi  * 
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—  Non  fera  certo,  ma  bene  la  pertueada, 
Car  li  farò  un  bono  toDor  fino.  — 

—  Voglio  ch'el  dica  di  Frale  Jaeopino,l') 
Car  fo  io  tropo  bene  el  tenore  — 

—  Taxe,  pazo,  tu  me  pari  un  trombatore. 
£  stato  Bempre  fora  del  paexe, 
Impecb  sa  molto  bene  cantar  francexe. 
Or  di,  Cristo,  quella  che  à  bon  ayre: 
ita  tre  dota  eor  dt  bon  ayre.  (') 
Forse  questa  ancor  più  t'agréa; 
Obrime  l'utao,  ma  bella  deiirea, 

Dì  qufllii  tu  voy  un  poco  bu  la  vita: 
Farete  el  tenore  un  poco  a  la  pulita: 
Ma  che  ta  canti,  come  tu  sol  fare.  (') 

Seguono  la  flagellazione,  i  lamenti  di  Maria,  ed 
un  episodio,  tratto  ialVEvangelo  di  Nicodemo,  (*) 
delle  '  maze  „  o  stendardi,  che  s'inchinano  spon- 
tanee quando  Gesù  entra  da  Filato.  D'invenzione 
dell'autore  ci  sembra  la  scena  dei  giudizio  di  Cri- 
sto ;  egli  la  dedusse  forse  da  certi  accenni  dell'^ean- 
gelo  di  Nicodemo,  ma  la  svolse  di  suo,  e,  diciamolo 
pure,  con  molta  inesperienza  teologica.  In  questo 
giudizio,  che  ripete  quasi  quello  celeste,  comincia 
a  parlare  Jonatan,  dottore  della  legge,  il  quale  os- 
serva che  per  cancellare  il  peccato  di  Adamo 

Dio  padre  ha  voluto 
Cbe  'I  BUo  figlio,  per  tato  satisfare, 
Per  ogni  senso  debia  pena  portare; 
Imperò  concludo  che  Criato  de'  morire. 

A.  P«BDnooi,  La  eniutiM  itila  mal  marilala  In  Franila,  osUft  Stmania 
dal  IMW. 

(')  Vsdi  qatiU  nkiuonB  Fra  aiacoplHa,  fra  aiaenpiat  Da  Btma  tt 

f.  g4.É  TioorditsucbsnallkJnMiaiiiifiira  dal  Biumblno:  vedi  1  miai  itiidj 
mIU  Pw.  papol.  Ual.,  LiTorno,  Oinitl,  S*  «dlt.,  I»B,  p.  121. 

(•)  U  atimpi;  Matr,  ètra:  sorreggo  noi  P^bib,  art.  tU..  p.  515. 

(■)  P.g.  347. 

(•)  Bauiin,  p.  233,  DieiSmn.,  I,  11«4. 
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Segue  Ozias,  altro  dottore,  il  quale  rammenta  Noè 
nudo,  deriso  dal  figlio:  e  perciò 

conio  Noè  fu  nudo  deriso 
Debe  Cristo  nudo  essere  crocìfiso; 
Et  altro  non  vole  dire  ietft  figura. 

Roboam  cita  il  sacrificio  di  Abramo  :  e 

Zò  nonn  è  altro  dire 
Como  che  Cristo  debe  pena  patire... 
Aduncha  Cristo  debe  essere  crociato.  (') 


Ung  pira  4*  aaa  proiirBa  huIdi 

LtTrBT  Mn  propc*  Oli  ■  nort: 

La  pira  ma  agnrara 

Qai  san  flit  da  gté  offri» 


Eit  il  poaslbla  uug  b 


QdI,  ja  TDsU  pannattre. 

Mxin,  alBD  da  fair»  eongnolatra 

4il«.  panr  Isa  hunialiii  daltTrar, 

Hon  III  Jheaits  eonrtAlBemant. 
Js  menatranr  aamblablamant 
Qaa  «a  cu.  qnl  «at  bian  Wrclbla. 
A  BoaSrir  penlt  astra  poaaibla: 
C'DBt  qua  la  péra  tua  l'offra 
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Obeud  cita  la  visione  di  Giacobbe:  la  croce  sarà 
la  scala  onde  si  aecenderà  in  paradiso: 

Imperò  my  pare  che  per  nostre  rHXODe 
Conclndo  che  Cristo  de'  portar  paasioae, 
Et  ancor  più  forte  vi  voglio  dire 
Che  di  bisogno  è  che  'I  debi&  morire. 
Perchè  bisogDO  è  compir  ogni  figura 
Che  eia  trovata  in  la  sancta  scriptara... 
Od  altrameota  il  noBtro  Dio  etemo 
Averia  facta  iste  figure  inderno,  [') 

A  questi  ragionamenti  che  posti  in  bocca  dei  Giu- 
dei, li  giustificano,  e  che  perciò,  come  abbiam  detto, 
non  rendono  testimonianze  della  dottrina  teologica 
dell'autore,  cerca  invano  rispondere  1'  '  advocato  , 
di  Cristo,  Samuello:  invano  colle  lagrime  vi  si  op- 
pone Maria,  ed  anche  a  lei  è  risposto  dai  dottori  : 

Or  lassa,  ti  prego,  compire  la  scriptura.(') 


(■)  Pigg.  8B3-8W. 

fompUr*;  ad  i 

•nriMoan 

Un 

eli*  «arti  fitti  d.l  Vet 

nacaaMTl* 

pre 

UgorMloni  incbeprim 

eha  accsduio, 

Cosi 

n*l  HJM.d»  r.  T«i.,  1 

329,  prlm.  u 

al  rhg  avTeng*  U 

Tandlts  di  Olu 

■■pp>.  U  qiule  pr.flgii 

>  ]>  Tendila  fa 

tta  da  Qiuda.  Dio  dica; 

faolt  praAgnr 

i  eat  dit  aui  1 

lerlptnres: 

Quo 

(  il  »t  bai]l«  F 

ar  CgDr» 

En« 

nli  antandn. 

Fore 

.«t  qaa  J«iD. 
rìptnra  alianta 

o  ea  paint 

E  altroTa,  n.  S3I,  Ugnkndoal  «iaericordU  dalla  dlacordla  dal  Bgìt  d'Ia 
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Né  i- giudici  la  pensano .  altrimenti  : 

Dare  non  si  p6  altra  solutione. 
'   iQperò  da  noi  luy  dodo  à  judicató, 
Ma  pur  da  luj,  che  cuel  h  ordinato: 
Car,  ae  gli  fpeee  stato  di  piacere, 
Poteva  beas  altro  modo  tenere.  (') 

Anzi  questi  strumenti  dei  divino  volere  debbono 
essere  perdonati: 

prego  a  noi  vegli  perdonare, 
Car  altramente  non  posaemo  fare.(*) 

La  seconda  giornata  termina  colla  sentenza  e  con  - 
poche  parole  del  predicatore,  {")  che  apre  anche  la 
terza  ed  ultima,  {*)  nella  quale  noteremo  soltanto 
■la  disperazione  e  l'impiccagione  di  Giuda, (*)  l'anima 
del  quale  è  portata  all'inferno,  palleggiandosela  i 
diavoli  fra  lazzi  e  canti  osceni,  (")  i  lamenti  delle 
figlie  di  Gerusalemme,  f)  il  gioco  delle  vesti  ai 
dadì,^  le  preghiere  e  gli  accenti  di  dolore  di  Ma- 
ria e  di  Maddalena  a  pie  della  croce,  (*)  i  conforti 

(1)  P.B.  895. 
(■)  Flg-  3tt. 
{')  P»g.  409, 


Ciim\  prsgD  eli'sl  mg  aia  duta 
La  maior  pana  cha  niy  roas*  faeta: 
L'anlBa  mia  praga  sbe  non  aaca 
Far  la  bocca,  na  per  la  isntnaea. 


Falw  Jacob,  traditore  Ym7>. 
Et  Uar»  al  ancor  Jaremla, 
Oaaa,  Amsi,  tn  ancor  Danlallo. 
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e  le  argomentazioni  di  Giacobbe  per  placare  il  do- 
lore di  Maria,  (*)  la  liberazione  delle  anime  dal 
Limbo  e  la  loro  consegna  a  Michele.  (*)  £  qui  è 
da  notare  un  episodio,  che  dà  fede  del  buon  umore 
dì  chi  scrisse  il  dramma.  Adamo  sta  per  entrare 
in  Paradiso,  ma  Raffaele  lo  piglia  per  un  braccio 
e  gli  dice: 

Vb  piano:  ti  conosco  aoch'ota. 
FuBli  una  volta  scacciato  di  fora 
Per  non  volere  a  Dio  obodire. 

E  Adamo  prontamente: 

Laeaame  andare,  cliè  ti  sciò  ben  dire 

Che  se  alerà  feci  il  peccato 

Eo  bevuto  l'aqua  et  ì'ì>  ben  comperato.  (') 

Adamo  appena  entrato,  scorge  il  ladrone  che  vuol 
seguirlo,  e  lo  ferma: 

Uo  va  la,  compagno?  Tu  ci  vieni  indarno 
Impero  che  tu  ay  cfaiora  proprio  d'un  ladrone;  (') 

ma  Raffaele  lo  fa  passare,  perchè  perdonato  da 
Cristo, 

Toltagli  via  la  gran  preda,  Lucifero  stando 
*  sopra  la  soa  sedia  ,  convoca  i  sudditi,  e  rac- 
conta loro  ciò  che  è  accaduto.  L'ira  sua  si  volge 


Jona,  UiebeK  a  lu,  o  ZeshÌBllo, 

O  UaJuliii.  0  [)ii>[d  myo. 

a  ta,  Gabriillo,  ouip  quialm  brigiU 

TrirUmanto  m'urele  inganoiti. 

ove  la  promaua  oba  Ta;  m'»eta  Catlof 

Tutto  al  caalr*rlo,  tiiit*,  i  trOTkto  Me.  (p.  Wl). 


(■)  Pigf.  4(5  Bgg. 
rt  P«Bg-  4M  agg. 

(■)  Plg.  S02. 

n  FH-  SOS. 
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contro  Belzebù  e  Mamcoa,  e  speciahneote  contro 
questo  ultimo,  che 

Di  temptare  Jadk  è  stato  el  caldo 
Che  p«c  avaricis  à  tradito  Cristo, 
Che  crnciSito  è  corno  avi  tìhIo: 
Questa  morte  è  stata  la  vita 
De  ogni  anima  che  fease  perita. 

Anche  Belzebù  è  colpevole  di  aver  fatto  disperare 
Qiuda;  ma  eu  lui  non  cadrà  il  risentimento  del  re 
delle  tenebre,  perchè,  parlando  a  fil  di  logica, 

fle  MamoDa  non  aTeese  temptnto, 
May  loda  non  fosse  despersto: 
Imperò  non  ti  dar  melaDconia.  (') 

Mamona  è  quindi  condannato  ad  esser  preso,  bat- 
tuto e  legato  in  inferno  con  una  catena  al  collo 
fino  alla  venuta  dell'Anticristo.  (*) 

Il  sacro  dramma  termina  colla  Resurrezione. 
Gesù  risorto  apparisce  alla  Maddalena,  e  le  dice: 

ti  prego  che  vogli  andare 
Da  frate  Simone,  se  aparegli  a  predicare. 
Sciò  che  già  l'à  previsto. 

E  la  Maddalena: 

poi  ch'ai  te  piace 
Andecò  dire  a  frate  Simone 
Che  di  presente  faza  el  suo  sermone;  (*) 

e  corre  a  fra  Simone  per  recargli  l'ordine  di  Cri- 
sto. E  egli  '  se  leva  ,  e  chiama 

Donne  et  signori  et  voy  tuta  bona  genle,(*) 

(')  P.B,  508. 

(*)  Il  gonna  di  ^nuU  laanm  i  nell'fiuii;,  di  lfltti4mt  (BRunwI,  tS3, 
Dictlomn.,  1.  1128). 
(•)  Pxg.  51*. 

n  p.g.  6ifl. 
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terminando  il  suo  dire  a  questo  modo: 

D'una  caBB&  vi  voglio  pregAre 
Ch'el  vi  piftza  di  volermi  perdonare 
Se  nonn  è  fatta  catesta  Passione 
SI  pietosamente  et  cum  tal  dyvocione 
Como  aparterobe  in  prima  a  Cbcisto. 
Et  poy  a  vo;  altri  chi  avete  visto. 
La  Passione   in  tal  lingua  à  fatta 
Che  da  noy  è  poco  usitata: 
Imperò  nonn  è  da  msravegliare 
Se  non  l'abiamo  bene  saputa  fare.  (') 

IL  che  rafferma  che  l'autore  volle  scrivere  l'opera 
fiua  nella  comune  lingua  italiana,  la  quale  per  quanto 
nota,  non  era  il  parlar  proprio  del  marchesato  di 
Saluzzo,  anzi  vi  era  "  poco  usitata  ,  nel  commercio 
domestico  e  nell'uso  quotidiano,  e  potrebbe  dirsi 
forma  di  volgare  illustre  della  Valle  padana. 

Tale  è  la  Passione  di  Kevello,  (*)  curioso  spet- 
tacolo sacro,  ed  esempio  finora  unico  in  Italia  di 
dramma  ciclico,  condotto  sulle  norme  dell'arte  ol- 
tramontana. L'autore  di  esso,  forse  un  buon  frate 
al  quale  la  devozione  non  faceva  dimenticare  certa 
naturale  giocondità  e  lepidezza,  ha  pescato  a  piene 
mani  più  che  nei  libri  di  teologia,  nel  gran  fondo 
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delle  popolari  tradizioni:  e  per  ciò  alla  sacra  azione 
ha  largamente  frammischiato,  per  temperare  la 
pietà,  scene  allegre  di  diavoli,  di  scherani,  di  ma- 
rinai, di  pastori,  che  coi  loro  lazzi  e  col  parlare 
vivo,  alla  buona,  paesano  distraevano  e  intratte- 
nevano lietamente  il  pubblico.  Fra  Simone,  probabile 
autore,  e  certamente  annunziatolo  e  corago  e  ser- 
monatore,  anima  esso  stesso  il  dramma,  e  in  questo, 
come  nella  natura  sua,  unisce  e  confonde  insieme 
il  serio  e  il  faceto. 

Intanto  questo  dramma,  scampato  per  miracolo 
in  un  manoscritto,  che,  quasi  per  un  altro  mira- 
colo, dall'Inghilterra  ritorna  in  Italia,  appartenente 
ad  una  regione,  nella  quale  sinora  non  si  erano 
trovati  altri  documenti  di  simil  genere,  ci  conduce 
a  considerare  quanto  poco  ancor  sappiamo  della 
storia  letteraria,  specie  per  le  forme  che  più  si 
attengono  all'arte  e  al  costume  popolare.  So  Re- 
vello, piccola  terra,  ebbe  questa  festa  durata  tre 
giornate,  della  quale  tuttavia  ogni  notizia  erasi 
perduta,  ogni  testimonianza  taceva,  chi  sa  quanti 
altri  luoghi  più  cospicui  dell'Italia  superiore  po- 
trebbero vantarsi  di  cosiffatti  spettacoli  !  chi  sa  che 
il  tempo  non  ce  n'abbia  finora  invidiate  tutte  le 
prove,  ma  che  di  consimili  feste,  che  ora  possono 
ragionevolmente  supporsi  nella  regione  subalpina, 
il  caso  0  l'industre  ricerca  nelle  carte  antiche  non 
ci  serbino  ulteriori  conferme  ! 
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Dal  Fanfnila  dilla  Domenica,  Anno  lY,  N.  40,  1*  ottobre  1832. 
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L' Italia  ha  dato  orìgine  nella  drammatica  a  forse 
due  fonne  soltanto  :  la  Commedia  dell'^r^e  e  la  Com- 
media dei  Bozzi.  La  Sacra  Sappresentazione  appar- 
tiene al  ciclo  drammatico  cristiano  ed  europeo:  la 
Commedia  del  secolo  XYI  è,  salvo  due  o  tre  ecce- 
zioni, riproduzione  dall'antico;  e  il  Goldoni  viene, 
non  soltanto  cronologicamente,  dopo  il  Molière.  La 
Commedia  dell' Jr^e  6  invece  frutto  originale  e  spon- 
taneo, e  così  anche  il  teatro  senese:  ma  di  quella, 
come  di  cosa  parlata  ed  improvvisata,  resta  soltanto 
la  fama  e  una  pallida  immagine  negli  scenarj,  che  ne 
sono  come  Io  scheletro  spolpato  e  inaridito;  e  l'altro 
non  si  allargò  molto  oltre  la  città  che  lo  vide  na- 
scere, e  rimase  cosa  tutta  paesana  e  municipale, 
né  forse  era  capace  dì  grandi  ampliamenti  e  di 
lunga  vita.  Di  esso  però  si  è  molto  parlato  in  questi 
ultimi  anni,  ma  niuno  ne  poteva  discorrere  con  pre- 
cisione e  larghezza,  perchè  bisognava  prima  d'ogni 
altra  cosa  ritrovarne  i  rarissimi  documenti.  Questo 
ha  fatto  il  signor  Curzio  Mazzi,  (')  a  cui  l'esser  se- 


a  COn^rtffa  dri  Botai  di  Biétta  ufi  sècolo  XVI, 
ibltografia  *d  ittmtraBioni  eotuémtiiU  quella  t 
I  Httul.  Volsml  do«.  Flrtutc,  &  -  ^     - 
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nese  è  stato  di  sprone  al  difficii  lavoro,  pel  quale 
ha  avuto  suesidj  anche  da  collezioni  private  e  pub- 
bliche d'altre  città. 

Dopo  alcune  ricerche  sulle  più  antiche  rappre- 
sentazioni teatrali  in  Siena,  fa  notare  il  Mazzi  come 
già  innanzi  l' istituzione  della  Congrega  de' Rozzi, 
in  Siena  si  componessero  commedie,  anche  in  quello 
stesso  genere  villanesco,  che  fu  dai  Bozzi  partico- 
lannente  coltivato.  Lionardo  detto  Mescolino,  Ma- 
riano manescalco,  Niccolò  Campani  detto  lo  Stra- 
scino, Pier  Antonio  dello  Stricca  Legacci  ed  altri, 
che  il  Mazzi  a  buon  diritto  denomina  Antecessori 
dei  Bozzi,  già  appariscono  col  cominciare  del  secolo 
decimosesto,  ed  essi  ed  alcuni  loro  compagni  allegra- 
vano coi  lazzi  la  Corto  di  Roma  ai  tempi  di  Leon  X. 
n  Magnilo  dello  Stt-ascino,  il  Pidimitolo  di  anonimo 
portano  in  fronte  la  data  della  recita  in  Koma  alla 
presenza  del  Papa,  e  se  anche  è  inesatto  il  titolo 
di  Bozzi  dato  da  un  poeta  senese  a  cotesti  autorì 
ed  attori,  rìman  vero  che 

...per  tenero  il  popol  di  Quirino 
Allegro  il  cara  e  vai...  . 
Chiamava  ogni  anno  il  decimo  Leone 
Al  Vaticano  i  Bozzi,  mentre  visse, 
Per  sentir  sue  commedie  e 


Ciò  che  era  dapprima  soltanto  una  usanza  biz- 
zarra di  alcuni  popolani  della  bizzarra  città  della 
Lupa,  divenne  un  proposito,  una  istituzione,  una 
fonna,  un  genere,  nel  1531,  quando  fu  fondata  la 
Congrega  dei  Bozzi,  composta  tutta  di  popolani, 
ad  esclusione,  come  portano  gli  statuti,  di  qualsi- 
voglia cittadino  graduato  o  di  chi  dia  opera  ad  altre 
lettere  che  le  volgari.  Qualunque  popolano  invece,  di 
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qualche  piacevole  o  galante  virtìt  dotato,  ci  aveva 
accesso  per  ballottazione,  e  vi  prendeva  un  sopran- 
nome un  po'  Btrano.  Dapprima  la  Congrega  si  adunò 
in  case  o  botteghe  di  qualche  socio;  vi  si  leggevano 
Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  e  più  tardi  anche  il 
Sannazaro,  immaginando  e  mettendo  su  sollazzi,  ma- 
scherate, recitazioni.  La  fondarono  dunque  popolani, 
non  letterati:  un  Alessandro  spadajo,  un  Agnolo 
manescalco,  un  Marco  di  Giovanni  ligrittiere,  un 
Bartolommeo  di  Francesco  pittore,  un  Anton  Maria 
cartajo,  un  Ventura  di  Niccolò  pittore,  ignoti  per 
domestico  cognome,  ma  che  nella  storia  del  teatro 
senese  e  dai  bibliofili  si  conoscono  ancora  pel  Vo- 
gliorosa,  ii  Resoluto,  \' Avviluppato,  lo  Sgalhzza,  lo 
Stecchito,  e  così  via.  Lo  scopo  finale  della  Congrega 
è  indicato  dai  versi  del  Besoluto:  i  Bozzi  si  misero 
all'opera 

Trovandoci  in  fra  noi  come  fratelli 
Da  otto  a  Jieci,  tatti  baon  compagni, 
Sol  per  iadualriar  nostri  cervelli, 
Non  per  attribnir  robba  o  guadagni, 
E  per  mostrar  ch'ancor  ne'  povarelli 
Regni  virtù. 

Democrazia  in  que'  tempi  significava  eguagliarsi 
ai  maggiori,  non  già  abbassar  i  più  alti  alla  pro- 
pria inferiorità.  Seguitarono  pertanto  i  Rozzi  a 
comporsi  di  popolo,  congregando,  come  si  vede  dai 
loro  annali,  ogni  sorta  di  artigiani  :  manescalchi, 
trombetti,  legnaiuoli,  tessitori,  pizzicagnoli,  otto- 
nai, ecc.,  e  durarono  per  tai  modo  sino  al  1552, 
quando  per  le  condizioni  inteme  della  città,  tac- 
quero, riprendendo  nuova  vita  nel  '61  ;  ma  per  le 
mutate  sorti  della  patria  non  sì  adunarono   più 
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dal  1568  al  1603.  Cosicché  in  settant'anoi  appena 
diciannove  veramente  ne  vissero  :  e  pur  fu  tempo  ba- 
stante per  costituire  uno  special  genere  di  dramma 
e  lasciarne  molteplici  esempj.  Poi,  col  principato 
mediceo  e  col  variar  de'  tempi  e  de'  costumi,  l'isti- 
tuzione di  democratica  divenne  letteraria;  invece 
dei  primitivi  popolani  vi  si  introdussero  professori, 
preti  e  poeti;  di  Congrega  si  tramuti)  in  Accade- 
mia: e  laddove,  dice  lo  Zeno,  l'antica  semplicità 
li  distingueva  da  tutti,  la  cultura  e  lo  studio  li 
confuse  con  le  altre  letterarie  accademie. 

Tale  è  l'origine  e  lo  svolgimento  della  Con- 
grega de'  Sozzi;  ed  è  notevole  e  proprio  della  an- 
tica cultura  senese  che  delle  Accademie  ivi  sorte, 
e  furono  moltissime,  le  più  celebri  fossero  di  po- 
polo, 0  come  pili  tardi  si  disse,  di  "  gente  bassa  ,  : 
tali  i  Bardata,  fra  gli  altri,  gli  Insipidi  e  ì  Rozzi 
minori;  di  tutte  le  quali  il  signor  Mazzi  dà  minuti 
ragguagli. 

Il  genere  drammatico  coltivato  dai  Rozzi  fu 
dunque,  come  accennammo,  la  Commedia  villereccia 
0  villesca:  cioè  la  rappresentazione  dei  costumi  del 
contado,  che  perciò  sì  rannoda  ad  altre  svariate 
manifestazioni  della  satira  del  villano:  dì  questo 
perpetuo  oggetto  di  scherzo  e  dì  scherno  dell'uomo 
di  città.  (')  Erano  piccoli  quadri  della  vita  campa- 
gnuola,  coi  quali  il  cittadino,  sempre  proclive  a 
ridere  delle  usanze  suburbane,  si  rallegrava  alle 
spalle  della  popolazione  del  contado.  Come  il  ge- 
nere nascesse  non  è  ben  chiaro.  Alcuno,  come  il 
Palermo,  che  ne  tratta  nel  secondo  volume  dei  Co- 
ti, Saitia  ài  rit*retit  mila  •olirà  etnln  a  rillma. 
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dici  palalini,  da  lui  illustrati,  vorrebbe  vederci  una 
ampliazione  del  frammesso  contadiDesco,  così  fre- 
quente nelle  Sacre  Rappresentazioni,  staccato  e  sepa- 
rato da  queste  e  divenuto  da  episodio  ed  accessorio, 
principale  e  per  sé  stante.  Quanto  a  noi,  incline- 
remmo piuttosto  a  vedervi  un  trapiantamento  in 
città  dì  certe  usanze  drammatiche  del  contado,  che 
sopravvivono  tuttora  nel  Maggio  pisano,  lucchese  e 
della  Versilia,  e  specialmente  nel  Bruscello  senese  ed 
amiatese.  0)  L'antica  usanza  villereccia  del  cantar 
Maggio  sarebbe  così  il  primo  germe  di  una  sempli- 
cissima azione  teatrale:  né  questo  sarebbe  caso 
unico  di  uno  svolgimento  drammatico  da  un  primi- 
tivo canto  lirico.  Il  dramma  campagnuolo  di  mezza 
Toscana  porta  ancora  le  impronte  del  suo  nasci- 
mento nel  titolo  di  Maggio,  nell'obbligata  invoca- 
zione che  al  bel  mese  si  fa  sul  principio,  e  nell'uso 
di  recitarlo,  o  principiare  a  recitarlo  soltanto  in 
primavera.  Così  anche  il  teatro  senese,  contadinesco 
pel  genere,  sebbene  proprio  della  città,  potrebbe 
dirsi  una  imitazione  un  po'  caricata  e  satirica,  che 
i  popolani  senesi  avrebbero  fatto,  delle  usanze  del 
suburbio  ;  una  faceta  importazione  dal  pomerio  entro 
le  mura  cittadinesche  degli  atteggiamenti  e  della 
loquela  propria  a  vita,  feste  e  sollazzi  di  villa. 

Ma  comunque  siasi  delle  origini,  sempre  difiScili 
a  cercarsi  e  rinvenirsi,  e  circa  le  quali  anche  il 
signor  Mazzi  resta  incerto,  fatto  è  che  il  genere 
piacque  in  Siena,  piacque  anche  fuor  di  Siena,  e 
ben  presto  formò  un  teatro  vero  e  proprio,  vale  a 
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dire  si  compose  di  una  quantità  di  documenti  dram- 
matici, tutti  più  0  meno  calcati  sullo  stesso  esem- 
plare. 

Le  ruberie  dei  contadini  a  danno  dei  padroni, 
gli  inganni  e  le  birberie  dei  cofà  detti  ingenui  abi- 
tatori dei  campi,  i  ridicoli  lamenti  d'amore,  le  guerre, 
le  gelosie,  le  paci  fra  innamorati,  i  litigj,  le  baruffe 
fra  rivali,  le  trappole  tese  dai  preti  di  campagna 
alle  belle  comari,  tutto  ci6  forma  la  primitiva  e 
piti  semplice  trama  del  teatro  dei  Bozzi,  non  che 
dei  loro  antecessori.  A  poco  a  poco  questa  trama 
si  venne  complicando  di  più  ricco  e  divisato  tes- 
suto :  le  Mascherate,  le  Egloghe,  le  Maggiolate,  le 
Farsetto  presero  forma  come  di  Commedia:  vi  si 
mescolò  la  Mitologia  coi  suoi  Dei,  le  sue  Ninfe,  i 
pastori:  si  atteggiò  a  Dramma  pastorale  o  tolse 
aspetto  di  satira;  accolse  enti  allegorici  e  simbolici; 
invocò  ad  abbellirsi  e  variarsi  abbattimenti,  more- 
sche, incantesimi,  diavolerie,  magherie,  trasforma- 
zioni. Il  fondo  rimase  però  sempre  il  contado  coi  suoi 
villani  ;  la  lingua  predominante  fu  sempre  il  parlar 
contadinesco  coi  suoi  spropositi.  Curioso  a  notarsi 
è  questo,  che  mentre  il  tipo  fondamentale  e  co- 
stante furono  l'uomo  e  la  donna  di  villa,  non  però 
di  qui  nacque  nessun  carattere  fisso,  nessuna  ma- 
schera: il  che  ci  fa  sospettare  che  le  maschere  in 
genere  originassero  dalla  riputazione  di  qualche  at- 
tore, che  il  nome  suo  proprio  o  appositizio  lasciasse 
a  un  carattere  comico  da  lui  reso  celebre,  o  da 
un  autore  che  costantemente  riproducesse  nello  sue 
opere  Io  stesso  personaggio.  Ma  perchè  ciò  avvenga, 
è  necessario  un  impulso  individuate  di  ambizione 
lett«raria  o  un  intento  d'arte:  e  il  teatro  senese 
è  opera  di  una  brigata  di  popolani,  i  quali  nuli' altro 
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fine  avevano  Be  non  sollazzare  sé  e  la  città,  fa- 
cendo mostra  della  propria  "  virtù  „.  Ood'è  che  it 
personaggio  villereccio,  rimanendo  sempre  identico 
nei  sentimenti,  negli  atti,  nel  linguaggio,  è  sempre 
anche  vario  di  nome  :  e  si  chiama  volta  a  volta  il 
Mosca,  lo  Scambuja,  lo  Scatizza,  Strifìnaccio,  Spar- 
paglia, Tofano,  Bemia,  Scanniccio,  Pidinzuolo,  Pe- 
lagrilli,  Settegambe,  Barboccio,  Pestello,  Catorchio, 
e  via  dicendo;  e  le  donne,  la  Geva,  la  Lena,  la 
Maca,  la  Doloviea,  la  Filastoppa  :  a  cui  fan  corteggio 
Don  Picchione,  Ser  Matteo  e  Ser  Adagio  preti,  e 
con  esei  soldati  per  lo  più  spagnuoli,  e  cittadini  e 
romiti  e  zingari,  tutti  col  proprio  nome  diverso  in 
ogni  commedia. 

Curioso  anche  e  non  senza  utilità  sarebbe  rin- 
tracciare le  relazioni  che  il  teatro  dei  Rozzi,  quan- 
tunque in  sé  originale,  può  avere  anche  fortuita- 
mente col  teatro  latino,  colle  farces  e  sotlies  francesi 
dei  bazockiens  e  degli  Enfantssans-souci,  e  soprat- 
tutto, e  con  maggior  probabilità,  coi  novellieri  ita- 
liani. Le  costoro  narrazioni  sono  una  gran  miniera 
donde  i  commediografi  del  cinquecento  estrassero 
fatti  e  caratteri,  come  quei  primi  commediografi 
francesi  dai  fablemur.  Al  teatro  antico  spetta  evi- 
dentemente la  Travolta  di  Ascanio  Cacciaconti  otto- 
naio detto  lo  Strafalcione.  In  essa  Giove,  innamorato 
di  Alcmena,  fa  con  un  pretesto  incarcerare  Amfi- 
trione  dal  bargello  e  si  impossessa  della  moglie:  e 
ci  duole  non  poter  dir  nulla  di  più  dì  questa  che 
si  direbbe  una  parodia  mitologica,  ed  è  una  delle 
tante  forme  che  intramezzano  il  capolavoro  plautino 
e  il  molieresco:  un  tema  comico  antico,  rimasto  nella 
tradizione  medievale,  e  rifatto  in  Francia  da  Vitale 
di  Blois,  in  Italia  dal  Brunelleschi  nel  Geta  e  Birria. 
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Più  frequenti  sono  le  reminiscenze  dalle  novelle: 
e  vestigia  boccaccesche  si  direbbe  che  fossero  nel 
Fidimuolo,  ove  l'eroe  di  tal  nome  è  bastonato  da 
chi  veste  i  panni  della  donna  amata,  che  l'aveva 
invitato  a  notturno  convegno.  Nel  FUastoppa  ab- 
biamo  uno  sciocco  contadino  dì  nome  Billincocco, 
la  sposa  del  quale  è  presa  dai  dolori  del  parto  appena 
compiuta  la  cerimonia  nuziale,  e  la  suocera,  monna 
nespola,  furba  trincata,  lo  manda  per  medicine  allo 
speziale,  finché  intanto  la  figlia  si  agravi.  Nel  To- 
rniti del  Cresta  il  protagonista  prende  da  Lorenzo  di 
Straccale  quaranta  lire  in  prestito  dando  per  pegno 
la  moglie,  che  non  vuol  riprendere  quando  gli  vien 
restituita  raddoppiata,  e  ne  segue  gran  contesa  e 
buffonesca  sentenza  del  Vicario.  E  qui  e  altrove 
ritroviamo  quel  sale  un  po'  grosso  di  Facezie  e  No- 
velle, che  hanno  fatto  la  delizia  de'  nostri  vecchi. 

Accenni  singolari  troviamo  qua  e  là  nel  teatro 
dei  Rozzi  ad  usanze  e  sentimenti  del  tempo.  Era 
vivo  in  Siena  l'odio  contro  agli  Spagnuoli;  e  quando 
due  contadini,  nel  Travaglio,  per  disperazione  si  but- 
tano alla  strada  a  rubare,  dicono  di  fare  Come  gli 
han  fatto  gli  SpagjiuoU  a  tioi,  e  quando  hanno  spo- 
gliato un  viandante:  Si  crederà  sten  stati  gli  Spa- 
gmioli  :  e  per  non  essere  scoperti,  l'uno  raccomanda 
all'altro  :  Parla  spagnuoìo,  e  non  parlar  senese.  Il  Tra- 
vaglio del  Fumoso  è  anche  uno  dei  più  antichi 
esempj  di  persecuzione  ad  arditi  autori  drammatici. 
Questa  commedia,  dice  il  Prologo, 

Questa  Commedia  fece  IbdU  guerra 
A  loco,  che  gli  ci  voleon  tarpare, 

cioè  acchiappare:  ma  l'autore  die  de'  pie  in  terra, 
scappò  velocemente:  altrimenti  Io  avrebbero  man- 
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dato  a  Piombato  a  remare:  e  benché  cercassero  ogni 
modo  di  averlo  nelle  unghie,  non  yi  riuscirono: 
cacciarono  lui  di  Siena,  ma  egli  vi  tornò  a  cac- 
ciar loro: 

Di  Siena  ci  cacciorno  per  rìatoro, 
Po'  tornamo  cogli  altri  a  cacciar  loro. 

Altre  allusioni  a  cose  pubbliche  sì  trovano  in 
altre  commedie,  e  così  anche  a  usi  e  costumi  del- 
l'età.  Uno  fra  gli  altri  ne  ricordiamo,  ed  è  nel 
Bicchiere  di  Mariano  manescalco,  dove  evidente- 
mente si  accenna  ad  una  superstizione,  che  meri- 
terebbe di  essere  illustrata  nelle  sue  origini.  Senile, 
un  vecchio,  marito  di  EriSle,  messo  in  sospetto  da 
un  suo  contadino  che  la  moglie  lo  inganni,  prende 
un  bicchiere,  chiama  un  ragazzo  e  gli  fa  guardar 
dentro;  e  questi  vi  scorge  Pulidoro  colla  casta 
moglie  di  Senile.  Si  direbbe  il  cagliostrismo  innanzi 
Cagliostro! 

Il  lavoro  del  Mazzi  sopra  il  teatro  senese  è  es- 
senzialmente opera  analitica  e  bibliografica;  è  un 
solido  fondamento  di  fatti,  fornito  a  chi  vorrà  d'or 
innanzi  discorrere  di  questo  genere  drammatico  con 
maggior  conoscenza  della  materia:  è  un'opera  nella 
quale  sono  soprattutto  acconciamente  distinti  i  tempi 
e  gli  autori,  sceverate  le  forme  primitive  dalle  ul- 
teriori, descritte  minutamente  le  edizioni  originali 
e  le  ristampe  successive.  Ma,  a  parer  nostro,  lo 
studio  letterario  sui  Boz^i  e  in  generale  sulla 
commedia  senese  resta  tuttavia  da  farsi,  sebbene 
qui  se  ne  abbiano  le  prime  linee,  e  si  trovino  ot- 
timi materiali,  alcuni  già  acconci,  altri  soltanto 
additati.  Le  analisi  di  un  gran  numero  di  commedie 
sono  preziosissime,  trattandosi  di  documenti  qua  e 
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là  dispersi  e  alcuni  quasi  irreperibili:  né  di  tutte 
snzi  il  Mazzi  ha  potuto  fornirci  il  sunto.  Tutto 
questo  però  è  quasi  diremmo  storia  esterna,  non 
ìntima  studio  della  materia.  Bel  corredo  a  questi 
due  volumi  sarebbe  adunque  un  paio  d'altri,  dove 
si  raccogliesse  il  meglio  del  teatro  senese,  mettendo 
sott'occhio  le  prime  origini  di  esso,  il  pieno  fiori- 
mento  e  l'ultima  decadenza:  e  noi  vorremmo  che 
i!  signor  Mazzi  ed  i  successori  Le  Monnier  dall'esito 
della  presente  pubblicazione  fossero  incoraggiati  a 
quest'altra  che  loro  proponiamo. 

Il  giudizio  generale  che  ci  dà  il  Mazzi  intomo 
al  teatro  senese,  attenendosi  soverchiamente  a  quello 
del  Palermo,  ci  pare  ingiusto  ;  o  almeno,  da  un  lato 
le  ragioni  supreme  dell'arte,  dall'altro  quelle  della 
morale,  gli  hanno  impedito  di  giudicarne  libera- 
mente, oggettivamente.  "  Nessuna,  egli  dice,  delle 
commedie  dei  Rozzi  ha  maggior  importanza  del 
fatto  rappresentato,  il  quale  per  so  è  di  nessuna 
conseguenza;  in  nessuna,  un  esempio,  un  ammae- 
stramento, un  ritratto  fedele  e  compiuto  degli  usi 
e  costumi  del  tempo:  tutte  prive  d'ogni  valore  ar- 
tistico: scritte  solamente  per  trattenere  e  per  far 
ridere  gli  spettatori.  In  maggior  numero,  e  come 
caratteristica  piìi  propria  del  teatro  dei  Rozzi,  le 
rustkali.  Nelle  quali  la  indecenza  e  la  immoralità, 
non  solo  nelle  allusioni,  nei  doppj  sensi,  nell'espres- 
sione, ma  net  fatto  stesso  rappresentato  e  nell'azione, 
non  rimangono  scusate  (come  in  alcuna  del  teatro 
classico)  né  dalla  grazia  del  dialoga  né  da  altro  . 
pregio  d'arte.  £  se  noi  vogliamo  cercar  in  esse 
qualche  merito,  bisogna  riconoscerlo  solamente  in 
quel  tanto  che  ci  hanno  conservato  di  voci  e  modi 
popolari  e  contadineschi:  non  già  nella  pittura  e 
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rappreeentazione  dei  villani,  i  quali  posti  in  acena 
o  ingordi  e  rapaci,  o  brutali  e  sensuali,  o  sciocchi 
e  stupidi,  o  importuni  e  insolenti,  o  poltroni  e  vi- 
gliacchi, queste  note  appariscono  troppo  forti  e 
sentite,  perchè  alcuno  possa  crederle,  tali  quali 
sono  rappresentate,  proprie  dei  villani  senesi  del 
secolo  XVI,  e  non  riconosca  a  prima  giunta  l'esa- 
gerazione e  lo  sforzo  per  far  ridere  alle  loro 
spalle  .  (I,  199). 

Certo,  il  mondo  comico  che  ritraevano  i  Bozzi 
e  i  loro  antecessori  e  seguaci  era  ristretto  assai, 
se  anche  con  qualche  contaminazione,  avrebber  detto 
i  Latini,  cioè  con  qualche  introduzione  e  mescolanza 
di  fatti  e  personaggi  o  mitologici  o  pastorali  o  cit- 
tadineschi, quel  genere  sì  andasse  visibilmente  al- 
largando negli  ultimi  tempi.  Certo,  il  goffo  bene 
spesso  sostituiva  il  vero  comico,  né  sempre  si  ri- 
spettava la  morale  negli  argomenti  e  nei  dialoghi. 
Ma  se  cotesto  piccolo  mondo  villereccio  fosse  stato 
riprodotto  non  diremo  con  arte,  ma  con  abilità,  e 
quasi  diremmo  con  mano  felice,  e'  sarebbe  pur  qual- 
che cosa:  e  da  uomini  che  si  intitolavano  Rozzi,  ed 
erano  digiuni  di  studj  letterari,  non  può  pretendersi 
molto.  \è  molto  può  pretendersi  da  una  forma 
essenzialmente  municipale,  né  giudicarla  alla  stregua 
della  commedia,  che,  nazionale  per  intenti,  può  di- 
venire, per  l'arte,  universale.  Bisognava  dunque 
vedere  se,  dato  cotesto  cerchio  ristretto,  se  limi- 
tandosi al  costume  speciale  contadinesco,  anzi  agli 
atteggiamenti  e  al  parlare  specialissimo  del  con- 
tado senese,  che  anche  negli  ulteriori  svolgimenti 
restò  fondo  costante  della  rappresentazione,  se,  in- 
somma, ammessa  la  nativa  gracilità  del  genere,  i 
comici  senesi  riuscissero  nel  loro  intento,  che  era 
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di  fare  la  Commedia  '  villesca  ,.  £  se  v'è  esage- 
razione o  sforzo  e  caricatura,  non  bisogna  dimen- 
ticarsi che  l'arte  comica  un  po'  più  un  po'  meno 
vi  cade  sempre,  e  che  né  in  bene  né  in  male  gli 
uomini  sono  precisamente  come  essa  ce  li  offre, 
componendo  i  suoi  tipi  da  varie  forme.  H  signor 
Mazzi  nega  ogni  valore  alia  maniera  comica  dei 
Rozzi,  come  innanzi  di  lui  l'aveva  negato  il  Pa- 
lermo, e  lo  restringe  alia  sola  utilità  filologica:  noi, 
come  abbiam  detto,  non  troviamo  nel  libro  del 
Mazzi  tutti  gli  elementi  che  occorrerebbero  ad  un 
giudizio  definitivo  :  ma  raccogliendo  insieme  i  tratti 
sparsi  qua  e  là,  e  vivificando  le  aride  analisi,  che 
ci  offre  il  Mazzi,  ci  -  siamo  di  quel  teatro  formata 
in  mente  una  immagine  migliore  e  in  sé  più  compiuta 
e  perfetta,  che  non  sia  quella  di  cotesti  due  scrit- 
tori, pur  ammettendo  la  verità  di  taluna  delle  loro 
critiche.  La  pubblicazione  che  invochiamo  delie  mi- 
gliori e  più  caratteristiche  produzioni  dell'antico 
teatro  senese,  potrà  sciogliere  definitivamente  la 
controversia,  e  il  pubblico  degli  studiosi  giudicherà. 
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.  POESIA  E  ONA  PROSA  DI  ANTONIO  PUCCI 
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Dal  Propngnatort,  Anno  II,  897  e  Anna  III,  S5,  1870. 
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.L  Pur.  ALE3SANDB0  WESBELOFSKS 
HILL' Ha  munì  m  Howi. 


Caro  e  pregiato  amico. 

Io  vi  vengo  innanzi  con  un  componimento  poe- 
tico del  trecento,  che  certamente  non  vi  giungerà 
nuovo:  poiché  non  credo  vi  debba  esser  uscito  af- 
fatto di  mente  come,  nell'autunno  del  '67,  mentre 
fuori  tutto  era  tumulto  di  anni,  noi  ci  eravamo 
rinchiusi  in  una  solitaria  stanzetta  a  decifrare  pa- 
zientemente quel  codice  antico  delle  rime  di  Anto- 
nio Pucci,  che  il  buon  vecchio  del  cav,  Seymour 
Eirkup  ci  aveva  concesso  con  generosa  fiducia,  e 
con  permissione  di  trascriverne  ciò  che  piìl  ne  pia- 
cesse. (')  Fra  le  tante  scrittore  poetiche  del  Pucci 
contenute  in  codesto  codice,  questa  ci  parve  allora 
assai  notevole,  e  per  la  forma  ch'ella  ha  di  Contrasto 
o  Contenzione  —  forma  poco  o  punto  studiata  finora 
dagli  storici  e  dai  trattatisti  —  ;  e  perchè  per  essa 


1>)  [On  IL  esd.  Kliknp.  dspo  kTor  irrato  In  iDibiltarra  «d  In  Am 
rlea,  i  riMnuto  par  gruiou  dono  dal  Collagio  di  WdlMley  (Hua.)  >l 
Hulonala  di  Fliinia:  t.  il  Bulini,  dilla  p\ailHtt.  <Ml.dal  ganD.  IBIK.  o' 
trofiii  (»ma  e  maglio  cha  nalla  Jjanmnra.  XXXUE,  315).  l'alaneo  dal  coi 
ponimaDU  cb*  caDtlaaa]. 
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avevamo  un  saggio  della  erudizione  sacra  e  profana, 
storica  e  mitologica,  cavalleresca  e  teologica  di 
questo  singolare  cantore  di  piazza,  dalla  quale  po- 
tevasi,  in  certo  modo,  arguire  —  prendendo  a  tipo 
il  nostro  Antonio  —  quella  degli  altri  suoi  confra- 
telli di  professione.  La  copia  del  codice  Kirkupìano 
rimase  presso  di  me  :  ma,  come  cosa  vostra  quanto 
mia,  questo  poemetto  vi  ritoma  adesso  stampato, 
e  desidero  vi  riesca  gradito,  come  ricordo  dei  comuni 
studj  sull'antica  poesia  italiana. 

Voi  ben  rammentate  come  non  ci  fosse  igooto, 
essere  stato  il  poemetto  altra  volta  stampato,  secondo 
si  rileva  da  questa  notizia  che  trovasi  nel  Brunet 
{Manuel  etc.  IV,  121): 

(N)aoaa  codio  o  de  femens  Iristitift 
(Q]tb  anjaeslTBDdo  chi  te  sta  ftadite 
(t)e  conta  parte  de  lor  malitiae  ecc. 


réclimsi.  i  38  Tara  par  p*ga  —  C«t  opageols 
n't  pu  d*  ItoutiiipleB.  Li  prtmilr*  asUia 


impr,  aolt  k  Vaalis.  ■< 

Gibrial  Patri  ■  siiiiea»lT<m«nt  rufdé  da  1(71 

k  USO.  Vandu  SO  (r.  Bìti. 

Ma  né  il  Brunet  né  altri  seppe  sinora  che  le  Stame 
del  contrasto  dell'omo  e  della  donna  —  tal  è  il  titolo 
che  vi  trovo  apposto  in  un  Codice  —  fossero  opera 
del  buon  popolano  fiorentino.  Senza  che,  cotesta 
edizione  deve  certamente  esser  rarissima,  perchè 
da  niun  altro  menzionata  ch'io  sappia,  oltre  il  Bru- 
.net;  né  è  stato  possibile  ritrovarla  nelle  varie  bi- 
blioteche ove  io  ne  ho  fatta  di  per  me  o  fatta  fare 
ricerca  da  altri.  Cosicché  può  dirsi  quasi  che  il 
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Contrasto  aia  inedito:  certo  egli  esce  per  la  prima 
volta  alta  luce  col  nome  dell'autor  suo. 

Se  io  avessi  avuta  la  fortuna  di  trovare  code- 
sta antica  stampa,  molto  probabilmente  l'avrei  ri- 
prodotta, aggiungendovi  quelle  varianti  che  il  codice 
Eirkupiano  mi  avesse  potuto  offrire.  Aspettando 
che  altri  possa  collazionare  questa  mia  colla  stampa 
di  Gabriel  di  Pietro,  pubblico  intanto  il  poemetto 
secondo  la  lezione  che  trascrìvemmo  insieme,  tanto 
più  che  il  codice  del  pittore  e  gentiluomo  inglese 
è,  come  sapete,  di  assai  buona  dettatura,  e  scritto 
certamente  nel  secolo  XTV.  Alcune  indagini  nelle 
biblioteche  fiorentine  —  fatte  come  ai  può  nella  de- 
plorabile mancanza  di  buoni  cataloghi  —  mi  hanno 
tuttavia  fatto  conoscere  tre  altri  mss.  del  Con~ 
trasto,  i  quali  presentano  molte  e  notevoli  varianti 
e  col  codice  Eirkupiano  e  tra  loro  stessi;  cosa  da 
non  recar  meraviglia  a  chi  pensi  le  molte  differenze 
che  da  codice  a  codice  ai  notano  nel  testo  della 
Divina  Commedia,  la  quale  aveva  pur  diritto  di  esser 
un  poco  piti  rispettata  dai  copisti  che  non  questo 
poemetto  destinato  a  sorti  meno  gloriose.  Ma  di- 
venuto patrimonio  dei  cantastorie  e  soggetto  di 
recitazione,  forse  anche  alterna,  dei  giullari  da 
piazza,  il  componimento  del  Pucci  dovè  natural- 
mente, o  per  difetto  della  memoria  o  per  presun- 
zione di  far  meglio,  riceverne  quelle  modificazioni 
di  interi  versi  e  quelle  alterazioni  nell'ordine  delle 
stanze,  che  sì  osservano  nei  codd.  summenzionati. 
Or  dall'uno  or  dall'altro  de'  quali  ho  trascelto  qual- 
che lezione  che  mi  parve  preferibile  a  quella  del- 
l'apografo Eirkupiano,  e  soprattutto  colla  loro  scorta 
e  sulla  loro  concorde  autorità,  ho  intralasciato  di 
riprodurre  quelle  forme  ortografiche,  che  notammo 
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insieme  come  costanti  e  proprie  al  nostro  mano- 
scritto: come  la  duplicazione  del  t,  e  l's  semplice 
sempre,  e  il  ph  per  più,  e  fìeci  per  fece,  e  le  ter- 
minazioni in  oro  (ptiosoro,  faciesoro)  ecc.  Ma  non  ho 
citato  i  luoghi  ove  mi  sono  scostato  dalla  lezione 
del  me.,  né  la  fonte  onde  ho  tratto  le  varianti  ac- 
cettate, riserbandomi  a  dar  di  questo  poemetto  una 
edizione  critica  nella  raccolta  che  medito  fare  dei 
Contrasti  del  XIV  e  XV  secolo.  Allora  mi  sarà 
,  possibile,  io  spero,  per  la  cooperazione  di  qualche 
fortunato  e  benevolo  possessore  dell'unica  edizione, 
di  registrare,  oltre  le  varie  lezioni  che  posseggo 
dei  manoscritti,  quelle  della  stampa  pur  anche.  (*) 
Alla  poesia  faccio  succedere  una  prosa,  pur  del 
Pucci,  che,  anch'essa,  in  Sn  dei  conti,  potrebbe  dirsi 
un  contrasto  sul  medesimo  argomento  del  poemetto. 
Se  non  che,  nella  prosa,  le  ragioni  dei  savj  in  favore 
delle  donne  non  si  intrecciano,  come  nel  poemetto, 
quasi  in  forma  drammatica,  con  quelle  in  dispregio 
e  biasimo:  ma  ne  sono  separate  e  distinte.  Qui,  dopo 
un  breve  preludio,  segue  quel  trattato  contro  le 
donne  che  nell'età  media  fu  attribuito  ad  un  Teo- 
frasto:  che  fu  riferito  primamente  da  S.  Gerolamo 
[contro  Jooin.,  I,  28),  indi  da  Oiovanni  Salisburiense 
{Policrat.,Ylll,l)  e  da  Vincenzo  Bellovacense  (Specwi, 
hist.,  Y,  3-4),  e  che  anche  il  Boccaccio  non  isdegnò 
di  riprodurre  nel  suo  Commento  a  Dante  a  propo- 
sito della  fiera  donna  di  Jacopo  Rusticucci.  Né  a 
Voi  certamente  è  ignoto  come  questo  trattatello, 
con  pili  o  men  notevoli  differenze  di  dettato,  fu 
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parecchie  volte  messo  a  stampa  negli  anni  passati, 
in  volgarizzamenti  del  XIV  secolo.  Infatti  un  testo 
ne  fu  primamente  prodotto  per  nozze,  e  poi  nel 
giornale  il  Poliziano,  dal  prof.  Ottaviano  Targioni- 
Tozzetti  nell'anno  1859.  Indi  nel  1865,  un  altro 
testo  ne  mise  fuori  Pietro  Fanfani  nel  giornale  il 
Borghini  (pag.  513-20, 724-32);  e  ultimamente  il  mio 
buon  Mussafìa  faceva  notare  come  la  dottrina  del 
pseudo  Teofrasto  compendiosamente  sia  riferita  da 
Fra  Paolino  minorità  nei  capp.  XLYUI-IK  del  suo 
Trattato  de  regimine  rectoris.  Nella  scrittura  che  vi 
presento,  al  brano  di  Teofrasto  segue  una  aggiunta 
dì  esempj  tratti  dalle  storie  antiche  sacre  e  pro- 
fane, che  non  trovasi  nella  pubblicazione  del  profes- 
sor Targioni,  ma  non  manca  però  in  quella  del 
Fanfani,  sebbene  anche  qui  corrano  alcune  varietà 
di  lezione  ira  il  suo  testo  e  il  nostro.  Però,  dopo 
la  menzione  di  Eritone  incantatrice,  le  differenze 
non  sono  soltanto  di  dettato,  ma  anche  di  materia; 
perchè  il  testo  fanfaniano  continua  a  declamare  tut- 
tavia contro  il  sesso  femminile,  laddove  quello  ch'io 
riproduco,  da  questo  punto,  e  precisamente  coi  due 
sonetti  del  nostro  Antonio  e  di  Butto  Giovanni,  im- 
prende con  argomenti  teologici  e  morali  e  anche 
storici  la  difesa  delle  donne,  terminando  anzi  con 
biasimar  gli  uomini,  i  quali  il  più  delle  volte  sono 
quelli  che  inducono  le  femmine  a  mal  fare. 

Se  non  che  Voi  mi  dimanderete  donde  io  tragga 
la  certezza  che  questa  scrittura  sia  del  nostro  fe- 
condo autore:  e  potrete  dubitare  che,  per  amor  de! 
Pucci,  io  non  finisca  coU'attribuirgli,  come  altri  al- 
l'Alberti, ogni  componimento  antico  che  non  abbia 
nome  di  autore,  purché  appartenga  a  quel  genere 
di  argomenti  ove  a  preferenza  esercitavasi  l'arguto 
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ingegno  del  valente  popolano.  Ora  avete  a  sapere 
che  parlando  del  Pucci  col  signor  Emilio  Calvi, 
addetto  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  il 
quale,  in  difetto  di  cataloghi,  è  egli  stesso,  come 
a  Voi  pura  dev'esser  noto,  un  vivente  catalogo  dei 
codd.  rìccardiani  e  magliabechiani,  ne  ebbi  notizia 
di  uno  zibaldone  pucciano,  contenuto  in  due  Mss.  — 
della  Riccardiana  l'uno,  della  Magliabechiana  l'al- 
tro (')  —  identici  nella  sostanza,  ma  alquanto  dì- 
versi  nel  dettato,  e  il  primo  migliore  del  secondo  ; 
e  credo  che  non  vi  riuscirà  discaro  un  rapido  cenno 
sul  contenuto  di  esso. 

Voi  sapete  bene  chi  fosse  ii  Pucci  :  e  credo  che 
conveniate  meco  quando  io  affermi,  ch'egli  sia  l'au- 
tore il  quale,  insieme  col  Sacchetti,  meriti  esser 
più  specialmente  studiato  da  chi  voglia  farsi  una 
idea  chiara  ed  esatta  della  forma  di  poesia  che 
apparve  in  Firenze  nel  mezzo  del  secolo  XIY,  come 
compagna  del  gran  rivolgimento,  onde  fu  portata 
al  governo  la  gente  del  popolo,  ad  esclusione  delle 
famiglie  nobili  e  ghibelline  :  forma,  che  il  Carducci 
nostro  denomina  acconciamente  borghese  {Rime  di 
Cina  ecc.,  pag.  LXIX).  Codesta  novella  poesia  non 
ha  la  forza  immaginosa,  propria  alla  prima  scuola 
lirica  fiorentina,  nella  quale  risplendono  come  mag- 
giori stelle,  il  Cavalcanti,  Lapo  Gianni  e  l'Alighieri  ; 
non  ha  neanche  la  squisitezza  di  stile  e  il  magi- 
stero dell'arte,  che  ammiriamo  in  Gino  e  nel  Pe- 
trarca. Dalle  forme  ideali  e  simboliche,  con  questi 
poeti  del  periodo  democratico  scendiamo  alle  forme 
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reali  :  la  poesia  entra  a  far  parte  della  vita  civile 
e  quotidiana  e  ne  è  il  fedele  riflesso,  adattandosi 
a  tutti  gli  usi  e  a  tutte  le  significazioni  possibili; 
e  come  adopera  Io  schietto  linguaggio  popolare  e 
comune,  cofd  prende  dalla  società  contemporanea 
i  concetti,  le  immagini,  gli  argomenti.  Le  donne 
ch'essa  canta  sono  viventi,  e  senza  niun  recondito 
significato  simbolico:  basti  metter  a  confronto  fra 
loro  le  minute  analisi  contenute  nel  serventese  del 
Pucci  in  lode  di  bella  donna,  col  canzoniere  dante- 
sco per  quella  Beatrice,  circa  la  quale  l'autore  non  ci 
dà  mai  nessun  altro  cenno  che  il  color  di  perla  onde 
le  s'informava  il  viso.  E  anche  il  Pucci  celebra 
in  un  serventese  che  insieme  abbìam  trascritto,  le 
più  belle  donne  fiorentine,  e  le  cita  tutte  per  nome 
e  per  famiglie  :  (*)  ma  non  vi  è  nessuna  mistica  ra- 
gione che  lo  consigli,  come  Dante,  a  porre  questa 
0  quell'altra  in  un  determinato  punto  della  lunga 
serie.  La  poesia  filosofica  piace  anch'essa  a  questi 
nuovi  poeÙ  ;  ma  senza  eh' e'  si  perdano  nelle  altezze 
metafisiche  ove  si  smarrì  il  Cavalcanti  ;  e  per  prova 
ai  veggano  i  molti  sonetti,  editi  ed  inediti,  del 
Pucci,  non  che  le  canzoni  del  Sacchetti,  che  espon- 
gono in  rima  qualche  considerazione  morale,  qualche, 
precetto  di  civile  condotta,  qualche  utile  massima, 
non  colle  forme  gravi  ed  astruse  della  scolastica, 
ma  in  foggia  amena,  piacevole,  spesso  ironica  e 
sarcastica,  sempre  umiliare  ed  ingenua. 

A  questi  poeti,  e  particolannente  al  Pucci,  ri- 
correremo adunque,  non  per  attingervi  esempj  di 
magistero  dell'arte  e  dello  stile,  non  per  sentirci 

(■)  [Vadilo  pir  inUro  ntl  mio  Tal.  di  aerini  DaMacM,  nrtnu.  San- 
«mi.  IBIS.  |MW.  J8!). 
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rapir  l'anima  e  l'intelletto  verso  le  regioni  ideali 
della  poesia,  ma  per  studiarvi  entro  questa  nuova 
forma  della  poesia  trecentista,  divenuta  specchio 
della  vita  fiorentina  e  strumento  insieme  della  ci- 
viltà municipale  ;  tanto  da  esaere  indispensabile  do- 
cumento a  chi  voglia  conoscere  i  tempi  e  gli  uomini, 
i  costumi  e  le  opinioni  di  codesta  età.  E  una  gran- 
dissima parte  infatti  delle  rime  del  Pucci  è  di 
argomenti  storico,  e  vale  non  solo  a  darci  notizia 
di  alcuni  particolari  non  ricordati  dai  cronisti  del 
tempo,  ma  soprattutto  a  mostrarci  ropinione  co- 
mune su  tali  avvenimenti,  sulle  cause  che  li  pro- 
dussero, sulla  importanza  loro,  sulle  conseguenze 
temute  o  sperate.  I  fatti  narrati  in  rima  dal  Pucci 
appartengono  tutti,  o  quasi,  alla  storia  di  Firenze: 
ma  ognun  sa  quanta  in  codesti  tempi  fosse  la  pre- 
valenza del  Comune  guelfo  nell'ordinamento  poli- 
tico di  Toscana,  anzi  d'Italia:  e  come,  coi  suoi 
mercanti  e  banchieri,  Firenze  allargasse  e  battesse 
le  ali  per  tutta  l' Europa  civile  d'allora.  Ond'è  che 
la  cronica  di  Giovanni  Villani  è  insieme  fiorentina 
e  italiana,  anzi  europea  ed  universale,  come  Ìl 
Comune  è  ìl  centro  di  tutta  la  storica  narrazione. 
E  di  questa  cronica  è,  come  sapete,  un  sunto  in 
terzine  il  OenfiTogtiio  dell'autor  nostro;  e  certamente, 
ponendola  in  rima,  o  come  direbbe  Dante,  con  le- 
game musaico  armonizzandola,  il  Pucci  volle  render 
meglio  popolarmente  note  le  glorie  della  patria 
diletta:  sicché  la  storia  dei  suoi  umili  comincia- 
menti  e  dei  suoi  felici  progressi,  profondamente 
impressa  pei  versi  e  le  rime  nella  memoria,  diven- 
tasse davvero  insegnamento  alla  vita  e  documento 
di  civile  sapienza.  E  alla  storia  di  Firenze  e  alla 
sua  esaltazione  appartengono  altre  poesie  del  Pucci 
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già  note  :  come  il  Capitolo  su  Mercato  vecchio  ;  eu 
quel  Mercato  vecchio  che  tra  poco  sarà  una  me- 
moria soltanto,  e  che  al  buon  trecentista,  come 
dice  il  Carducci,  '  pareva  la  piiì  bella  piazza,  anzi 
la  più  bella  cosa  del  mondo  ,;  non  che  i  sette 
Cantari  Bulla  Guerra  con  Pisa  del  1362,  ch'egli  de- 
scriase  "  con  minuzia  di  croniata  e  talvolta  con 
ardore  piiì  che  di  rimatore  ,  come  fosae  "  una  nuova 
Iliade  ,  {Bime  di  Cìtio,  p.  LXXU).  Ma  oltre  queste 
edite,  altre  rime  assai,  egualmente  ispirate  dal  sen- 
timento patrio,  abbiam  trovate  e  lette  insieme  nel 
codice  Eirkupiano.  Le  serrentesi  sui  potestà  di  Fi- 
reme,  sulle  mutazioni  degli  stati,  cioè  dei  governi, 
nella  Repubblica,  ed  altre  simili,  dovettero  servire 
forse  soltanto  alla  pib  tenace  e  durevol  memoria 
delle  date  e  dei  nomi  :  ma  altre,  come  quelle  sul 
diluvio  del  '33,  sulla  carestia  del  '46,  sulla  mortalità 
del'^S:  e  poi  auìia  cacaata  del  Diica  d'Atene,  sulla 
perdita  e  quindi  sulla  compra  di  Lucca,  sulla  vit- 
toria di  M.  Pietro  Rosso,  sul  far  pace  o  no  coi  Pisani 
nel  '42,  sulle  prestarne  ed  apparecchiamenti  ad  oste 
del  '46  ecc.,  (')  oltre  la  narrazione  minuziosa  dei 
fatti,  contengono  spesso  notevoli  accenni  di  dottrine, 
di  impressioni,  di  opinioni  fuggevoli,  mutate  poi 
col  mutarsi  dei  tempi  o  dimenticate  dalla  storia; 
delle  quali  tuttavia  è  utile,  e  non  soltanto  curioso 
per  noi  posteri  lontani,  l'apprender  notizia.  Né  solo 
queste,  ma  tutte  quante  le  rime  del  Pucci,  comec- 
ché sempre  ispirate  dai  fatti  quotidiani  e  dai  sen- 
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timentì  comuni  e  generali,  racchiudono  notizie  aned- 
dote  comode  e  gradite  all'erudizione  moderna;  e 
per  non  citare  altro  esempio,  rammenterò  quel  so- 
netto da  me  pubblicato  la  prima  volta  (Per  nozze 
Bongi-Ranalli,  Pisa,  Nistri,  1868),  che  tronca  defini- 
tivamente —  almeno  per  chi  non  voglia  ostinarsi 
in  una  opinione  senza  valido  fondamento  —  la  que- 
stione sull'autore  vero  di  quel  ritratto  di  Dante 
giovane,  che  ammirasi  nella  cappella  del  Podestà. 
II  Pucci,  non  bisogna  dimenticarselo,  era  un  can- 
tastoriej  più  nobile  certamente  e  pid  dotto  di  molti 
altri,  ma  certo  della  famiglia  di  coloro  che  compo- 
nevano pel  pubblico  e  al  pubblico  recitavano  le  loro 
rime.  Ma  dicendo  che  il  Pucci  era  un  cantastorie, 
non  voglio  dire  ch'egli  fosse  un  giullare  di  mestiere, 
di  quelli  che  stendevan  la  mano  o  il  piattello  al 
finir  del  canto  e  del  suono,  e  campavano  sopra  la 
recitazione  di  versi  proprj  od  altrui.  Si  pensi  che 
la  stampa  ancora  non  era  inventata,  né  ancora  si 
adunavano  accademìej  e  per  poesie,  ispirate  il  piìl 
delle  volte  dalla  fuggevole  occasione,  cotesto  della 
recitazione  per  le  vie  doveva  certo  esser  il  mi- 
glior modo  di  diffonderle.  Del  resto  ricorderete 
come  tutte  le  poesie  che  leggemmo  insieme  nel 
codice  Kirkupiano,  terminino  colle  fonnole:  Anto- 
nio Pucci  vi  si  raccomanda;  Al  vostro  (more  —  Al 
vostro  onore,  Antonio  Pucci  ne  fu  dicitore  —  e  si- 
mili, le  quali  sono  come  il  suggello  della  proprietà 
letteraria  apposto  dall'autore  stesso  al  proprio  com- 
ponimento, e  insieme  un  modo  usato  da  tutti  i  can- 
tatori in  panca  per  licenziare  gentilmente  l'udienza. 
Se  poi  il  Pucci  andasse  egli  stesso  in  piazza  a  cantar 
le  sue  rime  o  se  ad  altri  le  afSdasse,  avendo  però 
cura  di  mettere  il  proprio  nome  in  fondo  al  com' 
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ponimento,  non  sbbiam  documenti  sicuri  da  poterlo 
decidere.  A  me  la  prima  opinione  non  sembra  strana; 
tanto  pili  perchè,  come  afferma  il  Manni,  (')  An- 
tonio era  trombetta  e  banditore  del  Comune;  sic- 
ché il  porsi  in  mezzo  alle  turbe  per  sonare  o  per 
cantare  non  dovea  repugoargli:  né  in  una  demo- 
crazia come  era  la  fiorentina  del  300  —  dove  tutto 
8i  faceva  nella  via,  dove  le  gioie  e  i  lutti  privati 
eran  gioie  e  lutti  pubblici  e  comuni  —  deve  sem- 
brar impossibile  o  difScile  che  un  popolano  dotato 
di  poetico  ingegno  si  ponesse  in  sulla  piazza,  come 
gli  oratori  politici  in  sulla  ringhiera  di  palazzo,  per 
celebrar  le  glorie  del  Comune,  o  incitar  le  genti 
a  gagliarde  imprese,  o  ammonire  alla  concordia, 
alla  generosità,  alla  virtù.  Così  "  volendo  Antonio 
Pucci  nel  Novembre  del  '46,  consigliare  il  Comune 
suo  per  certe  cose  ch'apariano  .  —  tal  è  il  titolo 
di  un  suo  Sermintese  —  come  meglio  poteva  farsi 
efficacemente  sentire  dai  suoi  concittadini,  che  ado' 
perando  la  rima,  e  il  componimento  poetico  cantando 
poi  egli  stesso,  con  gesto  e  con  voce  concitata, 
sui  trivj  e  sulle  piazze?  Lo  stesso  si  dica  quando 
'  considerando  che  messer  Malatesta  capitano  di 
guerra  a  Lucca  era  stato  quaranta  dì  a  oste  e  non 
aveva  fatto  nulla,  e  ragionandosi  di  far  pace  con 
Pisa,  e  a  cui  pìacea  e  a  cui  no,  e  specialmente  pa- 
rendone male  a  lui ,,  il  Pucci  volle  render  comune 
la  sua  opinione  e  cercar  di  farla  prevalere  con  un 
suo  sermintese. 

Ma  i  cantori  di  piazza  non  si  intrattenevano 
col  pubblico  solamente  in  dispute  di  politica  o  nar- 
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razioni  di  imprese  o  descrizioni  di  fatti  avvenuti: 
il  loro  vero  dominio  era  quello  delle  favole  caval- 
leresche, le  quali,  sebbene  di  origine  oltramontana, 
avevano  ormai  ricevuto  naturalità  in  Firenze.  Per 
esse  il  cantore  allietava  gli  animi  coi  racconti  e 
le  considerazioni  argute  e  facete  :  teneva  in  vita  la 
virtij  guerresca  celebrando  ì  grandi  colpi  di  spada 
e  di  lancia  :  ingentiliva  i  cuori  colla  pietà  dei  casi 
d'amore.  Gran  numero  dì  siffatti  poemetti  dovè 
certamente  comporre  un  rimatore  così  facile  e  fe- 
condo come  fu  il  Pucci:  già  si  sa  che  sono  suoi 
il  Gismiranfe,  l'Apollonio,  e  quella  Beino  d'Oriente, 
che  attende  un  editore,  il  quale  ne  sani  le  molte 
piaghe  della  recente  stampa  bolognese.  Ma  oltre 
questi,  altri  egli  dovette  senza  fallo  comporne;  i 
quali  0  andaron  perduti,  o  nei  manoscritti  e  nelle 
stampe  del  secolo  appresso  non  portano  già  più  il 
nome  suo.  Voi  ricorderete  come  nel  codice  Kirku- 
piano,  noi  trovammo  le  tre  ultime  ottave  di  an 
componimento  che  a  prima  vista  non  sapevamo 
che  fosse,  e  ove  poi  riconoscemmo  la  fine  di  quel 
poemetto  di  Madonna  Leotiessa  —  contenente  la  ma- 
teria del  Mercante  di  Venezia  di  Shakspeare  —  che 
poco  innanzi  l'amico  comune  Cario  Gargiolli  aveva 
pubblicato  anonimo.  N^el  Codice  nostro  il  poemetto 
finisce  colla  solita  formola:  Antonio  Pucci  el  fied 
al  vostro  onore,  laddove  quello  onde  lo  trasse  il 
Qargiolli  dice  soltanto:  Questo  cantare  è  detto  al 
vostro  onore.  Ed  è  da  credere  che  via  via  che  i 
tempi  scorrevano  e  i  poemi  del  Pucci  diventavano 
e  restavano  sempre  piti  proprietà  dei  cantastorie, 
una  egual  mutazione  si  facesse  anche  in  altri,  al 
modo  come  avvenne  per  la  Madonna  Leonessa.  Ed 
io  non  ho   dubbio  alcuno   che   qualche  fortunato 
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ritrovamento  ci  porrà  in  grado  di  assegnare  al 
Pucci  altri  poemetti  cavallereschi:  per  esempio,  il 
Bel  Gheraràino,  il  Carduino,  la  Luaignacca,  il  Can- 
tare di  tre  preti,  quello  del  Caìonaco  da  Siena  ed  altri 
che  vedemmo,  insieme  col  Gismiranie,  coìV Apollonio, 
eolla  Madonna  Leonessa  e  col  Contrasto  delle  donne, 
in  UQ  codice  riccardiano,  e  che  allo  stile  sembrano 
eenza  fallo,  cosa  del  nostro  autore. 

Ma  il  singoiar  pregio  del  Pucci,  come  poeta 
romanzesco,  si  è  quello  di  aver  compilate  e  rime- 
scolate, anziché  ricopiate  e  tradotte,  le  tradizioni 
cavalleresche  d'oltralpe.  Voi  già  avete  dimostrato 
in  un  dotto  vostro  scritto  (')  quanto  il  poeta  attìn- 
gesse dalla  tradizione  popolare  :  ^  ad  ognuno  che 
legga  i  suoi  poemi  è  chiaro  come  egli  abbia  libe- 
ramente accozzato  le  favole  poetiche  già  note,  di 
vari  e  sparsi  elementi  componendo  insieme  le  sue 
piccole  epopee.  Infatti  il  Bel  Gherardino  e  il  Car- 
duino  —  ch'io  anche  per  questo  rispetto  ritengo 
scritti  dal  Pucci  —  ricordano  i  poemi  francesi  di 
Partenopeo  e  di  Parcivalle,  senz'esser  precisamente 
né  l'uno  né  l'altro  ;  e  di  quel  Bniio  di  Brettagna 
che  rinvenimmo  nel  codice  Eirknpiano,  neppur  a 
Voi  che  siete  tanto  più  saputo  di  me  in  queste 
faccende,  è  riuscito  ritrovar  l'esemplare  straniero. 
Anche  qui  probabilmente,  anziché  un  modello  ri- 
copiato, abbiamo  varie  reminiscenze,  attinte  dalla 
tradizione  poetica  e  dalla  voce  popolare,  e  poi  col- 
legate insieme.  Che  se  un  giorno  si  potrà  riunire 
insieme  tiltta  la  produzione  romanzesca  del  nostro 
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autore,  questo  pregio  di  trattar  liberamente,  e 
variamente  disporre  la  materia  poetica  d'oltralpe  — 
pregio  ch'egli  ha  comune  coi  maggiori  poeti  del  se- 
colo XV,  cui  pur  precede  di  molta  età  —  apparirà 
maggiore  nel  buon  cantore  del  popolo,  e  varrà  ad 
assegnargli  il  luogo  che  gli  compete  nella  serie  dei 
nostri  epici  minori. 

Ma  Voi  forse  mi  direte  di  saper  già  tutte  que- 
ste cose  ch'io  Vi  sono  venuto  dicendo,  e  mi  diman- 
derete ch'io  ritorni  a  quel  che  vi  ho  promesso: 
cioè  al  contenuto  di  questa  specie  di  zibaldone, 
ed  alla  prova  ch'esso  è  veramente  opera  di  Antonio 
Pucci,  C)  Quanto  a  ciò,  basterà  dirvi  con  poche 
parole,  che  prova  siffatta  si  ricava  da  questo:  che 
nel  codice  donde  questa  prosa  è  trascritta,  piil 
volte  l'autore  fa  menzione  e  richiamo  a  scritturo 
proprie,  come  ad  es.  alle  terzine  delle  Noje,  che 
indubitatamente  sono  del  Pucci.  Ma  ora  voglio  dirvi 
la  ragione  che  mi  ha  indotto  alla  lunga  chiacchierata, 
che  ho  fatta  finora,  anzi  che  subito  enumerarvi  le 
materie  nel  codice  contenute. 

Sismo  d'accordo  dunque,  ritenendo  che  le  rimo 
del  Pucci,  nelle  varie  loro  determinazioni  morali, 
storiche  e  romanzesche,  si  possono  studiare  come 
compiuto  tipo  della  foggia  di  poesia  più  sopra  di- 
scorsa: la  quale  ben  può  dirsi  popolare,  non  nel 
senso  proprio  della  parola,  ma  perchè  da  un  nomo 
di  popolo  al  popolo  destinata,  e  perchè  contenente 
in  sé  quasi  lo  stillato  dei  sentimenti  comuni  a  tutta  . 
la  cittadinanza  del  tempo.  Antonio  nostro  non  fu 
poeta  d'arte,  ma  ebbe  naturai  vena  di  poesia,  che 
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ingagliardì  tuttavia  e  purificò  con  qualche  cogni- 
zione e  qualche  studio  della  dottrina  dell'età  sua. 
Or  chi  potesse  ritrovare  le  fonti,  anche  non  tutte 
egualmente  pure  e  genuine,  a  cui  egli  attinse  per 
trattar  tanti  soggetti  diversi,  non  potrebbe  costui 
dire'  di  possedere  quella  enciclopedia  dei  tempi, 
che  dal  Pucci  fu  appresa  come  preparazione  ed 
aiuto  allo  scrivere?  e,  da  Antonio  trapassando  alla 
fiuniglia  dei  poeti  della  quale  egli  è  a  capo,  non  sa- 
rebbe lieto  di  conoscere  quali  e  quante  a  un  bel- 
l'incìrca  dovevan  essere  le  cognizioni  di  un  popo- 
lano fiorentino  del  trecento,  piti  che  mediocremente 
istruito  secondo  i  tempi,  e  che  della  scienza  fa- 
ceva tesoro  non  per  sé  solamente,  ma  per  altrui? 
E  Voi  sapete,  senza  ch'io  ve  lo  dica,  quanto  alla 
retta  cognizione  dell'antica  cultura  poetica  di  Fran- 
cia e  di  Provenza,  abbian  giovato  quelle  poesie  di 
Trovatori,  —  come  Giraldo  di  Calenson  e  Giraldo 
di  Gabrena  —  o  le  altre  di  Troveri  —  come  il  fa- 
volello  anonimo  dei  deux  troveors  ribauz  —  ove  si 
enumerano  le  storie  e  le  dottrine  che  debbe  pos- 
sedere un  valente  cantore,  (*)  per  le  quali  egli  s'in- 
nalza sul  volgo  ed  è  da  ritenersi  come  compiuta- 
mente ammaestrato.  Or  bene:  il  codice  Riccardiano 
acqueta  cotesto  desiderio  di  chi  voglia  conoscere 
il  patrimonio  scientifico,  indispensabile  ad  un  poeta 
del  SIY  secolo.  Esso  è  precisamente  un  compen- 
dio, un  ristretto  della  scienza  contemporanea:  di 
quella  che  un  popolano  di  .Firenze  poteva  acqui- 
stare e  possedere  rispetto  a  storia,  a  scienza,  a  fì- 
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losofia,  quando  ancora  le  biblioteche  eran  di  là  da 
venire  e  i  monasteri  eran  ormai  divenuti,  come 
scrive  il  Foggio,  ergastoli  dei  manoacritti  anticlii. 
Questo  libro  è,  a  così  dire,  la  bisaccia  copiosa  nella 
quale  l'autore  ha  imborsato  tutto  il  saper  suo, 
tutto  il  frutto  delle  sue  sparpagliate  letture,  e 
donde  poi  egli  trarrà  fuori  tutto  quello  che,  ridotto 
a  forma  poetica,  esporrà  alla  gente  che  Io  attornia 
per  aver  da  lui  istruzione  e  diletto.  H  infatti  l'in- 
tento del  Pucci,  mettendo  insieme  il  suo  zibaldone, 
fu  '  di  raccogliere  molte  istorie  e  altre  cose  no- 
tabili che  per  diversi  libri  si  truovano  in  lunghezza 
di  scritture,  e  quelle  recare,  secondo  il  mio  povero 
intelletto  e  senza  alcuna  iscienza,  sotto  brevità  di 
parole  ,. 

Lo  zibaldone  del  Pucci  tratta  di  differentissimì 
argomenti:  di  storia  sacra,  greca,  romana,  italiana; 
di  mitologia,  di  geografia;  dì  storia  naturale,  di 
astronomia,  di  cosmografìa;  di  morale,  di  filosofia, 
di  fisionomia;  d'agricoltura  e  di  viaggi;  del  signi- 
ficato delle  parole  ;  di  costumi,  di  amore  e  di  molte 
altre  cose.  Le  materie  sono  varie  e  continuamente 
frammischiate  fra  loro,  e  si  vede  ch'egli  le  riassu- 
meva via  via  che  andava  leggendo  i  libri  che  gli 
venivano  a  mano  :  onde  a  un  trattato  dei  XII  segni 
e  del  cielo  e  della  terra  sono  interpolate  notizie  di 
storia,  e  la  leggenda  dei  monaci  che  andarono  al 
paradiso;  i  fatti  favolosi  di  Alessandro,  quelli  dei 
Troiani  e  dei  Romani,  si  alternano  con  scritture 
di  filosofia  e  di  astrologia  :  alcune  novelle  e  la  leg- 
genda di  Virgilio  astrologo  precedono  o  seguono 
te  biografie  di  Pitagora,  d'Aristotile,  di  Platone, 
di  Cecco  d'Ascoli:  un  trattato  di  costumi  va  in- 
nanzi a  un  trattato    di  agricoltura;    una   teorica 
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d'amore  è  poco  distante  da  un  ragionamento  sulle 
città  italiane  e  la  loro  origine,  e  cosi  via.(')  Gli 
autori  ch'egli  cita  e  di  cui  rìferiBce  le  dottrine  o  le 
opinioni,  sono  Giovanni  Villani,  Marco  Polo,  Bru- 
netto Latini,  Gualtieri,  Palladio,  Sidrac,  Tito  Livio, 
Lucano,  Virgilio,  Boezio,  Macrobio,  Terenzio,  Pri- 
sciano.  Cicerone,  Origene,  Ovidio,  Isidoro,  Agostino, 
Pietro  Alfonso  ed  altri  assai.  Ma  l'autore  pid  spesso 
citato  è  l'Alighieri.  Questo  confortare  tante  storie 
e  dottrine  col  testimonio  e  l'autorità  del  sommo 
poeta,  —  al  quale  quanta  reverenza  portasse  il  Pucci 
ben  si  vede  da  quel  Capitolo  ch'io  estrassi  tempo 
fa  dal  Centiloquio  e  pubblicai  a  parte  —  parmi  cosa 
assai  notevolej  dappoiché  per  questo  zibaldone, 
come  anche  per  gli  antichi  commenti  alla  Com- 
media, abbiamo  prova  luculentissima  del  concetto 
in  che  il  secolo  XIV  tenne  l'epopea  dantesca,  da 
tutti  considerata  allora,  più  che  miracolo  d'arte 
poetica,  universale  repertorio  d'ogni  scienza  umana 
0  divina. 

A  Voi,  che  nella  vostra  bella  e  ricca  introdu- 
zione al  romanzo  di  Giovanni  da  Prato,  avete  dalla 
scrittura  di  questo  autore  e  da  altre  contempo- 
ranee, tratto  fuori  tutto  quello  che  poteva  sapersi 
intorno  alle  opinioni  letterarie  e  alle  dispute  delle 
varie  scuole  nell'ultimo  quarto  del  trecento,  a  Voi, 
io  credo,  dovrà  specialmente  tornar  gradita  la  no- 
tizia ch'io  vi  ho  pòrta  di  questo  codice,  il  quale, 
studiato  ch'ei  sia  ed  illustrato  acconciamente,  può 
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in  certo  modo,  offrire  un  quadro  della  scienza 
universale  e  comune  agli  scrittori  e  specialmente 
ai  poeti,  nei  tempi  immediatamente  antecedenti  a 
quelli  da  Voi  discorsi.  Anche  questo  zibaldone, 
come  il  Tesoro  di  ser  Brunetto  e  il  Paradiso  degli 
Alberti  del  vostro  pratese,  potrà  servire  dunque  a 
scrivere  un  capitolo  della  storia  della  nazionale 
cultura. 

Or  mentre  io  attendo  a  studiar  il  codice  con 
siffatto  concetto,  Voi  fate  buona  accoglienza  a  que- 
sta pagina  ch'io  ne  ho  strappata, (*)  e  ricordatevi 
sempre  del 

vostro  amico 
Alessandro  D'Ancona. 
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CONTRASTO  DELLE  DONNE, 


I. 

—  Nnova  canioa  di  fimmine  trìttic» 
Tt>  smaMtraDdo  chi  ti  aU  a  ndira, 
E  conta  part«  da  la  lor  malizia, 
Però  eba  tutta  non  potreati  dire: 

Ch'  i'  truoTO  cha  giA  più  d'an&  meliiia 
D'omini  prodi  anno  fatti  morire: 
De' quali  alcnn  dirb  per  farne  pmova 
8'a  lor  difesa  è  Tomji  che  si  muova  — . 

IL 

—  Degno  sareati  d'ardere  in  faville: 
Non  per  le  donne,  ma  pel  vero  il  dico, 
Chù  ta  debb'esaer  eucceaaor  d'Achille 
Il  qnal  Patracol  tenne  per  amico. 

Di'  che  n'àn  fatti  morir  pia  di  mille; 
Contane  alcun,  po'  che  se'  lor  nemico: 
Ch'  i'  ne  credo  a  ragion  far  tal  difaaa 
Che  gran  vergogna  avrai  di  qneata  impresa  - 

III. 

—  Di  madonn'  Eva  prima  ti  vo*  dire, 
Che  fa  la  prima  che  veniase  al  mondo: 
Prima  falli,  e  po'  fece  fallire 

Adamo  ch'era  in  iatato  giocondo; 

E  tnttì  poi  ci  conveoe  morire 

Per  lo  peccato  che  fu  bì  profondo. 

Che  mangiar  volle  del  votato  frutto: 

Per  la  qnal  coaa  il  mondo  n'i  distrutto  — 
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IV. 

—  V  ti  rispondo  qui  dì  madonn'Eva. 
Seconda  che  bì  può  farne  ciert&nza. 
Che,  non  eapUndo  cbe  la  si  faceva, 
Per  non  canoscer,  cadde  in  tal  fallanu; 
logannoUa  '1  dimonio,  che  sapeva. 
Ed  ella  si  lasciò  per  ignoranza; 
Mangiò  del  fratto  prezioso  e  magno. 
Farveli  huono,  e  porsen'sl  compagno  — . 


—  Le  moglie  di  I^meche,  Ada  e  Siella, 
Quando  egli  era  tornato  da  cacciare. 
Il  mazsicaron  al,  che  le  ciervella 

In  sa  la  piana  terra  fero  andare: 

E  odi  ae  fa  cosa  iniqua  e  fella. 

Ch'egli  aveva  pia  di  cent'anni,  mì  parej 

A  uccider  an'uom  cosi  antico 

Mi  par  che  fallo  sia  piti  eh'  i'  non  dico  - 

VI. 

—  Compagno  mio,  chi  ode  l'oca  parte 
Sai  che  '1  ai  dice  ch'ode  mezzo  il  piato. 
Lameche  aveva  il  dì  morto  in  disparte 
Csin,  di  cui  era  disceso  e  nsto; 

£  poi  uccise,  seguitando  l'arte, 
Il  figliuol  d'Ada,  che  l'avea  guidato  : 
Sentendo  che  'I  figlinolo  gli  avea  morto, 
Percbà  uccidesse  lui  non  fu  gran  torto  — 

VII. 

—  Di  Beraabè  iscrìtto  ancor  si  traeva 
Che,  per  Davitte,  abbandonò  '1  marito: 
E  '1  suo  mal  fare  acresciendo  rinaova, 
Che  '1  fé'  morir  ne  l'oste  ov'egli  er'ito; 
Non  ao  veder  con  che  faccia  ti  muova 
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Ad  iscDsar  chi  à  tADto  fallito. 
Questo  raconU  la  Scrittura  Santa: 
Se  tu  Mi  millaotare,  ora  millanta  — . 

Viri. 

—  La  scasa  di  costei  fan  quelle  scritte 
Che  tu  racconti;  à  ch'io  non  millanto: 
Ella  temeva  di  morte  trafitte 
Se  *I  ano  marito  lomosae  da  canto; 
Si  che  '1  fallo  fa  tatto  di  Davitte, 
Che  le*  credette,  essendo  lai  da  tónto; 
Se  la  'ndasse  a  mal  far,  dico  ch'a  me 
Scasata  par  madonna  Becaabè  — . 

IX. 

—  V  ò  trovato  scritto  di  Sansone, 
Deve  ai  trnavan  cosi  fatte  sorte. 
Che  Taida  per  inganno  e  tradiglone 
Il  toab  là  dov'egli  era  più  forte  ; 
E  questa  fu  la  principal  cagione 
Che,  dando  a  sé  co'  molt'altri  la  morte, 
Disse:  '  Muoia,  Saoson,  con  tatti  i  snoì  ,; 
Or  vedi  ornai  come  scusar  la  pnoi  — . 


—  La  scusa  ti  fiirò  verace  e  huona, 
Se  tu  m'ascolterai,  sì  coma  saggio: 
Sanson,  secondo  quel  che  si  ragiona, 
A'  Filistei  facìeva  grande  oltraggio, 
SI  che  di  Ht  morirà  nna  persona 
Per  iscampo  di  molti,  à  gran  vantaggio; 
E  coal  ciò  ch'adoperò  costei 
Fé'  '1  per  diliberare  i  Filistei  — . 

XI. 


—  Giuditta  trovo  ch'uccìse  Aloferno 
A  tradimento ,  quando  si  dormia, 
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E  pai,  ti  fa'  di  Ini  peggior  governa, 
Che  'I  capo  gli  Ugliò,  e  porta  '1  vi». 
De,  dimmi  tn,  qn^l  dikvol  di  niofemo 
Avrebbe  fatt»  mai  b1  gran  follia, 
S  come  fé'  costei,  a  mal  far  presta, 
Ch'a  «D  Bl  fatto  re  tagliò  la  testa?  — 


XU. 

—  Vera  cos'è,  che  asnd'ella  assediata 
Da  Alafemo,  dentro  a  la  sua  terra. 
D'ucciderlo  nel  campo  fu  avvisata, 
E  cosi  fece  per  uscir  di  guerra: 
Oude  la  giente  sua  rassicurata. 
Vedendo!  morto,  usctr  fuor  de  la  serra, 
E  misoDO  i  nimici  in  isconfitta; 

SI  che  non  ò  da  biasimar  Giuditta  — . 

XIII. 

—  Tniovaai  ch'una  femmina  pagana 
Fé'  SslamoD  di  sé  inaamorare, 

E  tanto  fé'  con  sua  dottrina  vana. 
Ch'ella  gli  fece  gl'idoli  adorare; 
E,  benché  'I  fosse  di  senno  fontana. 
Con  sna  malizia  io  seppe  ingannare. 
S'ella  il  parti  da  Dio  per  li  dimoni, 
Non  to' che  di  sua  scusa  mi  ragioni  — . 

XIV. 

—  Se  questa  seppe  più  che  Salamone, 
Ella  fu  molto  savia,  ed  el  fu  molle: 
Ond'el  fu  degno  d'ogni  riprensione, 
Che  richiesta  l'aveva  d'amor  folle; 
E  per  fornir  sna  vana  intenzione 
Acconsentì  di  far  ciò  ch'ella  volle. 
Chi  recsase  un  pagano  «  nostra  fede 
Credo  ch'acquisterebbe  gran  menede  — . 
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XV. 

—  Tu  (lèi  saper  che  U  figli»  d'Eroda 

81  fé'  tagliar  la  teata  a  San  OioTaani, 
A  ciò  che  più  noo  dicene  le  frode 
Ch'avea  la  madre  commesae  molfaDoi; 
Se  qaeeta  fece  qael  che  per  te  s'ode. 
Come  la  scnearai  di  tale  iDganni? 
Che  non  volle  ballar  De  farne  vista 
Fio  che  non  vide  il  capo  del  Battista—, 

XVl. 

—  Ella  fa  dalla  madre  amaeatrata 
Ch'ella  chiedesse  cosi  fatta  dono; 
E  sai  che  '1  si  conviene  ogni  fiata 
A  U  madre  ubbidir,  com'io  ragiono. 
La  fancinlla  non  era  maliziata 

Nò  Oiovanni  tenea,  qoant'era,  bnono. 
Però  che  gli  era  centra  la  sua  fede; 
Ond'ella  qnaeì  meritar  si  erode  — . 

svn. 

—  Diss'nna  che  Vergilio  avla  'n  balla; 
*  Vieni  stasera,  ed  entra  ne  la  ciesta, 
E  collerotti  a  la  camera  mia  ,, 

Ed  el  r 'entrò,  ed  ella  molto  presta 

Il  tirò  eu;  qnando  fa  a  raeia  via 

Il  canape  attaccò,  e  qnivi  resta; 

E  la  mattina,  qnando  apparve  il  giorno. 

Il  pnose  in  terra,  non  senza  eno  scorno  - 

XVIII. 

—  Vergilio  aves  costei  tanto  costretta 
Per  molti  modi  con  sua  vanìtade. 
Ch'ella  pensò  di  farli  una  beffetta, 
A  ciò  che  correggiessa  sna  retade; 

E  fé'  qael  che  tu  di',  non  per  vendetta, 

D'AIOOHA,  Sani  <■'  Ltll.  IMp.  —  (3 
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Ma  per  difender  la  bua  castìtade; 
Ter'ò  che  poi,  con  sua  grande  scienza. 
Fece  andar  aopra  lei  aspra  sentenza  — .  (') 


SIS. 

—  Essendo  Livia  moglie  di  Nerone 
Lasciollo,  e  maritosai  a  Ottaviano: 
E  'i  matrimonio  fatto  per  ragione 
Partì  del  tatto  a  modo  b\  villano, 
E  diede  male  aaempro  a  le  peraone 
Che  '1  matrimonio  ai  faceaae  in  vano; 
8'ella  lasciò  'I  marito  ch'ella  avea 

Per  tdme  nn  altro,  fu  malvagia  e  rea  — . 

XX. 

—  r  credo  che  nel  Vecchio  Teatameuto 
Far  ai  potea  per  legge  tal  baratto. 
Così  foss'egli  ancor!  ch'ogni  di  cento 
Ne  muterebbe  l'uno  e  l'altro  a  patto; 
Chi  della  moglie  fosse  malcontento 
La  caccerebbe  vìa  al  primo  tratto, 

E  tatto  moverebbe  da  lascivia: 

Si  che  sensata  ben  debb'esser  Livia  — . 

XXI. 

—  E  Deidamia  stando  per  pulcella 
D'Achille  preae  amoroao  trastullo 

E  di  giorno  e  di  notte,  tanto  ch'ella 
Ingravidò,  ed  ebbene  un  fancìnllo. 
Non  si  pensava  il  padre  tal  novella. 
Nò  dubitava  in  sua  corte  di  nullo. 
Se  questa  al  padre  ed  a  aè  fé'  vergogna. 
Ogni  tua  Bcaaa  sarà  di  menzogna  — . 
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XXII. 

—  Quando  ÀcUille  in  quel  luogo  fa  menata 
Era  Tsatito  a  modo  femminile: 

Lascio  '1  perchè,  che  saria  Inago  piato; 
Ma  e*  psrea  fanciulla  il  gentile 
Che  lo  re  sempre  il  fé'  dormire  a  Iato 
A  la  figlinola  di  tempo  eimile. 
De,  dimmi  tu,  qnal  sare'  al  saputa 
Che  d'abbracciarlo  si  fosse  tenuta?  — 

XXIII. 

—  TrnoTO  che  Circe  con  la  sua  malie 
Molt'nomini  fé'  bestie  diventare: 

A  suo  piacer,  secondo  lor  follie, 
Oli  facea  di  lor  esser  trasformare: 
Asini  e  buoi,  nei  boschi  e  nelle  vie, 
Con  l'altre  bestia  li  faceva  andare. 
Ma  non  ci  aveva  allotta  inquisitore, 
E  però  cadde  in  cosi  fatto  errore  — . 

XXIV. 

—  Così  facsMon  l'altre  di  coloro 
Che  vogliono  impedir  lor  caatitade, 
Con  canti  a  con  inganni  e  eoo  tesoro 
E  con  lusinghe  e  con  ogni  viltadel 
Facesaon  quando  un,  becco,  e  quando  un,  toro: 
Forse  sarebbon  le  volta  più  rade: 

Che  'I  ci  &  di  molti  che  son  più  bestiali 
Che  non  san  qne'  che  son  brutti  animali  — . 

XXY. 

—  Tullia  romana  il  suo  marito  uccise 
Ed  a  Tarqnin  face  uccider  la  moglie; 
II  qaal,  si  coma  prima  li  promise. 

La  sposò  poi,  par  contentar  sua  voglie, 
E  peggio  fece  che  qui  non  si  mise 
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Perchè  '1  dii  brieve  l'effetto  ni  toglie: 
Ma  por  di  quel  che  ìa  me  chiaro  intendi. 
Meriti  morte,  se  tn  la  difendi  — . 


XXVI. 

—  Ella  fé'  Bl  come  donna  valente, 
Perchà  '1  marito  Aronao  era  cattivo, 
E  Tarqnino  ora  molto  Buffi  conte, 

E  la  moglie  pib  vii  eh'  i'  non  iscrivo. 
Non  fn  mai  cosa  tanto  convenente 
Come  di  far  ciaacnD  di  vita  privo: 
Che  '1  tristo  con  la  triata  e'andb  via, 
E  quo'  da  più,  campare  io  signoria  — . 

XXVII. 

—  Fedra  vaga  d'Ipolito,  mi  pare. 
Perchè  seguir  non  volle  il  ano  amore, 
Ài  padre  disse:  El  mi  volle  eforzare. 
Ond'egii  il  fé'  pigliare,  e  con  furore 

A  quattro  palafreni  il  fé' squartar*, 
Ch'era  degli  altri  cavalieri  il  fiore. 
Se  tu  scusassi  femmina  al  fella 
Saresti  degno  di  morte  com'ella  — . 

XXVIII. 

—  La  donna  aveva  il  core  el  'nflammato 
Del  suo  amor,  ch'ella  sì  consumava. 
Ed  el,  come  crudele  e  dispietato. 

De  le  sae  pene  niente  curava; 
Ella  vedendo  suo  amor  dispregiato. 
Fé' ciò  che  volle  amor  che  la  guidava: 
Come  chi  ò  ne  l'altrui  podestade 
Convien  che  facci  l'altrui  voloDtade  ^. 

XXIX. 

—  Lucrezia  sai  che  commise  avellerò, 
Come  ai  truovs,  con  Sesto  Tarquino, 


D,™),Prib,GOOglC 


VSA  POESIA  E  UNA  PKOSA  DI  ANTONIO  PDCCL 

Ood'elU  fé'  Tergogna  e  vitupero 
Al  ano  marito,  noma  CoUatìoo, 
n  qoftle  era  ne  l'aste  molto  Sera, 
Né  ai  guardava  dsl  sua  mal  vicino. 
Ma  la  donna  doveva  anzi  morire 
Ch'a  cosi  fatto  fallo  consentire  — . 


XXX. 

—  Ella  non  fa  giammai  consenziente. 
Ed  ella  stessa  il  provò  per  ragione: 
Ch'ella  maudb  per  Bruto  sao  parente, 
E  po'  che  detto  gli  ebbe  la  quiatìone. 
Disse:  '  Com'io  di  questo  fui  dolente, 
I!  sangae  mio  ne  Ga  ver  testimone  ,; 
E  d'un  coltel  si  diede  per  lo  petto: 
E  qai  conoscer  puoi  chi  fu  in  difetto  — . 


XXSI. 

—  Ta  dèi  saper  che  la  reina  Dido 
Ruppe  la  fede  al  marito  Sicheo: 
Che  li  promise  ne  l'ultimo  strido 
Di  non  far  mai  con  altr'nom  giubileo; 
Po'  tolse  no  altro,  che  la  lasciò  al  grido  : 
Onde  turbata  co'  l'animo  reo, 
Con  nna  spada  che  gli  avea  lasciata 
8è  stessa  uccise,  e  morì  disperata  — . 


XXXII. 

—  Dimmi,  qoal  saracinn  o  qual  giudea 
Avrebbe  avuta  tanta  crudeltade, 
Che  non  avesse  raccettato  Enea, 
Gingnendo  al  porto  de  la  sna  cittade? 
La  donna  l'accettò,  come  dovea. 
Ed  el  di  furto  lasciò  le  contrade. 
Teggendos'ella  ingannata  e  tradita, 
Come  tn  di',  si  tolse  poi  la  vita  — . 
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xxxra. 


—  Taccio  di  questa  per  segnir  mie  voglie. 
Benché  tu  l'abbi  ossa'  male  sensata. 
D'Ercole  truovo,  si  come  Is  moglie 

Li  maodò  la  camiseia  avvelenato, 
Onda  In  vita  saa  co'  molte  doglie 
In  brieve  tempo  si  fu  consamEita. 
Se  questa  avreleoò  '1  marito  suo. 
Se  tu  la  scusi,  gran  fallo  fia  'I  tuo  —, 

XXXIV. 

—  S'ells  avesse  creduto  darli  pene, 
Quella  mandata  non  gli  avre'  ni  mica: 
Ma  ells  il  fé'  credendosi  far  bene, 
Ferch'egli  abbandonasse  ogn'aUra  amica, 
E  ritornasse,  come  si  conviene, 

A  lei,  si  come  a  la  sua  donn'antica. 
E  questo  le  fé'  far  Nesso  con  fretta 
Volendo  far  di  aè  stesso  vendetta  — . 

XXXV. 

—  Le  donne  ancor  do  l'isola  di  Lenno 

In  una  notte  a  tutti  i  Idt  mariti 

E  a  tutti  quanti  i  maschi  morto  dienno, 

Solvo  tsiFil,  che  di  cota'  partiti 

Campò  '1  padre  e  'I  marito  con  gran  senno, 

Gli  mandò  via  che  non  furon  sentiti: 

Ma  tutte  l'altre  fero  tal  micidio. 

Secondamente  che  racconta  Ovidio  — . 

XXXVI. 

—  Ver'è  che,  sendo  i  lor  mariti  io  guerra, 
Furo  sconfitti,  e  pochi  ne  camparo; 
Veggendo  lor  viltà,  se  '1  dir  non  erra. 
Le  donne  agli  altri  dier  tormento  amaro; 
Poi  lungamente  difeson  la  terrò, 
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Senz'uomini  facendo  ogni  riparo; 
Volendo  viver  franche  in  libertftde, 
Fét  seoza  lor,  per  magoanimiUde  — . 

XXXVIl. 

—  Semiramis,  Hcondo  che  bì  legge, 
Si  tolse  per  marito  nn  sno  figlinolo, 

E  morto  quésto,  ancor  non  ai  corregge: 
Si  tolse  l'altro,  e  non  le  parve  duolo; 
E  poi  per  iacnaar  ai,  fece  legge 
Che  ciò  licito  fosse  ad  ogni  stuolo. 
Che  scasa  dunque  potrebb'kver  questa 
Di  cosa  si  notoria  e  manifesta?  — 

XSXVIIl. 

—  La  scusa  di  costei  to' che  sia  il  vero: 
Che  vedova  rimase  del  re  Nino; 

Il  suo  reame,  nell'abito  nero, 

Non  potea  governare  a  suo  domino: 

Sì  che  tal  matrimonio  fu  mestieto 

Per  Oon  mandar  suo  legoaggio  al  dichino, 

E  qne'di  Francia  il  fauno  in  certo  grado; 

Né  laacian  matrimou  per  parentado  — .(') 

XXXIX, 

—  Moatrando  Elèns  grande  festa  e  gioia 
A  Menelaio,  sì  fa'  tradimento, 
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Del  qnftl  poi  iMcqne  tanta  guerra  e  noia, 
Ch'a  molta  gente  fu  mortai  tormento; 
E  pnouì  dir  che  la  cittì  di  Troia 
Distratta  fa  per  tal  comi  nei  smon  to  : 
Si  ohe  solo  quel  mal  che  fece  Elèoa 
A  tatta  l'altre  easer  dovre'  gran  pena  — . 


SL. 

—  Confesso  ciò  che  di',  ma  la  radice 
Si  de' gaardar  d'ogni  mal  che  si  face: 
Elena  consentì  ci6  che  si  dice 

Per  metter  tra  Troiani  e  Greci  pace: 

Paris  promise  di  farla  felice 

E  di  riporla  in  istato  verace: 

Si  ch'ella  fé'  per  ben  ciò  che  si  disse. 

Ma  la  fu  ingannata  da  Parisse  — . 

XLT. 

—  Tu  dovresti  saper  che  Adriana 
Uccider  fece  il  suo  fratel  carnale: 
E  poi,  dopo  la  morte  sua  villana, 

Se  n'andò  con  Teseo  che  fece  il  male. 
E. dimmi  tn,  qnal  femmina  mondana 
Fece  mai  maggior  fallo  o  pnr  cotale? 
Che,  per  vaghezza  ch'ebbe  del  donsello. 
Si  gli  insegnò  uccider»  il  fcatella  — 

XLIl. 

—  Non  fu  mai  donna  degna  di  corona 
Com'Àdrlana,  per  ordir  tal  tele, 
Che  Minntaaro  non  era  persona, 
Ma  mezzo  toro,  feroce  e  crudele; 

E  per  piatii,  sì  come  il  cantar  sona, 
Campò  Teseo  di  a)  malvagio  fole 
Che 'I  dovea  divorar;  quest'è  palese; 
E  liberò  di  lai  tatto  '1  paese  — . 
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XLIII. 

—  La  moglie  poi  de  lo  re  Agaraeimoiie, 
Chiara ftta  volgarraente  Clitemeatra, 
Fb*  con  EgJBla,  prete  bagaBcione, 

SI  ch'ella  fu  di  sua  morte  maestra. 
Pognam  che  'nfiae  caro  le  costóne 
Se  contro  al  ano  marito  fu  alpeatra, 
Cbà  per  lo  fallo  ch'aveva  commesao 
Un  auo  frate!  carnai  l'uccìse  adeaao  — , 

XLIV. 

—  Se  donna  alcuna  al  marito  fa  fallo 
Per  avolteriOi  il  niatriinon  divide; 

Se  'I  sa  n'acorgie,  gi&  mai  baono  stallo 
Non  ha  nel  monda,  finebA  no'  l'uccide. 
Quest'ara  bella,  chiara  com'  cristallo, 
E  con  pia  altre  il  auo  marito  videi 
On d'ella  prese  per  marito  il  prete 
Cti'nccise  lai,  e  a  lei  tolse  la  sete  — . 

XLV. 

—  Danaio  ebbe  figliuole  ciat|.naDta, 
Ch'  e'  lor  mariti  la  qnaraDtanove 
Uccieon  ad  un'ora  (ciò  ai  canta, 

Bench'i'  non  ti  racconti  il  quando  a  'I  dove): 
Se  la  malizia  di  costor  fu  tanta, 
(Ovidio  fa  di  cib  verace  pmove) 
Se  queste  fecion  qnello  che  adit'ài, 
E  tu  le  scusi,  gran  peccato  (ai  — . 

XLVI. 

—  Rispondo  che  le  giovani  leggiadre 
Non  ai  mossone  a  ciò  sanEa  cagione, 
Per  lo  comandamento  di  lor  padre 
Che  antivide  sna  distruzione; 
Trovò  che  l'usa  doveva  esser  madre 
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D'no  che  '1  dovea  cacciar  di  eoa  magione: 
E  coù  fa  dal  figliaol  del  campato 
Del  suo  reame  per  forza  cacciato  — . 


XLVir. 

—  Olimpiadesse,  Rltissima  reins, 
Easendo  il  re  Filippa  andato  ad  oste, 
Co'  Nataaabo  fé'  daono  in  cucina, 

E  'ngravidù,  tanto  '1  tenne  alle  coste; 

Ed  el  fé'  tanto  con  la  sua  dottrina, 

Che  '1  fé'  discreder  le  ceso  proposte: 

Si  ch'Alessandro  d'avolterìo  nacque, 

E  questo  allora  a  molta  gente  spiacqae  — . 

XLVIII. 

—  Nattaqabo,  che  di  costei  fu  vogo, 
Negromanzia  sapeva  per  ragione, 

E  dJniostrolle  che  'n  forma  d'un  drago 

Giacerebhe  con  lei  lo  dio  Amone, 

E  di  lai  nascerebbe,  ond'lo  m'appsgo, 

Un  che  sarebbe  del  mondo  campione. 

S'ella  credea  giacer  con  uno  Iddio 

De,  dimmi  tu,  qnal  non' avre' disio?  —  (') 

XLIX. 

->■  Or  che  dirsm  de  la  reina  Amata 
Che,  come  ella  sentì  che  la  figliuols 
S'era  ad  Enoa  di  Troia  maritata, 
S'impiccò  ella  stessa  per  la  gola? 
Questa  fu  cosa  tanto  diapietata 
Che  di  scusarla  non  ci  far  parola, 
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Beocbà,  s'ella  fu  d'ira  «  d'onU  piena. 
Ed  ella  atesaa  ee  ne  die'  la  pena  — . 


—  Se  Enea  avesse  sposaU  Lavina, 
Come  ai  cooTaoiva,  con  amore, 
Contenta  n'era  qnejl«  donna  fina, 
Però  ch'egli  era  nobile  signore; 
Uà  vollela  per  forza  e  per  rapina, 
Ond'ella  n'ebbe  al  cor  tanto  dolore 
Che  raffrenar  non  potè  l'aspro  vizio; 
Ma  di  tal  male  Enea  diede  Io  'ndizio  — . 

—  Per  ana  donna  la  città  di  Lnni 
Disfatta  fu  in  Ano  a' fondamenti: 

E  fra  gli  altri  pensier  vo'  che  ragnoi 
Quanti  di  vita  allora  faron  spenti, 
E  quanti  allora,  d'ogni  ben  digiuni, 
N'audaron  per  lo  mondo  malcontenti: 
Questo  fu  si  gran  fallo,  a  mio  parere. 
Che  'n  sna  difesa  ardir  non  debbo  avere  — . 

Lll. 

—  La  gentil  donna  e  contessa  valente 
Andando  a  Roma,  a  Ludi  fu  sforzata. 
Onde  '1  marito  suo  ch'era  poaseote 
Ne  fé' quella  vendetta  ch'i!  contata: 
Se  di':  che  colpa  n'avea  l'altra  giente? 
Doveran  eie  arar  la  lor  contrata: 

Sì  che,  so  molti  ne  patiron  pene. 

Per  asempra  degli  altri  si  conviene  — .  (') 
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LUI. 

—  Medea  sai  che  con  falsi  pensieri, 
Per  magica  arte  fé'  '1  monton  de  l'oro, 
Per  qDkl  morìron  molti  cavalieri, 
Cli'andar  per  acquistare  il  graa  tesoro. 
Qnando  le  parve,  insegnò  volentieri 

A  un  che '1  conquistò  senza  dimoro; 

Ma  primamente  na  far  morti  tanti 

Che  di  sua  scusa  non  parlare  avanti  — . 

LIV. 

—  Egli  à  ben  ver  ch'ella  fé'  quel  montone, 
Uà  de  lo  andarvi  a  nallo  die' conforto; 
Avvenne  poi  che  '1  v'arrivò  Giasone, 
D'altrui  mandato,  perchè  fosse  morto, 
Ella  veggiendol  bel  piiì  ch'Ansatone 
NcD  Bofferì  che  '1  ricievesse  torto, 

E  per  pietà  gl'insegnò  far  l'acqnisto, 
E  fé'  'I  suo  sposo,  perch'era  si  visto  — . 

LV. 

—  Ecnba  sai,  che  avendo  fidato 
Achille,  a  cui  dovea  dar  Pnlisena, 
Che  poi  da  lei  fu  tradito  o  'ngannato, 
E  fé'  li  dare  a'  suoi  l'ultima  cena; 

Di  tanto  valent'Dom  fu  gran  peccato, 
E  rincrebbene  a  ogni  anima  terrena: 
E  però  guarda  come  costei  scusi. 
Che  tu  a'avrai  vergogna,  se  tu  l'usi  -~. 
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LVI. 

—  Lft  vergogna  KTrft'  tu,  come  tu  sdoIì 
Àrer  de  l'altre,  cbe  tu  a*  apregiate: 
Achille  l'avea  morti  dna  Aglina  li, 
Ch'eran  da  più  di  Ini  d'ogni  bontate; 
Si  che,  aentendo  coal  fatti  duoli, 

Fé'  darò  a  lai  di  aimile  derrate. 
S'egli  avea  morto  Troiolo  ed  Ettore, 
A  qaeata  donoa  dod  può*  tu  apporre  — 

LVII. 

—  La  donna  d'Alessandro  imperadore, 
Po'  cb'Aristotel  ebbe  iimamorato. 

Oli  disse:  *  In  cambra,  se  in  tdo'  il  mìo  ■ 
Prima  da  me  70'  che  aia  cavalcato  ,. 
Egli  a  Menti:  ed  ella  il  ano  signore 
Avea  da  parte  fatto  star  celato, 
SI  che  vide  '1  maestro,  e  vide  ch'ella 
Il  cavalcava  con  freno  e  con  aella  — . 

LVItl. 

—  Costei  fé'  ma'  che  mai  donna  facesse, 
Perchè  al  signor  non  restava  di  dire, 
Ch'a  le  loaingbe  d'amor  non  credesse. 
Se  'I  non  volesse  anzi  tempo  morire; 
Ed  Alessandro  volle  che  '1  vedesse. 
Perchè  mai  poscia  noi  volesse  adire. 
Lo  'mper&dor  le  volle  me'  che  pria 

E  disse  a  Ini  ciò  cbe  ai  convenia  — .('] 

LIX. 


(■)  V*dl  11  Lai  i'AriilòU  lo  Bubuae  1.  94  •  Ltsnnd  a'AoMr,  I,  STI. 
Dal  rMto  lITrtaton  t  di  piti  utin  origlD*  oritntalii  t*4ì  od  Utlanf* 
S*l  De  Cudenne  I,  tB  la  qot*I1>  d.  FMr  Mtt*  *t  iriil. 
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Di  Fiesole  ctlossi  come  rea, 
A  Cesar  e«  n'andò  nna  mattioa; 
Disse:  *  s' tu  vuoi  che  la  cittì  si  dea. 
Guasta  '1  condotto  dove  l'acqna  china  ,. 
Ed  egli  il  fé';  e  si  come  fn  rotto 
Ebbe  la  terra,  e  gnaatolla  di  botto  — , 

—  Catelina  avea  morto,  com'  i'  dico. 
Il  re  Fiorino,  e  lei  menata  presa; 
Ond'ella  l'ebbe  sempre  per  nimico, 
Uà  non  poteva  far  co'  lui  contesa. 
Sentendo  presso  il  suo  amante  antico, 
N'andò  a  lai,  e  insegnolli  la  'mpresa; 
E  Catelina  si  foggi  a  Pistoja, 

Ella  con  Cesar  si  rimase  in  gioia  — .  ('} 

LXI. 

—  Tisbe  promise  s  Piraroo  diletto; 

*  A  la  tal  fonte  ti  darò  'I  mio  smore  ,. 
Ed  el  v'andò;  troyando  on  ano  reietto 
Pensò  che  fosse  morta  per  errore; 
Frese  '1  coltello,  e  diesai  per  lo  petto, 
E  del  sno  saugne  an  raor'  mntò  calore. 
Cosi  morì  a  colpa  di  colei; 
Or  vedi  ornai  come  scusar  la  dGi  — . 

LXll. 

—  Tornato  Tisbe,  che  s'era  fuggita 
Per  la  paura  d'una  leonessa. 

Con  grave  pianto,  tntta  sbigottita. 
Subitamente  a  Piramo  s'apressa. 
Fenssto  il  fatto,  de  la  sua  ferita 
Trasse  '1  coltello,  e  ferisa'elia  stessa. 
S'ella  s'uccise  per  pietà  di  lui 
Chi  fé'  l'nn  più  per  l'altro  di  lor  dui?  — 

(■)  V«dl  la  itorii  d«l  Kalilpini  •  dal  Tlllui  •  It  Liln  fiutila 
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Lxm. 

—  DJtnoIU  più  che  qui  non  si  ragiona 
Nomar  potre'  de  la  malvagia  setta; 

Po' che  le  scasi,  il  mio  dir  s'abbandona; 
Ma  por  dirotti  alcuna  paroletta: 
Sa'  che  di  loro  è  scrìtto?  *  Nnlt'è  bnons, 
E  s'ell'è  buona,  già  dod  è  perfetta  ,; 
E  creder  vuoisi  a  que'  che  più  ne  sanno; 
.Se  noi  vuo'  creder,  tu  abbiti  'I  danno  — . 

LXIX. 

—  Seguiterebbe  che  femmina  mai 
Non  fosse  bnona,  B'ì't'&  ben  inteso; 
La  Nostra  Donna,  si  coma  tu  sai. 
D'alcun  difetto  mai  non  portò  peso; 
E  se  ver  fosse  qnel  che  detto  m'ài. 
Non  sarebbe  '1  Signore  in  lei  disceso. 
Ma  ella,  come  chiaro  ci  dimostra, 
Prencipio  fu  de  la  aalut«  nostra  — . 

LXS. 

—  Contento  son  che  Nostra  Donna  avesse 
Seco  ogni  ben  che  contar  si  potria; 

Ma  dove  truovi  che  '1  Signor  volesse 
Di  nesanD'altra  mai  sna  compagnia? 
Tu  sai  che  dodici  apostoli  elesse 
E  qaa' valle  con  seco  tutta  via, 
Perch'agli  amava  più  l'uam  che  la  donna. 
Salvo  che  quella  ch'è  nostra  colonna  —, 

LXXL. 

—  Se  tu  vuo'  del  tuo  dir  veder  la  cima 
Dico:  Qual  fu  dal  Signor  più  amata? 
Amico,  guarda  a  cui  apparve  prima, 
Fascia  ch'ai  mondo  fu  risuscitato: 

A  la  sua  madre,  per  ciascun  si  stima: 


D,™),prib,Google 


UNA  POESIA  B  UNA  PBOSA  DI  ANTONIO  PDCCL 

Poi,  a  la  MaddaleDA  io  altro  Iato. 
Qaiv'e'  mostrò  ch'egli  amasse  ia  aperto 
Le  donne,  più  cbe  gli  nomini  per  certo  — . 

LXXII. 

—  La  Nostra  Doons  in  fuor,  foU'i  chi  crede 
Cbe  prima  a  donna  volesse  apparire. 

Se  non  perchè  le  àn  più  corta  la  fede 

Che  l'uomo,  uè  creduta  avcieno  at  dire; 

E  perch'ella  pecca,  come  ai  vede, 

Prima  cbe  l'aomo,  del  disabidire, 

A  lor  fa  necistà  cbe  '1  si  moatraBse: 

Non  perchè  lor  più  che  gli  uomini  amasse  - 

LXXIIl. 

—  Le  donne  son  con  più  divozione 

Che  non  è  l'uomo,  e  di  pieU  son  raso; 
In  chiesa  sempre  stanno  a  orazione, 
E  credon  più  che  l'uomo  in  ogni  caso; 
E  più  credettoD  la  saresslone 
At  mia  parer,  che  non  fa'  San  Tommaso, 
Che  non  credette  fin  che  le  sae  dita 
Non  mise  al  Salvator  ne  la  ferita  — . 

LXXIV. 

—  Elle  Tsn  ben  co'  paternostri  in  mano 
E  fanno  d'adorar  molti  sembianti. 

Ma  quando  in  chiesa  ai  trojan  di  piano 

Poco  ragionan  di  Dio  e  di  santi; 

Ha:  '  Le  gallise  mie  non  beccan  grano  ,: 

Dolgonsi  delle  balie  e  delle  fanti, 

E  qual  dice:  ■  Cosi  mi  fé'  la  gatta  ,: 

E  qaest'è  l'orazion  cb'è  da  lor  fatta  — . 

LXXV. 

—  Che  maraviglia  è  questa,  che 
Far  che  diletti  le  donne  spregiare. 
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E  quasi  poi  non  si  truova  nluno 
Ch'ft  In  saa  non  ai  lasci  cavalcare? 
E,  aia  qttal  vuole,  o  aignore  o  tribuno, 
Cbe  non  ai  volga  per  lo  auo  pregare? 
Qnal  è  più  vii,  da  te  saper  vorrei, 
0  ella,  o  l'uom  che  ai  soppone  a  lei?  — 


LXXVI. 

—  Come  si  Tede  per  eaperlems 

Elle  800  vili,  e  gli  nomini  Bau  cari: 
Che  qual  marito  vdoI  ch'abbia  potenza 
Le '1  convien  comparar  de' ano  danari: 
Ver'è  che  quel  che  dice  tua  septenza 
Avviene  a'  tristi,  perchè  son  lor  pari. 
Ma  l'nom  eh'ò  uomo,  par  si  fa  nbidire, 
Né  «e  la  lascia  sopra  sé  salire  — . 

LXXVII. 

—  Non  si  compera  l'nom,  ma  si  '1  podere, 
Che  degli  uomini  avriaa  sanza  danaio, 
Ma  elle  il  fan  per  esser  il  messere 

E  per  portar  le  fregiature  e  '1  vaio; 
Ed  ingannate  sono  a  mio  parere, 
CoDcioBiacosa  ch'ognnn  mercenaio 
Vuol  bella  donna,  e  poi  a'ell'è  guatata 
Per  gelosia  la  batte  ogni  fiata  — . 

LXXVIII. 

—  Rade  volte  diventa  l'uom  geloso 

Che  d'alcun  malsenbiante  non  s'aveggia; 
Ma  quella  ch'ama  il  sno  marito  e  sposo 
Non  de' render  sembiante  a  chi  vagheggia; 
E,  quando  il  fa  palese  □  dì  naacoBO, 
Fb  del  marito  e  di  aè  cocoveggiB: 
La  buona  donna  debbo  eaaer  onesta, 
E  se  non  è,  se  lì  vuol  dare  in  testa  — . 

D'AlcovJL,  eagf'  "  ^-tt-  P»t-  —  !4 
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LXXIX. 

—  Che  dira'  tu,  di  cbi  Vi  buona  e  bella 
E  tienU  a  capilKl  men  d'una  fava? 
Anzi  In  tratta  eiccoroe  fancetla, 

E  giaceai  da  parte  con  la  schiava? 

r  ti  ricordo  cbe  Dio  volle  ch'ella 

De  l'nom  foase  compagna  e  non  si  prava.O 

Che  senza  lor  verrebbe  il  mondo  raenoi 

E  però  poni  alla  tua  tingna  freno  — . 

LXXX. 

—  Poiché  '1  non  si  può  viver  aenia  loro, 
Io  aon  contento  di  far  pace  teco  — ■ 

—  Ed  el  mi  piace;  andiam  senza  dimoro, 
E  pagherai  metadella  di  greco  — . 

—  8e  io  pagassi,  il  regno  faminoro 
Avrebbe  vinto;  prima  fossi  ciecoJ  — 

—  r  berrò  ben,  ma  non  ci  far  più  motto  — . 

—  Con  questo  patto:  che  le  stian  di  eottol  — . 


(<)  Cori  II  Cod.  Kirk.  --  Altri:  > 
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Àreolo  Teofasto  essendo  domandato  da  uiì  suo 
amico  se  égli  il  consigliava  ch'egli  togliesse  moglie 
0  no,  cosi  rìspuose  :  Se  la  femina  che  ti  viene  alle  - 
mani  è  buona  e  giovane,  grande,  bella,  bencostu- 
mata  e  virtuosa  di  sapere  fare  e  dire  ciò  che  al 
tuo  stato  s'appertiene  e  sia  di  buona  e  onesta  vita 
nata,  di  schiatta  eh'  a  te  sia  il  suo  parentado  acre- 
seimento  di  stato  e  con  questo  ti  rechi  a  casa  di 
dota  quello  eh'  a  te  si  conviene  e  tu  ti  senta  e  sia 
savio,  ricco  e  virtuoso  di  pazienzia,  puossi  fare  ;  ma 
perchè  rade  volte  s'accordano  tutte  queste  cose,  ed 
è  quasi  impossibile,  non  la  tOrre,  Poiché  essa  è  im- 
pedimento dello  studio  et  quasi  d'ogni  bene  adope- 
rare. Àncora,  alle  donne  bisognano  molte  cose,  a 
ciascuna  secondo  suo  grado,  che  non  sono  leggieri 
ad  avere,  però  che  come  maggiore  è  lo  stato,  mag- 
giore ornamento  et  maggiore  spesa  richiede:  e  la 
femina  è  insaziabile,  vuole  ricchi  vestimenti,  oro, 
perle,  gemme,  vai  gioelli,  masserizie  e  ornamenti 
nuovi  che  non  sieno  mai  veduti  a  persona,  acciò 
ch'ella  vantaggi  tutte  l'altre,  e  ciascuna  vuole  es- 
sere quella;  e  questo  è  impossibile;  vuole  fanti, 
fancelle  a  suo  modo  e  non  a  tuo  ;  e  se  questo  non 
fai,  avrai  continua  battaglia  di  di  e  di  notte,  e  non 
considerando  tuo  podere  ti  dirà:  Cotale  et  cotale 
et  altrettale,  che  non  son  buone  com'  io,  sono  ed- 
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dorne  di  tale  et  di  tale  cosa,  e  io  cattiva  non  posso 
apparire  tra  le  donne;  pongnamo  che  il  biasimo  sia 
tuo.  E  questa  battaglia  non  finirà,  se  tu  non  aempi 
sua  dimanda,  e  fornita  che  l'avrai  ricomincerà  da 
capo  per  nuovo  desiderio  ;  e  però  non  la  tOrre.  An- 
cora, se  tu  non  le  piacerai  ella  t'avrà  in  dispregio 
e  penserà  d'altro,  e  se  avrai  alcun  difetto  Barai  mal 
servito  da  lei,  e  se  tu  le  vedrà'  fare  alcun  sembiante 
ad  altrui,  mai  non  dormirai  sicuro  per  gelosia  e 
aempre  viverai  malinconico,  accidioso  e  tristo,  né 
a  te  piacerà  l'usanza  altrui  né  ad  altrui  la  tua.  E 
se  tu  le  piacerai  e  siele  in  amore,  se  guarderai  altra 
femina  che  lei  ed  ella  se  n'aveggia,  pensa  d'avere 
in  casa  poca  pace,  e  se  ti  vedrà  parlare  colla  fante 
ti  dirà  che  tu  non  sia  da  altroché  da  strofinacci  ; 
e  però  non  la  torre.  Ancora,  s'ella  non  avrà  figliuoli 
di  te,  dirà  che  tu  non  sia  da  nulla  e  penserà  d'altro. 
E  s'ella  n'avrà  di  te,  le  raddoppìerà  il  rigoglio  e  la 
baldanza,  e  non  potrai  vivere  se  tu  non  farai  ciò 
ch'ella  vorrà;  e  però  non  la  tórre.  Ancora,  se  tu 
se*  povero  e  prendi  moglie  et  abine  figliuoli,  se  prima 
avevi  assai  di  notricare  e  poi  ti  converrà  notricare 
te  per  loro,  pensa  come  tu  starai  ;  e  però  non  la 
torre.  Ancora,  se  tu  se'  rico,  sempre  viverai  in  tor- 
mento  con  lei  per  le  molte  sue  dimande,  come  detto 
è  disopra.  Ancora,  tu  dei  sapere  che  non  è  sì  vile 
animale  né  sì  caro  che  innanzi  che  si  comperi  non 
sì  pruovt,  se  non  la  moglie,  però  che  s'ella  è  matta 
0  sozza  o  con  molte  magagne  iscostumata,  prima 
ti  se'  legato  che  tu  'I  sappi  :  e  sai  che  quello  legame 
non  si  puote  isciogliere  se  non  con  la  morte.  An- 
cora, o  bella  0  rustica  eh'  ella  sia,  sempre  la  ti 
converrà  lodare,  e  o  piacciati  o  no  ti  converrà  dire 
eh'  ella  ti  piaccia  sovra  tutte  l'altre:  e  se  così  non 
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&rai  e  tu  guardi  delle  altre,  crederà  dispiacerti  e 
dirà  che  tu  la  sdegni,  e  quando  farai  saramento  per 
mostrare  che  tu  l'ami,  parlando  con  lei  ti  converrà 
dire  :  Se  Dio  mi  ti  guardi  e  salvi  lungo  tempo.  Àn- 
cora, ti  converrà  contra  tua  voglia  spesso  amare  e 
onorare  cui  ella  amerà;  e  però  non  la  tórre.  Ancora, 
le  si  converrà  dare  singuoria  di  ciò  che  tu  ài.  £ 
se  noi  farai,  dirà  che  tu  non  ti  fidi  di  tei  et  avratti 
in  odio  e  disiderrà  la  morte  tua  e  farà  quanto  male 
ella  potrà  ispendendo  e  gittando  il  tuo  in  indovini 
et  in  malie,  e  facendo  questo  è  da  temere  eh'  ella 
non  caggia  in  avolterio;  e  volendola  guardare,  es- 
sendo disonesta  è  impossibile  ;  e  però  non  la  tArre. 
Àncora,  se  la  sarà  bella,  sarà  da  molti  amata  e  va- 
gheggiata e  disiderata,  e  quella  cosa  che  è  bramata 
da  molti  malagevolmente  si  guarda,  e  molte  volte 
se  ne  rimane  perdente,  eh'  a  cui  è  tolto  l'onore  di 
sua  donna  non  debb'esse  mai  contento  ;  e  però  non 
la  tArre.  E  s'ella  ò  rustica  e  sozza,  ispesse  volte 
ama  et  disidira  altrui  ed  a  molti  è  schernita,  et  è 
molesto  a  possedere  quello  che  niuno  degna  di  vo- 
lere; et  non  avere  per  piccola  aflìzione  anzi  per 
continua  morte  vedersi  sempre  inanzi  si  mangiare 
e  al  bere  e  al  posare  quella  cosa  che  tu  ài  in  odio 
e  in  dispetto  ;  ma  minore  miseria  è  avere  la  sozza, 
che  guardar  sempre  la  bella  ;  però  che  chi  per  cor- 
tesia, chi  per  bellezza,  chi  per  prodezza,  chi  per 
pecunia  e  chi  per  molti  altri  diversi  ingengni,  che 
dir  si  potrebbono,  alcuna  volta  vince  ;  e  spesse  volte 
è  vinta  la  cosa  che  da  molti  è  combattuta  ;  e  però 
non  la  tórre  né  rustica  né  bella.  E  se  tu  vuo'  dire  : 
I'  voglio  moglie  perchè  dispensi  i  fatti  di  casa  e 
nelle  mie  infermitadi  mi  conforti  e  aiuti,  rispondoti 
che  troppo  meglio  dispensa  un  fedel  fante,  però  che 
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il  fante  naturalmente  disìdera.il  piacere  al  signore,  ■ 
e  la  moglie  non  ama  -tanto  il  .marito -eh'  ella  non 
pensi  sempre  :.  io  son  donna  ;  e  allora  le  pare  esser 
ben  donna,  quaml'  ella  contrasta  bene  al  marito  e 
quand'  ella  fa  bene  il  piacere  di  sé'  e  non  quello 
ch'el  marito  le  comanda;  ancora,  ee  la  donAa  vede 
porre  il  marito  a  giacere  per  infermitade,  inconta- 
nente nel  suo  animo  il  fa  morto,  e  pensa  più  come 
dopo  lui  rimagna  e  come  possa  poi  rimaritarsi, 
ch'ella  non  pensa  dello  scampo  del  marito  eh' eli' à. 
Àncora,  più  fedele  ti  fia  un  fante  aspettando  da  te 
beneficio,  che  la  moglie,  che  non  crede  che  tu  s^ppi 
viver  senza  lei.  E  se  avviene  che  tu  abbi  moglie 
bella  e  buona  e  savia,  che  rade  volta  aviene,  d'ogm 
male  che  tu  le  vedi  è  le  due  parti  tuo  ;  e  per&  non 
la  tftrre.  Se  tu  vuo'  dire:  I'  voglio  moglie  per  acqui- 
stare famiglia  a  ciò  che  '1  mio  nome  non  venga 
meno,  e  che  in  vecchiezza  m'aiutino  i  figliuoli  e 
che  morendo  sia  chi  redi  il  mio,  rispondoti  che  oiò 
è  stolta  cosa.  Or  che  utilità  abbiamo  noi,  po'  che' 
siamo  passati  di  questa  vita,  perchè  nostro  nome 
sia  molto  ricordato,  poi  che  tu  se'  morto?  Già,  non  è 
flgliuolto  chiamato  per  lo  tuo  nome,  e  se  pur  fosse, 
nullo  nome  è  che  molti  non  ne  sien  nomati.  E  se 
di'  ;  F  jgliuolmo  m'aiuterà  in  vecchiezza  ;  ch'i  ti  sicura 

,  che  figliuolto  viva  quanto  tu,  e  se  pur  vive  o  sarà 
buono  0  sarà  reo;  se  fia  buono  a  pencolo,  d'aotma 
e  di  corpo  ti  metterai  per  lui,  e  se  gli  vedrai  per- 

'  quotere  il  piede,  parrà  che  ti  aia  percosso  il  cuore, 
se  'nfermerà  parrà  essere  infermo  te,  e  se  morisse 
non  saresti  mai  lieto  ;  e  se  fia  reo,  non  farà  cosa 
che  tu  voglia,  e  metteratti  in  briga  e  'n  guerra, 
potrebb' esser  morto  d'altrui  o  fare  uccider  te,  e 
potrebbe  avere  dimolti  malvagi  vizi  e  nella  tua 
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vechiezza  diatderrà  la  tua  morte  per  rimanere  li- 
bero. E  se  avrai  figliuole  femine,  e  quanti  pericoli 
ne  posaono  avvenire  ?  Gli  buoni  amici  non  ti  impe- 
discono la  salute  dell'anima  come  fanno  i  figliuoli. 
E  se  t' abatti  a  femina  rea  e  garritrice,  pensa  come 
tu  stai,  che  ognora  vivendo  muori,  E  però  consi- 
derate le  dette  ragioni  e  moltissime  che  'otorao  a 
ciò  sì  potrebbero  allegare  oltr'a  queste  ;  et  avendo 
respetto  per  lo  bene  ch'io  ti  voglio  alla  tua  consola- 
zione, coQchìudendo  protesto  e  dico  che  non  tolghi 
moglie  —  se  tu  non  vegli  star  sempre  con  doglie. 

L'uomo  è  capo  della  femina  e  non  la  femina 
dell'uomo,  perocché  la  donna  non  può  fare  viaggio 
centra  'l  volere  del  marito  e  quando  la  vuole  me- 
nare è  tenuta  di  seguitarlo  ;  e  per  lo  legame  del 
matrimonio,  se  l'uomo  vuole  andare  in  lontane  parti, 
la  donna  il  puote  stringnere  che  la  meni  seco  ed 
egli  è  tenuto  di  menarla;  e  ciò  osservano  bene  i 
Tartari,  che  dovunque  vanno  la  menano;  ma  pur 
mala  compagnia  è  la  sua  e  di  grande  rischio.  E 
delle  femine  disse  Eclesiastico  cod  :  La  femina  è 
origine  del  peccato;  arme  del  diavolo,  cacciamento 
di  paradiso,  madre  dì  fallo  e  corruzione  della  legge. 

La  Dina  figliuola  di  Jacob  mentre  cbe  stette  in 
casa  co'  suoi  conservò  verginità,  ma  poi  ch'ella 
andoe  veggendo  l'altre  contrade  da'  figliuoli  di 
Cesare  (*)  fu  vitiperata. 

Senaca  dice  che  le  femine  rustiche  sempre  sono 
caste,  non  perchè  manchi  loro  l'animo,  ma  il  cor- 
rompitore. Ovidio:  Quelle  che  danno  e  quelle  cbe 
niegano  son  liete  d'esserne  pregate. 

(')  U  Bibbia  dloa  H4miir. 
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Salustio  per  una  femina  che  apparava  a  leg- 
gere disse  :  11  veleno  del  serpente  s'agiungne  a 
4]uello  dello  scorpione. 

Plato  per  certe  femine  che  piangevano  un'altra 
ch'era  morta,  disse:  Il  male  si  contrista  del  male 
ch'è  perduto. 

Avicenna  a  una  ch'apparava  a  scrivere  disse  : 
Non  multiplicare  il  male  sopra  'I  male. 

Santo  Agostino  :  Ninna  cosa  è  migliore  né  peg- 
giore che  la  femina. 

Salamone  :  La  mala  femina  è  disfacimento  della 
casa. 

Ancora  disse  :  Non  è  ira  sopra  quella  della  fe- 
mina, e  meglio  sarebbe  stare  co'  dragoni  che  colla 
femina  adirata. 

Ancora  disse  :  Non  istare  colle  femine,  che  come 
del  panno  nasce  la  tìngnuala,  cosi  nasce  di  loro  la 
iniquitade.  E  se  la  femina  avesse  signoria,  sarebbe 
contraria  del  marito. 

Aristotile  :  Tre  cose  cacciano  l'uomo  di  casa  sua  : 
il  fumo,  il  tetto  scoperto  e  la  mala  femina. 

Ypocras,  per  una  che  portava  il  fuoco  in  mano 
disse  :  l'un  fuoco  porta  l'altro. 

Omero  per  una  femina  inferma  disse  :  Il  male 
sta  col  male. 

Bemostenes  filosofo,  passando  una  meretrice,  le 
toccò  le  spalle  per  giuoco  dicendole:  A  quanto  è 
questa P  Rispuose  la  femina:  A  cento  danari  d'oro. 
Disse  il  filosofo  :  Io  non  compero  sì  caro  il  pentere. 

Sidraco  :  Della  mala  femina  è  meglio  aver  l'odio 
che  l'amore. 

Tullia  fu  figliuola  di  Tulio  et  uccìse  il  marito  per 
essere  moglie  di  Tarquinio,  e  Tarquinio  uccise  la 
moglie  ch'avea  per  aver  lei.  E  fu  questa  quella  che 
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vegendo  il  padre  morto  in  terra  delle  molte  fedite, 
fece  guidare  la  carretta  sopra  la  quale  ell'era,  sopra 
il  corpo  del  detto  suo  padre,  tutto  dilacerandolo. 

Livia  fu  moglie  di  Nerone  e  madre  di  Tiberio, 
e  lasciò  il  marito  e  fecesi  moglie  di  Ottaviano. 

Adriana,  come  dett'è  più  distesamente,  consentì 
alla  morte  del  suo  fratello  carnale  per  campare 
Teseo  di  cui  era  vaga. 

Fedra,  vaga  di  Ypolito,  perchè  non  volle  con- 
sentire a  lei,  ella  l'accusò  al  padre  falsamente, 
ond'egli  il  fé'  squartare,  come  più  disteso  dicemmo. 

Isifile  (sic)  fu  madre  delle  due  sopradette  e 
moglie  di  Minos,  e  fu  ch'essendo  reina  giacque 
con  un  suo  notaio,  come  detto  è. 

Siila  fu  figliuola  del  re  Niso,  al  quale  tagliò  la 
testa  e  portolla  al  nemico  suo  di  cui  ella  era  vaga, 
come  dett'è. 

Bersabè  fa  amica  di  Davit,  il  quale  per  lei  fece 
uccidere  il  marito. 

...  fu  una  pagana  che  seppe  tanto  fare,  che 
Salamene  adorò  gl'idoli  per  lei. 

Saffira  fu  moglie  di  Marna  (')  e  co'  lui  insieme 
volle  ingannare  San  Piero. 

Dido  fu  moglie  di  Siccheo,  al  quale  promise  di 
non  rimaritarsi  mai,  e  morto  che  fu  gli  ruppe  fede 
e  rimaritossi  a  Enea,  come  dicemmo  innanzi. 

Alena  fu  moglie  del  Re  Menelao,  la  quale  se 
n'andò  con  Paris  troiano,  per  la  qual  cosa  seguitò 
la  struzione  di  Troia. 

Mirra  fu  una  che  si  trasformò  in  altrui  forma 
e  giacque  col  padre. 


I)  Oli  Atti  dagli  Apoitoll:  Anania,  N*  i  qa*<i  InotlI*  eorr«ttw* 
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Circe  fu  quella  che  per  sue  malie  e  'ncanta- 
menti  fece  molti  uomini. diventare  bestie. 

Amata  fu  moglie  dì  Latino  e  impìccos^i  per  la 
gola,  perchè  £nea  ebbe  la  figliuola  per  moglie. 

Olimpiades  fu  madre  d'Alessandro  e  giacque  con 
Attanabp  suo  astrolago,  essendo  il  marito  a  oste, 
di  cui  ingenerò  Alessandro  detto. 

Adda  e  Sella  furono  mogli  di  Lamech,  il  quale 
colle  mazze  uccisero. 

Santo  Giovanni  Grisostimo  disse  :  La  femina  è 
nimichevole  nimistà,  non  fuggivole  pena,  necessario 
male,  naturale  tentazione,  dimestico  nemico,  dilette- 
vole danno,  naturai  male,  dipinta  in  colore  di  bene. 

Secondo  filosofo  :  La  femiua  è  confusione  dell'uo- 
mo, non  sazievole  bestia,  continua  solicitudine,  batta- 
glia senza  triegua,  continuo  danno,  tempesta  di  casa, 
.annegamento  dell'uomo,  vaso  d'avolterìo,  pericoloso 
combattimento,  animale  pessimo  e  peso  gravissimo. 

Terenzo  disse  :  La  femina  non  sa  né  ragione  né 
bene,  né  quello  eh 'è  meglio  o  peggio,  ovvero  se 
nuoce  0  giova,  e  nulla  vede,  se  non  in  quello  ch'a 
sua  boria  diletta. 

Senaca:  La  femina  è  duca  de' mali,  artefice  di 
malvagità,  assediatrice  degl'animi;  niuna  cosa  è 
che  non  ardisca  lo  strabocchevole  furore  della  fe- 
mina; naturale  diede  animo  a  ogni  male  inchine- 
vole, e  a  nuocere,  amaestrò  il  suo  petto  di  molte 
malizie,  ma  negolle  la  forza.  Niuna  femina  è  buona, 
e  se  avviene  eh'  ella  sia  buona,  non  so  vedere  come 
possa  essere  che  la  cosa  ria  sie  fatta  buona. 

Cassìodoro  disse  ;  La  femina  è  mobile,  e  di  mu- 
tabilità soggetta. 

Virgilio  :  La  femina  è  variata  e  mutabile. 

Scolpulzio  :  La  femina  è  più  mutabile  ch'e'  venti. 
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.  Sclesiastico  :  D  quanto  è  vitiperevole  cosa  alla 
femina  usare  il  vino.  Faoùna  ebriata  è  iracunda. 
'Vallerio  :  Non  era  l'uso ,  del  vino  dell'antiche 
donne  romane,  perchè  dal  vino  si  cade  in  lussuria 
e  qualunque  l'usa  disordinatamente  a  tutte  le  virtti 
serra  la  porta  et  a'  vizii  l'apre. 

^cra^  filosofo  aveva  a  uno  tempo  due  mogli, 
le  quali  erano  grandi  garrrtrici  e  ispesso  s'accapi- 
glisvano  insieme  per  lui,  bench'egti  fosse  rustichis- 
simo  uomo  ;  e  considerando  egli  la  sua  rustichezza 
sofferiva  molto  da- loro;  e  di  loro  dire  e  garrire  si 
faceva  befiFe,  ond'elle  un  dì  s'acoordaro  insieme  e 
diedergli  ditnolte  busse,  ed  egli  tutto  paziente  sof- 
ferse; et  un  altro  dì  e  una  gli  disse  molta  villania, 
ond'egli  diede  giù  per  la  scala  e  andossene  fuori 
in  su  la  panca,  ed  ella  si  fece  alla  finestra  isgrir 
dandolo  e  picchiandogli  il  palco  sopraccapo,  e  quan- 
d'olia vide  ch'egli  d'ogni  cosa  si  facea  beffe,  prese 
un  bacino  d'acqua  e  gittogliele  addosso;  onde  So- 
crate scotendosì  i  panni  disse  :  De  come  ben  mi  sta  ! 
eh'  i  'dovea  ben  pensare,  che  rade  volte  vengono 
molti  tuoni  che  appresso  non  piova: 
Mastro  Cecco  d'Ascoli: 

De  non  credete  a  femina  sciocca, 
E  non  v'accenda  sua  fitta  belletza. 
Ma  riguardate  come  dentro  fiocca. 
0  quant'  è  cieco  chi  'n  femina  erede, 
0  quanta  nasce  pena  del  difetto 
Paseando  il  tempo  che  lo  ben  non  vede. 
Lo  faoco  e  la  femina  e  la  terra. 
L'abiaao  inferno  mai  non  dice  baitn 
Ma  Berna  fine  appetito  serra.  (') 

[')  ^hhU  t»^  ippaitadgoao  ill'Aetria  II,  15.  K*U*  (ttnp*  diouio 
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dimmi;  tlW:  Mtm»  eU  moI  4la;  il  9>:  PapftHIt. 


.„„,Goi.)^lc 


360         USA  POESli.  E  USA.  PROBA  DI  ANTOXrO  PUCCL 

Secondo:  Femina  è  confondimento  dell'uomo, 
fiera  insaziabile,  continua  sollecitudine,  battaglia 
senza  trìegua,  spezzamento  dell'uomo,  non  conte- 
nente serva  dell'uomo. 

La  figliuola  d'Erode,  perchè  Santo  Giovanni 
Battista  la  riprese  dell'adulterio,  chiese  al  padre 
di  grazia  che  gli  tagliasse  la  testa,  e  così  fece. 

Dante,  raccontando  Jacopo  Rusticucci  che  per 
la  moglie  sì  perdeo,  disse  cosi: 

E  io  che  posto  son  con  loro  in  croce 
*        Jacopo  RuBticDcci  fui,  e  certo 

La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  noce. 

Ovidio,  adirato  coH'amica  disse:  Odierotti  s'io 
potrò  e  non  possendo  contro  mìa  voglia  t'amerò, 
che  '1  toro  non  ama  il  giogo  e  pur  gliel  conviene 
portare. 

Lucano:  Al  tempo  di  Cesare  era  questa  legge, 
che  quando  il  marito  morisse  prima  che  la  moglie 
e'  suoi  parenti  avessono  sospetto  che  fosse  morto 
per  colpa  della  moglie,  sì  la  potevano  tormentare 
liberamente  ;  e  avevano  a  quel  tempo  gli  uomini 
balìa  di  far  morire  le  mogli  e'  figliuoli  con  ogni 
loro  volontà,  et  ancora  sarebbe  alcuna  volta 
utile. 

Le  donne  dell'  isola  di  Lenno  in  una  notte  ncci- 
sono  tutti  i  loro  mariti  e  tutti  i  maschi;  salvo  che 
Ysifiie  figliuola  del  re  per  pietà  ingannò  l'altre,  e 
mandò  via  il  padre,  di  cui  Dante  disse  così: 


Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Ysifiie  ingannò  la  giovinetta 

Che  prima  l'altre  avie  tatte  ingannata. 
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Tayda(')  fu  concubina,  cioè  bagascia  di  Sansone 
e  ingannollo  per  questo  modo,  che  con  lusinghevoli 
parole  seppe  e  sottrasse  da  lui  in  che  parte  del  suo 
corpo  aveva  le  sue  forze,  e  manifestato  ch'egli  ebbe 
che  la  sua  forza  era  ne'  capelli,  et  ella  poi  ch'el 
si  senti  addormentato  in  grembo,  il  tosolò  tutto; 
onde  i  Filistei  suoi  nemici,  a  cui  stanzia  ella  per 
pecunia  l'aveva  fatto,  sopraggiunsero  a  legarlo  e 
abacinarlo,  onde  poi  ne  segui  ch'egli  volle  morire 
per  far  morire  altrui. 

Assilla  C)  moglie  d'Anfirao,  il  quale  s'era  na- 
scosto per  non  andare  contro  Tebani,  dove  trovava 
per  sua  arte  che  la  terra  il  doveva  inghiottire,  lo 
fece  manifesto,  onde  convenne  che  cavalcasse;  e 
quando  fu  presso  alla  città,  la  terra  sopra  la  quale 
egli  era  s'aperse  et  inghiottillo  con  l'arme  e  col  ca- 
vallo, e  questo  fu  per  colpa  d'Assilla. 

Eriton  cruda  fu  una  femina  incantatrice  di  de- 
moni, 

E  Buto  Giovanni  centra  la  femina  scrìsse  co^. 
Mandò  [a]  Antonio  Pucci  (?)  questo  sonetto  : 

Antonio  mio,  di  femina  pavento 
Però  che  femina  ò  con  ogni  inganno. 
Femine  di  natura  proprio  affanno 
Fomine  d'ogni  mal  cominci  amenti. 

Femina  è  d'ogni  mal  convento. 
Femina  è  dell'uom  vergogna  e  danno, 
Famina  ma)  pensa  tutto  l'anno, 
Femina  d'ogni  bene  è  atruggi mento. 

Femina  a  peccare  Adamo  indosae, 
Femina  a'  Fieaolan  fi  perder  pniova, 
Femina  fa  che  Lnni  se  ne  stniaae. 
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Femina  al  mài  far  B«nipre  riBDUOTH, 
Femina  diavolo  (.fedo  che  fusse', 
Femina  fu  io  cui  tatto  (')  ben  bì  tmova. 
,  Non  aspettar  che  piova 
Orazia  dalla  tna  donna,- [e]  fanne  callo 
Però  che  con  dÌuqs  è.  bnono  stallo. 

BiaposTA  FBCS  Antodio  Pucci. 

La  femina  fa  l'uom  viver  contento 

Gli  Domini  Bensa  loro  niente  fanno. 

Trista  la  casa  dove  non  ne  stanno, 

Però  che  senza  lor  vi  si  fa  stento. 
Per  ognnna  ch'ò  rea,  ne  sono  cento 

Che  con  gran  pregio  di  virtude  vanno 

E  quando  son  vestite  dì  bel  panno 

Nostr'è  l'onora,  lor  l'adoraamanto. 
Ma  gì' uomini  le  tengon  pur  con  bueae, 

E  senza  colpa  ognun  par  che  si  muova 

A  bestemmiar  chi  'a  casa  gliel  condusse. 
Tal  vuol  gran  dota,  che  non  vai  tre  nova 

E  poi  si  pente  eh'  a  ciò  si  ridusse 

E  tanto  le  vuol  ben  quant'  sii'  ò  nuova. 
Perchè  di  lor  mi   giova, 

Centra  chi  mal  ne  dice  senza  fallo 

Difender  vele  (')  a  piede  et  a  cavallo.  (') 

Non  so  vedere  perchè  cagione  i  filosofi  e  gli 
altri  huomini  si  dilettavano  di  dispregiare  le  fem- 
mine, concioaiacosachè  '1  Signore  del  cielo  e  della 
terra  degnò  venire  di  lei. 

Àncora,  dopo  la  sua  passione  per  la  sua  resur- 
rezione apparì  prima  a  lei  eh'  all'  uomo. 

Ancora,  veggiamo  apertamente  che  nella  esecu- 
zione ella  fu  fatta  di  più  nobile  cosa  che  l'uomo, 

CI  Probubllments  dovnbbe  dirsi  nulle. 

il  tr«TuD  nalla  parte  » 
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però  che  I'uoido  fu  fatto  di  fango  e  la  femmina' 
della  costa  dell'uomo,  poi  fu  fatta  in  più  nobile 
luogo,  però  che  Adamo,  come  detto  è,  fu  fatto  in 
Ebron  ed  Eva  fu  fatta  nel  Paradiso  terreste.  An- 
cora, perchè  tutti  siamo  discesi  di  loro  non  ne  do-- 
vremmo  dire  male.  E  puossi  dire  chiaramente  che 
la  femina  sia  quinto  elemento,  però  che  come  man-i 
cando  qualunque  elemento  il  mondo  perirebbe,  e. 
cosi  senza  la  femina  toato  verrebbe  meno. 

E  come  saviamente  scrisse  fra  Tomaso  nel  libro 
di  Fior  di  virtù,  la  femina  ne'  carnali  vizi  è  piìl 
forte  e  più  sofferente  che  l'uomo,  poch'ella  è  per 
natura  più  calda  che  l'uomo  e  per  tema  di  ver- 
gogna rifiuta  e  fugge  quello  che  l'è  proferto  e  di 
che  ella  ha  maggior  voglia.  Àncora  dice  che  chia- 
ramente si  vede  che  tutti  ì  gran  mali  fanno  più 
gli  uomini  che  le  femine. 

E  quante  femine  veggiamo  noi  andare  a  sfor- 
zare gli  uomini  alle  letta  loro,  e  quante  ne  veg- 
giamo andare  commettendo  omicidii,  furti,  falsitadi 
e  ruberie?  Certo  per  ogni  femina  che  in  alcuno  di 
questi  difetti  cade,  mille  uomini  vi  sono  caduti;  e 
per  moltissime  altre  ragioni  si  potrebbero  difen- 
dere. E  se  vogliamo  dire  :  Salamene  non  l'avrebbe 
biasimata  se  cosi  non  fosse,  salva  la  sua  reverenza, 
che  esso  medesimo  ne  scrisse  in  piil  parti  bene 
che  male. 

Giudit  fu  del  lignaggio  di  Simeone,  figliuola 
di  Metari;  questa  più  forte  e  gagliarda  che  ninno 
uomo  e  non  dottò  il  furore  del  Re  Oloferne,  ch'a- 
veva assediato  il  suo  popolo  cogli  Assirii,  anzi  sì 
mise  a  dubbio  di  morte  per  salute  de'  suoi,  et  ina- 
micossi  in  vista  co'  lui  et  ordinò  ch'ella  di  notte 
usci  dì  sua  terra  et  andò  a  dormire  con  lui  nel 
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campo  e  quand'ella  il  vide  dormire  gli  tagliò  la 
testa  e  portollane  al  popolo  suo,  ond'eUi  presero 
ardire  et  uscirò  addosso  a'  nemici  e  sconfisserli,  di 
che  il  sommo  poeta  Dante  disse  così: 

Mostrava  com'  in  rotta  ei  fuggirò 
Gli  Assiri!  poi  che  fu  morto  Èloferne 
E  anche  le  reliqae  del  martiro. 

E  se  vogliamo  dire:  molte  se  ne  truovano 
scritte,  p6r  cui  furono  commessi  molti  mali.  Molte 
si  truovano  più  di  quelle  di  cui  ancora  regna  la 
fama  accesa  di  loro  virtù  e  non  si  spegnerà,  e  d'al- 
cune faremo  menzione  brievemente.  Se  dice  alcuno 
che  la  femina  non  ha  fede,  or  com'è  quella  ch'ebbe 
in  Cristo  Maria  Maddalena  e  Marta  e  molt'altre? 
E  se  vogliamo  dire  temporalmente,  in  quale  uomo 
si  trovO  mai  maggior  fede  che  fu  quella  di  Fisoia, 
di  cui  dicemmo,  che  dovendo  morire,  cioè  ch'era 
condannata  a  morte.  Amone  ch'era  vago  di  lei 
stette  costretto  d'amore  istadico  per  lei,  et  ella 
andò  a  casa  sua  e  tornò  al  promesso  termine?  (') 
Se  vogliamo  dire  d'adulterio,  chi  '1  commette  più 
che  gl'uomini,  e  quante  donne  hanno  portata  co- 
rona di  castità?  Lucrezia,  come  distesamente  si 
legge  in  Tito  Livio,  poi  che  si  vide  sforzata  da 
Sesto  Tarquinio,  mostrando  la  sua  inocenzia  ella 
stessa  s'uccise,  e  poi  che  a'ebbe  dato  il  colpo  mor- 
tale imaginando  il  dibattersi,  si  mise  i  panni  tra 
gambe  per  onestade. 

Se  Togliamo  dire  che  la  donna  non  sia  tenera 
del  marito  e'  si  legge  che  una  donna  avendo  il 
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SUO  marito  per  morto  nella  sconfitta  e  fattone  il 
lamento,  essendo  egli  vivo,  tornando  egli,  gli  si 
fece  incontro  e  quando  il  vide,  con  tanta  allegrezza 
l'abbracciò,  cbe  subitamente  cadde  morta.  E  nota 
s'ella  è  tenera  de'  figliuoli  :  Un'altra  donna  avendo 
ricevuto  lettera  che  un  suo  figliuolo  era  morto,  fatto 
il  lamento  e  seggeodosi  in  casa  con  molta  tristizia, 
il  figliuolo  cbe  morto  non  era  tornò.  Onde,  com'ells 
il  vide,  di  subito  morì. 

Cloella,  mandata  con  altre  donzelle  per  ista- 
dicbe  a  un  re  Porsens,  che  aveva  assediata  Roma, 
per  bene  della  sua  città  con  tutte  le  compagne  di 
notte  notando  passò  il  Tevere  e  tornò  in  Roma, 
onde  quello  re,  vegendo  l'ardire  delle  femine  ro- 
mane, si  partì  dall'assedio. 

E  nota  se  la  femina  è  pietosa.  Leggesi  ch'es- 
-sendo  uno  condannato  a  morte  e  dato  al  sopra- 
stante che  '1  facesse  morire  di  fame  nella  pregione, 
una  sua  figliuola  il  vicitava,  e  non  possendogli  por- 
tare alcun»  cosa,  che  tutta  via  era  cercata  quando 
andava  a  lui,  gli  dava  la  poppa  ed  egli  affamato  pop- 
pava ;  e  dopo  più  dì  maravigliandosi  il  soprastante 
ch'egli  non  era  morto,  guardò  dietro  alla  fanciulla  e 
vide  com'ella  il  pasceva  ogni  dì  due  volte  del  latte 
del  pett9  suo,  e  rapportato  che  l'ebbe,  il  signore  per 
pietà  perdonò  a  lui  la  morte  e  a  lei  la  difesa. 

ÀI  tempo  dì  Cesare,  secondo  Lucano,  tanto  davano 
le  femine  agl'uomini  di  quanto  gl'uomini  a  loro,  cioè 
ch'a  petto  alla  dota  della  donna  metteva  il  marito 
altrettanti  danari  e  menavalasi  a  casa  e  di  quello 
che  fruttavano  le  due  dote  mai  non  toccavano,  se 
non  per  comune  bisogno,  e  sa  l'uno  moriva,  e  l'altro 
rimaneva  reda;  e  ciò  era  ragionevole  e  comune  legge. 

Sidracco:  Meglio  è  l'amore  della  buona  femina, 
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che  l'odio  della  rea,  e  dee  l'uomo  amare  la  femina 
e  la  femina  lui,  secondo  il  comandamento  d' Iddio. 

0  quante  femine  s'inducono  a  mal  fare  per  li 
priegbi  et  lusinghe  degl'uomini,  che  chi  con  sonetti, 
chi  con  canzoni,  chi  con  sonar  d' istormentt,  chi 
con  donar  di  gioie,  chi  per  forza,  chi  per  amore, 
chi  per  pecunia  et  per  molti  altri  diversi  modi  che 
dire  si  potrebbono,  sono  condotte  a  mal  fare  !  O 
quanti  asaliscono  le  donne  alle  loro  camere,  e  quante 
ne  sono  state  morte  per  non  acconsentire  ! 

Mesaer  Venetico  Caccianemico  da  Bologna  arrof- 
fianò  la  serocchia  carnale  al  marchese,  et  di  lui 
disse  il  sommo  poeta  Dante  così: 

r  san  colui  che  la  Ghiaola  belln 
Condoasi  a  far  la  voglia  del  marchese, 
Conte  ch«  saoni  la  sconcia  noTolla. 

0  quanti  ci  ha  di  questi  mezzani  e  sensali  dì 
tale  mercatanzia!  E  se  l'uomo  è  più  savio  che  la 
femina,  qual'è  la  cagione  che  de'  venti  i  dicenove 
sono  suggetti  et  ubidienti  alle  donne? 

E  leggesi  che  essendo  Roma  a  governo  di  diece 
savi  huomini,  de'  quali  era  a  capo  e  maggiore  Àppio 
Claudio,  il  quale  essendo  vago  d'una  figliuola  d'un 
buono  uomo  romano,  la  fece  sotto  certa  cagiono 
richiedere  dinanzi  a  sé  e  venuta  ch'ella  fu  col  padre, 
non  volendola  rendere  a  malleveria  ma  volendola 
sostenere  per  vitiperarla,  il  padre  avegendosi  della 
cagione,  e  sapiendo  ch'egli  non  aveva  a  far  nulla 
con  colui  ch'avia  posto  il  richiamo  dinanzi  ad  Appio 
Claudio,  ma  a  sua  stanzia  l'aveva  fatto,  non  possen- 
dolane  menare,  prese  un  coltello  d'un  beccaio  et  uccise 
la  figliuola,  per  la  qual  cosa  fu  tolta  la  segnoria  a 
que'  diece.  E  come  fu  questa,  così  ne  sono  il  dì  mille 
volute  vitiperare. 
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Avete  mai  per  caso  sentito  il  lamento  dèlia 
biondina  bella?  Se  non  l'aveste  sentito,  o  non  lo  ri- 
cordaste,  eccolo: 

NoD  mi  cbiamiite  più  biondink  bellk. 

ChiamaUmi  biondiDa  sventurata  ! 

Se  della  sfortunate  e'  ò  nel  moado. 

Una  di  qnelle  mi  posso  chiamare. 

Getto  una  paglia  ni  mare,  e  mi  va  al  fondo; 

Agli  altri  vedo  il  piombo  navigare. 
Che  domine  ho  fatt'io  in  qaesto  mondo? 

Ho  l'oro  in  mano  e  mi  diventa  piombo. 
Che  domine  ho  fatt'io  alla  fortuna? 

Ho  l'oro  io  mado  e  mi  diveata  spuma. 
Che  domine  ho  fatt'io  a  questa  gente? 

Ho  l'oro  in  mano  e  mr  diventa  niente.  (*) 

Questo  ricetto  è  evidentemente  di  due  pezzi  mal 
saldati  insieme.  La  forma  nonnaie  del  rispetto  sa- 
rebbe di  un  tetraatico  a  rime  alternate  che  si  svolge 
poi,  variandosi,  nella  ripresa.  Ora  qui  abbiamo  in 
principio  sei  versi,  anzi  che  quattro;  ma  è  ben  chiaro 
che  i  primi  due  sono  una  appiccicatura;  tant'  è  vero 
che  se  ne  stanno  lassù  solitari,  senza  corrispondenza 
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di  rima.  Sono  evidentemente  stati  messi  come  in- 
troduzione (come  cappello,  si  direbbe  in  stile  di 
giornale)  a  un  Rispetto  lamentevole,  non  per  altra 
ragione  cbe  per  identità  di  argomento. 

La  forma  originaria  è,  come  in  tanti  altri  casi, 
siciliana,  e  suona  così,  non  in  bocca  di  donna,  ma 
d'uomo  : 

Di  quftntu  sfnrtoiiaU  c'è  n  la  ronnitn 
Una  di  chìtti  mi  poiia  chiamari: 
Jettu  la  pagghia  a  mari  e  mi  va  a  faDon, 
E  ad  aatm  vijn  lu  cbiammn  Datari; 
Autra  fa  patazsi  'otra  uo  adirrupa, 
Ed  iu  'atra  ebiani  non  ni  pozzu  farì; 
Antri)  romici  la  petra  e  neaci  ancn, 
Fri  mia  aiccaru  l'acqui  di  lu  mari.  (') 

Questo  atrambottu  uscì  ben  presto  dall'isola,  e 
fece  una  prima  fermata  in  Calabria: 

Di  qaantu  sfortunati  sn  'a  lu  roundu 
Eu  lu  cchiù  'randi  mi  voggiu  chiamari,  ecc.  (<) 

Soggiornando  in  Calabria,  piacque  ai  coloni  greci 
che  ivi  dimorano,  e  co^  suona  nel  volgare  romaico 
di  Condofuri: 

Asie  pdsau  lipemdnu  éhfaji'a  'io  còsmo 
Egd  o  pléo  méga  thdlo  na  cristo  ecc.  (■] 

Salendo  su  su,  giunse  nelle  Marche,  ma  per- 
dendo tra  via  il  capo: 

Butto  'Da  paja  al  mare  e  me  va  al  fondo, 
Tutti  ce  butta  lo  piombo  a  notare  ecc.  (*) 
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E  altrettanto  gli  è  accaduto  anche  nell'Um- 
bria;  (*)  laddove  invece  nella  Liguria  non  ha  perso 
nulla,  ed  ha  continuato  a  sonare  su  bocche  ma- 
schili : 

I  piti  disfortanà  eh'  t  bud  ut  mandu 
Una  di  quelli  mi  poun  chiamare  ecc.  (') 

In  Toscana  invece  abbiamo  visto  che  si  è  tra- 
mutato in  canto  femminile,  e  co^  è  trapassato  a 
Venezia,  dove  però  ha  perduto  la  coda: 

Quante  desfortunae  che  gh'i  a  ato  mondo! 
Mi  B6  me  poi  ciamar  noa  de  quele; 
Buto  'oa  baia  in  mar,  do  la  va  al  fendo; 
Qaante  disfurtunae  che  gh'è  a  sto  mondo  1  (*) 

Piìi  intero  è  arrivato  all'ultimo  confine,  nel- 
r Istria  : 

Quante  desfortnnade  ch«  zi  al  mondo! 
Oùna  de  quile  me  M  pel  clamare; 
Boflto  la  pRJa  in  mar,  la  me  va  a  fondo; 
A  quanti  6  velato  el  pionbo  a  avalìiare!  {*) 

Né  queste  sono  tutte  le  trasformazioni  dello 
strambotto  siciliano,  che  a  Roma  è  divenuto  nulla 
più  che  uno  stornello,  come  del  resto  ci  apparisce 
anche  nella  lezione  veneta: 

Su'  anata  ijforttmat' in  questo  monne: 
L'antri  bbutt«n  el  piomm'e  je  va  a  ggalla; 
l'ho  bbuttato  'na  paj'e  mme  va  a  ffonno.  (*) 
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Queste  le  vicissitudiiiì  principali  dello  stram- 
botto siciliano.  Torniamo  alla  biondina  bella,  che  ha 
fiatto  suo  il  diffuso  lamento  delle  disdette  e  coDtra- 
rìetà  amorose.  Voi  credereste  d'aver  d'innanzi  in 
cotesta  biondina  una  fanciulla  del  contado,  che,  ven- 
demmiando 0  raccogliendo  le  olive  o  facendo  l'erbar 
esala  col  canto  le  pene  del  cuor  suo  ?  Disinganna- 
tevi ;  Siam  piìl  prossimi  all'epopea  o  al  dramma,  che 
all'idillio.  Colei  che  canta,  sta  ora  fra  i  campi:  ma- 
in  altro  tempo  stava  sul  trono  e  il  nome  suo,  che 
ora  dissimula  in  un  generico  appellativo,  era  Isa- 
bella d'Àngiò. 

In  Terra  d'Otranto,  vale  a  dire  in  quelle  partì 
ove  ben  presto  dovette  diffondersi  questo  lamento, 
esso  dice  tuttora  cosi: 

No  'mme  chi&mati  echiai  donna  'Sabeliii, 
Chi  amati  me  'Sabella  spen  tarata; 
Fai  patrona  de  trentatrè  castella, 
De  Puglia  chiana  e  de  Basilecala. 
Poera  mme  pnei  chiamare,  aa''  rabella, 
Poera  ca  mme  'oze  la  fortuna; 
La  puei  truare  cchiù  licca  e  cchid  bella, 
FideU  comu  a  mmie  nu'  trei  niaciuna.  (*) 

E  notiamo  intanto  che  il  secondo  tetrastìco  ci 
sta  proprio  appiccicato:  e  per  una  rima  sola.  La 
sventurata,  povera  ma  fedele,  della  seconda  parte 
non  è  certamente  la  stessa  persona  della  prima.  Il 
canto,  nella  sua  forma  più  genuina,  è  quello  che 
così  si  ripete  8  Napoli: 

Nu  me  chjammate  cbid  donna  Sabella, 
Chiammateme  Sabella  sbenturata; 
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Patriua  i'  era  'e.trentasA'  ■:aBtella, 
La  Puglia  bella  e  la  BaailicaU.  (') 

0  anche,  leggermente  Tarlando  i  due  ultimi  versi . 

Haggio  perduto  trentasei  castella, 
La  Foglia  chiana  e  la  Tasilicata.  (*) 

£  nel  secolo  passato  entrò,  certo  per  la  noto- 
rietà sua,  a  far  parte  dì  un  libretto  d'opera:  della. 
Gelosiaper  amore  del  Lorenzi,  musicata  dal  Ficcinni: 

Non  aango  Aurora  chili,  non  so'  chiù  bella, 
SoDgo  aa  pellegrina  fifortnnata; 
Non  ms  chiammate  chiù  Donna  'Sabetta, 

(Ah  menieò,  menied,  menicò) 
Chiammatemo  'Sabella  ab  en  turata. 
Canta,  Ceoilia  mia,  ca  la  zampogna 
Aggio  accordato  co  lo  Ilero  iU  ecc.C) 

Ma  chi  è,  si  dimanderà,  questa  povera  Donna 
Isabella? 

Vittorio  Imbriani  pensò  da  prima  ad  Isabella 
d'Aragona.  (*)  Niuna  veramente  più  sventurata  dì 
lei.  Figlia  ad  Alfonso  duca  di  Calabria,  sposa  nel 
1480  a  Gian  Galeazzo  Sforza,  e  data  a  luì  quasi  pegno 
di  unione  fra  Aragonesi  e  Sforzeschi,  appena  giunta 
a  Milano  soffrì  le  gelosie  e  i  dispregj  di  Beatrice 
d'Este,  e  l'avara  e  crudele  tirannia  del  Moro.  Invano 
si  volse  al  padre  e  all'avo  :  e  le  sue  lagnanze  furono 
come  pretesto  alla  guerra  fra  Milano  e  N^apolì,  e  al- 
l'accostarsi di  Lodovico  a  Francia.  Invano  si  gettò  ai 
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piedi  di  Carlo  Vili,  chiedendo  pietà  a  sé  ed  ai  suoi, 
mentre  il  povero  marito  agonizzava.  Divenuta  di 
duchessa  di  Milano  ch'ell'era,  duchessa  di  Bari  e 
principessa  di  Rossano  soltanto,  nel  1501  assistè 
alta  catastrofe  degli  Aragonesi,  chiusa  in  quella 
rocca  d'Ischia,  dove,  dice  il  Ouicciardini,  *  si  vi- 
dero accumulate  con  miserabile  spettacolo  tutte  le 
infelicità  della  progenìe  di  Ferdinando  vecchio  „. 
Morì  nel  1524:  a  tempo  per  vedere  il  retaggio  del 
figlio,  condotto  in  Francia  e  fatto  abate,  in  mano 
ai  figli  di  Lodovico:  a  tempo  però  anche,  per  salu- 
tare nella  figlia  Bona,  la  regina  di  Polonia,  Ad  ogni 
modo,  chi  più  infelice  di  lei  P  chi  piit  degna  di  vi- 
vere nella  memoria  del  popolo,  come  miserando 
esempio  dei  caprìcci  della  sorte?  Quando  nel  1511 
la  visitò  Francesco  Grassetto  da  Lonigo,  il  cui 
viaggio  assai  curioso  fu  pubblicato  dal  Gerruti,  (*) 
la  trovò  nel  suo  castello  di  Barì  '  in  una  camera 
tutta  a  negro  coperta,  né  in  questa  lume  appariva  „. 
Figlia,  moglie,  madre,  duchessa,  tutto  aveva  per- 
duto! e  quel  dominio,  cedutole  dal  Moro  pochi  giorni 
prima  della  sua  caduta,  era  l'unico  avanzo  dell'an- 
tica grandezza. 

Eppure  non  è  lei  l' Isabella  del  canto  popolare  : 
perchè  le  sue  sventure  sono  posteriori,  come  or  ora 
vedremo,  alla  più  antica  menzione  del  canto  stesso. 

Messa  poi  senz'altro  da  banda  l'Isabella  d'Ara- 
gona, l'Imbrìani  accolse  l'ipotesi  comunicatagli  dal 
Minierì  -  Riccio,  che  si  trattasse  qui  di  Isabella 
Yillamarìna,  moglie  di  Ferrante  Sansevenno,  le  cui 
sventure  sono  notissime,  anche  perchè  strettamente 
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congiunte  ai  casi  di  Bernardo  Tasso  e  del  figliuol  suo. 
Si  sa  che  per  inimicizia  del  viceré  Toledo,  il  Sanse- 
verino,  principe  di  Salerno,  fu  costretto  ad  esulare 
in  Francia;  e  l'Isabella  accusata  di  fornir  danari 
al  marito,  venne  in  si  povera  condizione,  che  le 
mancò  quasi  il  vitto.  Imprigionata  e  mandata  in 
Ispagna,  mosse  a  pietà  Carlo  V,  che  le  permise  di 
tornare  a  Napoli,  e  diede  ordine  non  vi  fosse  mo- 
lestata: ma  in  sul  partire,  fu  colta  d'apoplessia,  e 
di  lei  non  venne  in  patria  se  non  il  cadavere.  (*) 
Ma  neanche  questa  è  l' Isabella  del  canto  popolare: 
non  solo  perchè  alla  principessa  salernitana  poco 
converrebbe  forse  il  cenno  dei  feudi  in  Puglia  e 
in  Basilicata;  ma  perchè  le  disgrazie  di  casa  San- 
severino  cadono  circa  la  metà  del  secolo  XVI;  sicché 
sono  anche  posteriori  di  una  cinquantina  d'anni  a 
quelle  della  Aragonese.  Se  dunque  per  ragion  di 
tempo,  l'Aragonese  non  può  esaere  l'eroina  del  canto, 
tanto  meno  la  principessa  di  Salerno.  (^ 

Avevamo  un  momento  fissato  il  pensiero  su  altra 
donna  di  questo  nome,  della  stessa  regione,  e  del 


0)  [Saqi»(l>lulwll&*nili 

naU>  Kh»»»  FHBltat.  *«L  XU-XIU 

(18».M)]. 
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secolo  decimoquinto;  su  Isabella  di  Chiaromonte, 
che  dallo'zio  Giovaoni -Antonio  .Orsint,  principe  di 
Taranto,  fu  data  in  moglie  a  Ferdinando  il'  vecchio 
'  d'Aragona;  e  che  dopo  si  preclara  fortuna,  temette 
doverne  precipitare  per  opera  appunto  di  quel  suo 
congiunto,  quando  egli  con  altti  baroni  si  fu  acco- 
stato alla  parte  di  Giovanni  d'Angiò.  La  rovina  del 
regno  parve  nel  1460  coù  prossima,'  che,  secondo 
riferisce  il  Fontano,  Isabella  vedendo  quasi  dispe- 
rate le  cose  del  marito,  il  quale  aveva  perduto 
la  Puglia  ed  altre  provincie,  travestitasi,  e  colla 
sola  compagnia  del  suo  confessore,  si  fuggì  di  Na- 
poli, e  andò  a  gettarsi  ai  piedi  dello  zio,  pregan- 
dolo che,  poiché  egli  l'aveva  fatta  regina,  regina 
la  lasciasse  morire.  Vi  ha  dunque  un  momento  nella 
vita  d' Isabella  Chiaromonte,  nel  quale  ben  le  con- 
verrebbero le  parole  del  lamento:  e  saremmo  ri- 
masti fermi  su  cotesto  nome,  se  non  ci  fosse  venuto 
innanzi  un  documento,  che  distrugge  sì  fatta  plau- 
sibile ipotesi,  (*)  e  addita  la  vera  Isabella.  (^ 

Di  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti,  bolognese, 
finora  conosciuto  soltanto  per  le  Novelle  Porrefane, 


(■)  [È  tornito  1  laitaDsrlm,  dopa  la  prima  pubblicuiou*  di  quarto  mio 
•oritto,  il  alg-  C.  ScmiD.  nalU  Fatilla  di  Ptragia  (IMI,  n'  3-4).  U  b«tlB 
ragiona  cb'agll  addato  «ootro  la  pradaa  aaaaniona  dal  cootamporanao 
bologone,  ebe  or  ora  addnrramo,  h  cha  diRlcllmant*  U  mogli*  di  Saaatn 
■1  potit  uaer  recata  In  Tarn  d'Otranto.  Ha  bau  pub  qnaato  canto  eh*  di 
lai  parla  auora  stato  Tacato  la  eodeala  pioTlncia'.] 

(*)  [È  qoaai  da  maratifliarti  cba  qaalinno  non  abbia  panaato  uba  I> 
CanioD*  popolara  potawa  allDdera  a  on'altra  laaballa.  pnr  raglna  di  Na- 
-poll,  di  codaatl  tampl,  a  por  aau  '  KanlnriU  .  :  olok  ad  liaballa  dal 
Balio,  molila  ■  Fadarlgo;  anlla  qnal«  è  da  Tadate  B.  Caodi.  IiaìtUa  d<l 
Bai»  r*f  ■■a  di  Saponi  Ih  ■>»  (nKliIri  palma  tinrreia  (HipoU.  PlatTD,  1887).  E 
pur  dallo  ataaso  tanipo  ineirei.  a  doUi  ataau  ragiona  Mne  dna  raglna  sba 
al  aotloB«tlta*tiio  :  Trufi  n^Ma,  ma  sha  non  il  eblama*aao  laaballa:  slot 
QloTiDna  d'Aragona,  TadaTa  di  Farraata  I  di  Napoli,  a  la  Bglia  pur  um 
taglila  di  Napoli,  «adora  di  i*  Fartantlno:  aalla  qoall  t.  B.  Gioca,  La 
Carli  «Illa  Trini  rigirìi  di  Sapili,  Napoli.  GlanniD!,  ISH]. 
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ì  sigDoti  Rìcci  e  Bacchi  della  Lega  hanno  testé 
pubblicato  nella  Scelta  di  curiosità  letteràrie  (')■  un 
volume  intitolato:  Ginevera  -de  le  dare  donne.  £  una 
raccolta  di  biografìe  di  donne  iltustrìt  chiamate  tutte 
a  far  corona  al  nome  e  alle  lodi  di  Ginevra  Sforza- 
Bentivogli,  composta  a  imitazione  del  De  daris  mu- 
lieribfis  del  Bocca^ccio,  ma  che  si  avvantaggia  buI- 
l'opera  del  certaldese  in  quanto,  anziché  di  donne 
greche  e  romane,  tratta  quasi  esclusivamente  di 
contemporanee  o  da  poco  morte.  £  tra  le  altre  vi 
è  una  'biografia  di  *  Janna  pulcella  gaia  di  Pranza  , 
vale  a  dire  di  Giovanna  d'Arco,  sopra  notizie  for- 
nite all'autore  da  un  mercante  bolognese,  Fileno 
Tuvata,  che  le  raccolse  dimorando  presso  a  Reims. 
Or  dunque,  nel  libro  del  degli  Arìenti  è  anche 
commemorata  *  Isabella  regina  consorte  di  re  Rai- 
nero  , ,  che  è,  per  intenderci  meglio,  I&abella  di 
Lorena,  moglie  ài  Renato  d'Àngiò.  Si  sa  dalle  storie 
come,  alla  morte  di  Giovanna  seconda,  l'angioino 
fosse  per  disposizione  testamentaria  chiamato  alla 
'  regale  successione,  mentre  egli  era  prigioniero  del 
duca  di  Borgogna:  sicché  Isabella,  donna  di  virile 
coraggio,  nel  1435,  col  nome  e  l'autorità'  di  luogote- 
nente generale,  fece  vela  da  Marsiglia  per  Napoli. 
Qui  durò  cinque  anni  con  varia  fortuna,  combat- 
tendo contro  Alfonso  d'Aragona  e  i  baroni  suoi 
fautori,  e  valorosamente  contese  al  nemico  l'acquisto 
della  città  capitale.  Renato  la  raggiunse  soltanto 
nel  '37,  ed  essa  tornò  oltr'Alpi  nel  '41,  un  anno 
prima  del  marito,  che  il  3  Agosto  1438  t'aveva 
fatta  duchessa  di  Melfi:  e  forse,  nell'atto  dell' in- 


(■)  S«Id|di,  RomasDDll,  1888,  ToL  S23  dilla  Scilla. 
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vestitura,  chi  potesse  riscontrarlo,  (')  troverebbe 
le  trentatrè  o  trentaBei  castella  della  canzone.  La 
quale  spetta  certamente  a  lei,  perchè  Sabadino  corì 
scrìve  :  '  Così  duncha  guerezando  la  regina  Isabella 
come  fiiBse  stata  usa  e  perita  ne  l'arme,  et  in  molti 
lochi  prosperando,  in  fine,  come  Fortuna  volse,  che 
a'  belli  principi!  voluntier  contrasta,  il  re  Alfonso 
prese  la  Puglia  cum  Basilicata;  per  il  che  allora 
se  incominciò  cantare  quella  cantilena: 

Per  Dio  non  mi  chiamate  più  Régiut 
Chiamatimi  Isabella  aven turata. 
Haio  perduta  Capna  gentile, 
La  Paglia  piana  cum  Basilicata  ,.  (*) 

E  dopo  quattro  secoli  e  più,  il  canto  vìve  an- 
cora: senza  però  sapersi  a  chi  alluda,  o  appropriato, 
come  nota  l'Imbriani,  ad  una  ignota  Isabella,  che 
morì  perchè  privata  del  sonno.  Ma,  altro  che  sonno  ! 
Si  tratta  del  trono!  E  forse  ragguagliando  le  due 
lezioni,  l'una  perfettamente  l'altra  imperfettamente 
rimata,  si  concluderà  che  la  canzone  vive  più  ge- 
nuina sulle  labbra  del  popolo  dopo  quasi  500  anni, 
che  non  fosse,  dopo  poco  più  di  quaranta,  nella 
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memoria  e  nella  penna  del  bolognese,  il  quale  scri- 
veva nel  1483. 

Intanto,  siamo  ben  chiari:  se  a  Napoli  vi  im- 
batteste in  Donna  Sabella  o  in  Toscana  nella  bella 
biotìdina,  commiserate  in  lei  non  la  tradita  dal- 
l'amore, come  tant'altre  volgari  femminette,  ma  la 
guerriera  abbandonata  dalla  fortuna;  e  cavallere- 
scamente salutate  la  maestà  di  una  regina  deca- 
duta, n 


(')  [Dd'i 

iltlm*  •»  •  nn'ultinm  trutormulonadl  quuta  ti 
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TToa  Storia,  di  quelle  che  assai  spesso  ei  can- 
tano dai  rapsodi  girovaghi,  e  ai  stampano  per  let- 
tura del  popolo,  è  "  i/  caso  funestissimo  di  un 
assassino  che  uccise  il  proprio  figliuolo  incognito  „. 
ìi  nome  dell'autore  di  questa  Storia  si  trova  nelle 
più  vecchie  edizioni  a  me  note,  che  sono  :  Firenze, 
Spiombi,  1850;  Lucca,  Baroni,  a.  a.;  Lucca,  Ba- 
roni, 1857,  e  manca  in  una  recente  di  Firenze, 
Salani,  1883.  Ricomparisce  in  un  "  Seguito  dèlia 
narrazione  del  funestissimo  caso  ecc.  „,  del  quale 
conosco  una  stampa  di  Lucca,  Baroni,  1857.  Il 
nome  è  Nicodemo  Lermil,  che  veramente  ha  tutta 
l'apparenza  di  un  anagramma,  il  quale  si  potrebbe 
ricomporre  in  Domenico  Miller.  Ma  ad  ogni  modo, 
il  Miller  è  non  meno  ignoto  del  Lermil.  Bensì,  tro- 
vando neWEgeria  del  MUller-Wolf  (')  una  canzone 
di  questo  stesso  Nicodemo  Lermil  sulla  '  fuga  di 
Napoleone  Bonaparte  ,  e  sul  "  felice  ritomo  nella 
città  di  Parigi  di  S.  M.  Luigi  XVIII  „ ,  la  compo- 
sizione delta  nostra  Storia  può  porsi  fra  il  finire 
del  settecento  e  il  principiare  del  secolo  scorso. 
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Il  metro  di  questa  Storta  è  quello  che  in  altri 
testi  popolari  a  stampa  è  designato  col  nome  di 
*  Canzonetta  alla  Corsa  , ,  e  che  si  trova  anche 
nell'altra  notissima  Storia  popolare  di  *  Chiarina 
e  Tamante  ,:  anzi  nella  citata  stampa  dello  Spiombi 
e  in  quelle  di  Lucca,  è  detto  che  questo  componi- 
mento va  *  sull'aria  della  dolce  Chiarina  ,,  e  al- 
trettanto è  avvertito  pel  "  Seguito  „.  Questo  metro 
è  antico  :  ce  ne  porge  esempio  una  "  Canzonetta  allft 
Corsa  delle  sette  galere  di  Spagna  ecc.  „  che  si  ri- 
ferisce a  imprese  navali  di  Andrea  Doria,  e  che 
tuttora  si  ristampa,  (')  e  un  esempio  più  recente 
ce  ne  dà  la  "  Canzonetta  alla  Corda  „  che  narra 
ì  fatti  genovesi  del  1747  e  l'eroismo  di  Baclippa 
(Balilla).  {*)  Questa  strofa  alla  Corsa  si  compone  di 
sei  versi,  dei  quali  i  primi  due,  che  constano  di 
un  quinario  e  di  un  settenario,  e  che  rimano  in- 
sieme, potrebbero  essere  sdoppiati  in  modo  da  for- 
marne quattro:  facendo  però  un  solo  verso,  vi  è  come 
una  pausa  al  finir  del  quinario.  Seguono  quattro 
ottonar):  dei  quali  il  primo  non  ha  rispondenza 
ritmica:  il  secondo  rima  col  primo  e  col  secondo 
verso;  gli  ultimi  fanno  insieme  nuova  rispondenza 
a  bocca  baciata.  Meglio  si  comprenderà  questa 
forma  dì  metro,  adducendo  ad  esempio  la  prima 
strofa  del  nostro  componimento: 

Un  militare,  d'aspetto  assai  cortese 
Dopo  molfanoi  ritorna  al  suo  paese 
Per  trovare  i  suoi  parenti, 
Che  più  nuove  non  n'ha  intese; 
Da  quel  tempo  che  nndù  via 
Piil  di  lor  non  sa  cbe  sia. 


Boria-nati.  IBSS,  p.  51. 
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La  canzone  si  accompagna  col  suono  del  violino; 
voce  e  musica  procedono  lentamente  nei  primi  due 
versi,  si  accelerano  nei  due  seguenti  :  corrono  ve- 
loci, con  certe  diaboliche  strappate  dell'archetto, 
negli  ultimi  due. 

Veniamo  al  &tto  narrato  nella  Storia,  che  nella 
edizione  Spiombi  è  detto  '  accaduto  in  un  bosco 
tre  miglia  distante  da  Roma  ,  ;  in  "un  bosco  , 
senz'altro,  nelle  due  edizioni  Baroni  e  in  quella 
Satani  ;  "  presso  Valenzien  terra  della  Francia  , 
nel  "  Seguito  „.  Un  militare,  partito  giovanetto  da 
casa  sua,  vi  ritorna  per  vedere  i  genitori,  dei  quali 
non  ha  più  nessuna  notizia;  ma  nel  suo  "  rione  „ 
ninno  sa  dirgliene  nulla;  solo  una  vecchia  gli  af- 
ferma che  stanno  nell'interno  di  un  bosco,  ove  ten- 
gono osteria.  Si  rimette  in  cammino,  giunge,  e  chiede 
albergo.  Il  padre  non  lo  riconosce,  perchè  è  fatto 
nomo,  co'  baffi,  e  perchè  lo  crede  morto.  Sentito 
dire  dai  genitori  che  una  loro  figlia  vive  in  un 
casale  non  molto  lontano,  maritata  ad  un  "  burrino  „ 
pensa  dì  andarla  a  trovare;  e  dicendo  di  andare 
un  po'  a  caccia,  consegna  al  padre  il  suo  bagaglio 
sino  al  ritorno.  Quand'egli  si  è  allontanato,  il  padre, 
che  insieme  col  genero  fa  l'onesto  mestiere  di 
assassino,  apre  quel  bagaglio,  vi  trova  quantità 
d'oro  e  d'argento,  e  pensa  di  appropriarselo,  seb- 
bene la  moglie  cerchi  di  distorlo  da  tal  disegno. 
Il  soldato,  dopo  visitata  la  sorella  ed  essersi  a  lei 
I-coperto  rimanendo  d'accordo  che  si  paleserebbe 
anche  ai  parenti  la  mattina  dopo,  quand'essa  venisse 
all'osteria,  torna  che  già  la  notte  è  inoltrata,  e  va 
a  dormire  tutto  lieto  nel  pensiero  del  domani. 
Quand'egli  dorme,  il  padre  entra  nella  stanza,  e 
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sta  per  vibrare  il  colpo,  ma  sembra  che  una  forza 
ignota  Io  trattenga: 

Una  incogniU  veemeasa 
Sospenderà  Iti  senUoza. 

Pure,  si  fa  coraggio,  e  compie  il  delitto.  La 
sorella  viene  la  mattina  dopo  e  dimanda  del  sol- 
dato: il  vecchio  le  risponde  tutto  confuso  e  poi  la 
conduce  alla  stanza  ove  giace  il  cadavere.  La  fi- 
glia allora  svela  il  segreto,  e  tutti  scoppiano  in 
pianti  ed  urli  ;  questi  vengono  sentiti  da  un  villano 
che  di  là  passava,  e  che  corre  subito  ad  avvisare 
U  corte.  L'uccisore  del  figlio  è  condannato  nel  capo, 
il  burrino  messo  in  prigione,  e  l'osteria  bruciata 
per  sperdere  ogni  memoria  dell'orribile  fatto. 

Impari  ognuao  aver  timoc  di  Dio; 
E  qni  do  fine  a  questo  canto  mio. 

n  "  Seguito  „  è  soltanto  una  ampliazione  del- 
l'ultima parte:  dell'arresto,  cioè,  della  sentenza  e 
della  morte  del  reo: 

Musa,  che  canti  il  sanguìnoeo  scempio 
Fatto  da  un  padre  snaturato  ed  empio 
Fa  ch'io  canti  il  tristo  fine 

Del  crudel.... 

Ogni  persona  mezzanamente  colta,  si  avvede  che 
qui  abbiamo  lo  stesso  tragico  fatto  che  dà  argomento 
al  "  Ventiquattro  febbraio  ,  di  Zaccaria  Werner. 
Di  questo  dramma,  del  quale  l' Italia  possiede  due 
traduzioni,  l'una  in  prosa  di  Agostino  RufSni,  l'altra 
in  versi  di  Casimiro  Varese,  diamo  un  cenno,  ca- 
vandolo AoìY AUemagne  di  Mad,  de  Staici.  {')  '  J'ai 


(<)  D«nxlìm*  pirtls,  sliip.  II. 
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vu  jouer,  sur  un  tbéatre  de  société,  (')  une  pièce 
de  la  conipo8ition.de  Werner,  intitulée  le  Vingt' 
Quatre  Féprier,  pièce  sur  laquelle  les  opinions  doi- 
venfc  -étre  très-part&^QS.  L'auteur  suppose    que; 

-dans  les  sotitudes  de  la  Suisse,  il  yavait  une  fa- 
mille  .de  paysans,  qui  s'était  rendue  coupable  des 
plus  grands  Crimea,  et  que  la  malédiction  pater- 
oellfi  poursuivait  de  pèr«  en  fils.  La  troislème  ge- 
neration maudite  présente  le  spectade  d'un  honune 
qui  a  été  la  cause  de  la  mort  de  son  pére  en  l'ou- 

.trageant;  le  fila  de  ce  malbereux  a,  dans  son  en- 
fance,  tue  sa  propre  soeur  par  un  jeu  cruel,  mais 
sans  eavoir  ce  qu'  il  faisait.  Àprès  cet  affreux  évé- 
nement,  it  a  disparu.  Les  travaux  du  pére  parri- 
cide'ont  toujours  ébé  frappéa  de  malheur  depuis 
ce  temps:  les  cbamps  sont  devenus  stériles,  ses 
bestiauz  -ont  péri,  la  pauvreté  la  plus  horrible 
l'accable:  ses  créanciers  le  monacent  de  s'emparej* 
de  sa  cabane  eb  de  le  jeter  dans  une  prison;  sa 
femme  va  se  trouver  seule,  errante  au  milieu,  des  ' 
neigea  dea  Alpes.  Tout  à  coup  arrìve  le  fils,  absent 
depuis-  TÌngt  années.  Des  sentiments  doùx  et  reli- 
gieux  l'animent  ;  il  est  plein  de  repentìr,  quoique 
son  intention  n  ait  pas  été  coupable.  Il  revient 
chez  son  pére:  et,  ne  pouvant  en  étre  reconnu,  il 
veut  d'abord  lui  cacher  son  nom,  pour  gagner  son 
affectioH  avant  de  se  dire  son  fìls;  mais  le  pére 
devient  avide  et  jaloux,  dans  ss  misere,  de  l'argent 
que  porte  avec  lui  cet  hote,  qui  lui  parait  uq  étranger 
vagabond  et  euspect;  et,  quand  l'heure'de  mìnuit 
sonne,  le  vingt-quatre  février,  auniversaire  de  la 
malédiction  paternelle,  dont  la  famille  entière  est- 

.     i>)  A  Copptl,  doT*  la  8U«1  dlipar»*. 
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frappée,  il  ptonge  ud  couteau  dans  le  sein  de  sod 
lìU.  Celui-ci  révèle,  eo  expirant,  son  secret  à 
r  hommé  doubleinent  coupable,  assassin  de  sod  pére 
et  de  soQ  enfant,  et  le  misérable  va  se  livrer  ao 
tribunal  qui  doit  le  coadamner.  Cea  aituations  sont 
terribles:  elies  produiseot,  on  ne  eaurait  le  nier, 
un  grand  eifet:  cependant  on  admire  bien  plus  la 
couleur  poétique  de  cette  pièce,  et  la  gradation 
dee  motifs  tirés  des  pasaions,  que  te  si^et  sur  le- 
quel  elle  est  fondée  ,.  (') 

La  data  del  dramma  del  Werner  è  nel  dramma 
stesso,  dove  l'atto  giudicìario  col  quale  al  vecchio 
Corrado  è  intimato  di  sloggiare  dalla  sua  casetta 
oberata  di  debiti,  è  segnato  dal  24  febbrajo  1804. 
Werner  in  fatti  Io  pensò  a  cotesta  data,  che  è 
quella  della  morte  della  madre;  ma  Io  compose 
cinque  anni  appresso.  Circa  a  questo  stesso  tempo 
deve  porsi  la  composizione  del  Lermil:  ma  se  le 
due  storie  differiscono  fra  di  loro  per  alcune  cir- 
costanze esteriori,  e  più  per  avervi  il  Werner  in- 
trodotto una  specie  di  fato,  che  governa  gli  av- 
venimenti e  si  sovrappone  alle  volontà,  è  poi  da 
notare  che  nel  dramma  tedesco  non  apparisce  la 
sorella,  che  invece  nel  poemetto  italiano  serve  a 
svelare  il  mistero;  sicché  si  può  concludere  che 
emanino  da  fonti  diverse,  pur  contenendo  sostan- 
zialmente il  medesimo  fatto. 

È  tuttavia  da  sapere  che  Vincenzo  Bota  pado- 


(1)  Sul  Tilort  di  quagta  drimmi  dt  Wsrniir  s 

nlla  falùìil/t  (ih>g]| 

vi  hi  Introdotto,  rlonovundok  ■  modi  Sem  doli  digli 

oaonipj  greti,  Tndf, 

altro  eh.  lo  oonildaruioni  della    ^U8I.  ti..  ™»ltl» 

■Dia  dalle  origini  o  dolio  Tiond*  dolli  fiTola.  quello 

eho  no  dice  11  M»i. 

imi  in  uno  leritto  Intitolito  Dilla  fatatiti  vmtiUrata 
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vano,  che  vìsse  dal  1703  al  1781,  Q)  aveva  già 
composto  su  quest'argomento  del  padre  assassino 
del  figlio,  una  Novella,  che  il  co.  Borromeo  stampò 
nel  1794.  0  La  scena  è  posta  in  Maderno  nel  ter- 
ritorio bresciano,  l'oste  ha  nome  Niccola,  la  moglie 
Cecca,  il  figlio  Vico.  Questi  fugge  di  casa  verso  i 
quindici  anni,  e  dopo  venticinque  altri  di  assenza, 
essendo  diventato  assai  danaroso,  pensa  di  ritor- 
nare a  casa.  Cerca  prima  di  ogni  altro  del  Pievano, 
che  l'aveva  tenuto  al  fonte  battesimale,  e  si  accorda 
con  lui  di  andar  all'osteria  paterna;  e  se  non  sarà 
riconosciuto  dai  genitori,  si  scoprirà  ad  essi  la  mat- 
tina dopo,  alla  presenza  del  Pievano.  Non  è  rico- 
nosciuto; ma  fa  incantamento  vedere  d'aver  ben 
fornito  il  borsello.  Ciò  altera  la  fantasia  del  vec- 
chio, il  quale  si  consiglia  colla  moglie,  che  Io  se- 
conda e  lo  aizza;  anzi,  entrati  che  sono  nella  stanza 
del  dormiente,  è  lei  che  gli  taglia  la  gola  con  un 
rasojo,  mentre  il  vecchio  tiene  il  lume.  Compiuto 
il  delitto,  nascondono  il  cadavere,  persuasi  che  nes- 
suno avendo  visto  entrare  nell'osteria  il  forestiero, 
non  saranno  molestati:  ma  la  mattina  giunge  il 
Pievano,  che  chiede  dell'ospite  e  svela  finalmente 
chi  egli  sia.  Allora  l'oste  sviene,  e  la  donna  si  uc- 
cide ;  accorsa  gente,  l'oste  è  condotto  in  arresto  e 
finisce  *  strozzato  da  un  carnefice  su  d'un  patibolo 
nella  gloriosa  città  di  Vinegia  ,.  Il  fatto  è  dall'au- 
tore dato  per  vero,  e  accaduto  "  non  ha  guari  „. 

Abbiamo  già  dunque  tre  versioni  poco  diverse 
dello  stesso  fatto,  accaduto  ora  a  Valenciennes,  ora 
in  Svizzera  presso  la  Gemmi,  ora  nel  Bresciano. 

(■j  V.  PisuNO,  I  NepMItrl  ilallami  <■•  prim,  TotiDo,  PlrlTli,  18T8, 
U.  CM. 

(■!  JTMiifd  iti  Soetìtitrl  itaUmi,  nt„  BuMDO,  I7M,  p.  lU-SI. 
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Le  maggiori  differenze  si  riducono  a  questo,  che  la 
favola  consti  ora  di  tre  soli  personaggi,  come  nel 
Ventiquattro  Fdibrajo,  ora  di  quattro,  come  nella 
Novella  e  nella  .Storia;  né  certo  la  differenza  da 
sorella  a  Pievano  altera  la  sostanza  del  caso. 

Ordinariamente  C)  si  dice  che  il  Ventiquattro 
Febbrajo  è  tratto  dal  iToamiA  Fatai- curioaitt/  di 
Qiorgio  Lillo  (1693-173Ì),  rappresentato  nel  1736 
a  Londra  e  stampato  l'anno  appresso. (*}  L'idea 
della  fatalità,  che  il  Werner  ha  svolta,  e  colla 
quale  ha  cercato  di  purgare  e  moralizzare  il  truce  ' 
argomento,  può  dirsi  che  sia  già  almeno  nel  titolo 
del  dramma  inglese.  Del  rimanente,  questo  si  ac- 
costa più  all'altra  versione  che  ha  quattro  perso- 
naggi :  salvo  che,  invece  di  una  sorella  «  di  un  prete, 
si  tratta  di  una  amante.  Eccone  un  sunto.  Un  figlib 
del  mercante  Wilmor  è  fuggito  giovanetto  ancora 
di  casa  sua,  abbandonando  la  fidanzata  'Carlotta  e 
i  genitori,  che  sempre  più  vanno  cadendo  nella  mi- 
seria. Ritorna  in  patria,  ricco  e  lieto,  e  va  subito 
a  cercare  Carlotta,  per  veder  se  lo  ha  o  no  dimen-. 
ticato.  Essa  non  Io  riconosce,  ma  pdich'egli  8Ì  ac- 
certa di  esser  ancora  amato  e  rimpianto,  le  si  scopre 
e  si  accorda  con  lei  che  la  mattina  dopo  venga  a 
casa  dei  genitori.  Neppure  questi  lo  riconoscono, 
ma  essendo  ad  essi  raccomandato  da  una  lettera 
di  Carlotta,  lo  alloggiano  per  la  nòtte.  Prima  di 


(')  Alauinlro  Danu  ■orlr*  non  u  dola  —  tracco  U  ciUiloB^  d> 
uni  Dota  dal  Bnjaand  (lU  tantoua  (ruwaia  cha  or  oi«  aLtamm  —  aha  ti 
Waner  il  laplrb  >  nni  laggandii  aparu  In  i  raonUnuJ  dalla  Gammi  ;  ma 
ba  qaileba  dpbbio  aa  quaat'iaunloDa,  che  non  Tado  confannaU  da  pA 
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andarsi  a  coricare,  egli  consegna  alla  madre  una 
cassetta;  e  quando  è  a  letto,  ta  madre  l'apre  e  la 
trova  piena  di  pietre  preziose  ;  sicché  concepisce  il 
disegno  di  uccider  l'ospite,  e  persuade  al  delitto 
il  marito,  che  vibra  il  colpo.  ÀI  giungere  di  Car- 
lotta si  scopre  il  mistero,  e  il  padre  prima  ferisce 
a  morte  sé  stesso,  poi  la  moglie. 

Il  fatto  è  egli  d'invenzione  del  Lillo?  No,  si 
risponde  da  ogni  parte.  Il  sig.  William  E.  A. 
AxoQ  (')  e  dietro  lui  il  sig.  Leopoldo  Hoffman,  (*) 
e  prima  di  ambedue  il  Dunlop,  (^)  asseverano  che 
l'originale  del  Lillo  è  stato  un  libretto  popolare,  del 
quale  l'unica  copia  si  trova  adesso  nella  biblioteca 
Bodiejana,  e  che  è  intitolato  Delitto  orribile  ed  inau- 
dito commesso  a  Penrt/n  in  Comovaglia  di  un  padre 
assassino  del  proprio  figlio.  (*)  11  fatto  sarebbe  av- 
venuto nel  Settembre  del  1618,  e  verrebbe  con- 
fermato da  altre  testimonianze,  o,  a  dir  meglio,  da 
scrittori  di  qualche  anno  appresso,  che  lo  avreb- 
bero ripetuto  come  vero:  da  William  Sanderson 
nella  Storia  ddla  vita  e  del  regno  di  Maria  regina 
di  Scozia  e  di  suo  figlio  Giacomo  (Londra,  1656), 
da  Tommaso  Frankland  negli  Annali  di  Giacomo  I 
e  di  Carlo  I  (Londra,  1681),  e  dal  Backer,  che  coA 
lo  riassume  nei  suoi  Annali:  Un  giovane  di  Cor- 
novaglia,  fuggito  dalla  casa  paterna  si  mette  con 
altri  compagni  a  fare  il  pirata.  Sono  attaccati  da 


rt  Ornchic 
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una  nave  turca:  ed  egli  si  getta  in  mare  e  giunge 
sulla  costa  di  Rodi,  dove  vende  a  un  mercante 
alcune  pietre  preziose,  che  ha  potuto  salvare.  Po- 
sto in  prigione,  perchè  quelle  pietre  sono  sospet- 
tate di  furtiva  provenienza,  è  mandato  ai  ferri  su 
una  galea.  Uà  gli  riesce  fuggire,  e  va  a  Londra,  e 
di  là  alle  Indie.  Ammassate  molte  ricchezze,  pensa 
tornare  a  Penryn,  dove  intanto  il  padre  è  piom- 
bato nella  più  si^uallida  miseria.  Va  prima  da  una 
sorella,  maritata  a  un  piccolo  merciajo  e  non  ne 
è  riconosciuto:  ma  ai  scopre(')  e  si  accordano,  come 
in  altre  versioni,  che  essa  la  mattina  dopo  lo  rag- 
giunga nella  casa  paterna.  Qui  pure  non  è  rico- 
nosciuto, ma  gli  è  dato  alloggio.  Il  padre  va  a 
dormire;  resta  la  madre  (l'Axon  dice  madre: 
l'Hoffmann,  matrigna),  che  gli  racconta  le  miserie 
domestiche,  e  alla  quale,  per  consolarla,  egli  dà 
intanto  una  moneta  d'oro.  L'idea  dell'oro,  del  quale 
il  forestiero  è  possessore,  non  fa  dormire  la  donna, 
che  sveglia  il  marito  e  lo  induce  all'assassinio.  La 
mattina  quando  giunge  la  figlia,  dopo  negato  in- 
vano di  aver  dato  alloggio  ad  alcuno,  il  padre  sa- 
puto che  l'ospite  era  il  proprio  figlio,  corre  nella 
stanza  ove  è  il  cadavere  di  lui  e  si  taglia  la 
gola  collo  stesso  coltello  che  servì  al  delitto  :  ac- 
corre poi  la  moglie  e  si  sventra;  terza  vi  sale  la 
figlia,  inquieta  di  sì  prolungata  assenza  dei  due. 
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e  all'orribile  vista  muore  di  terrore.  Così  sì  spenge 
una  intera  famiglia.  La  notizia  del  caso  bì  diffuse, 
ma  i  giornalisti  tacquero  i  nomi,  trattandosi  di 
parentela  onorevole,  e  lo  stesso  fa  il  Backer. 

Il  signor  Àzon,  dopo  aver  notato  che  la  tra- 
gedia del  Lillo  fu  ben  presto  tradotta  in  tedesco,  e 
potè  perciCi  esser  nota  al  Werner,  e  dopo  aver  an- 
che aggiunto  che  l'argomento  del  dramma  inglese 
venne  riferito  e  divulgato  dai  giornali  del  tempo, 
d'Europa  e  d'America,  conclude  quanto  alla  verità 
storica  della  fonte  a  cui  il  Lillo  avrebbe  attinto, 
che,  sebbene  gli  storici  qui  dietro  menzionati  an- 
ch'essi la  ammettano,  potrebbe  ben  trattarsi  di 
una  di  quelle  avventure,  che  il  narratore  fa  pas- 
sare per  vere,  ma  sono  parto  della  sua  immagina- 
zione. In  tal  caso,  egli  osserva,  l'immaginazione 
avrebbe  davvero  servito  bene  l'inventore. 

Che  il  Lillo  attingesse  dal  libercolo  popolare, 
è  ben  certo,  poiché  la  scena  della  Fatai  Ounosiiy 
è,  come  in  quello,  a  Penryn  in  Cornovaglia;  e 
neanche  ci  par  dubbio  che  il  Werner,  a  sua  volta, 
prèndesse  d^  Lillo  l'argomento  del  proprio  dramma. 
Ma  quanto  al  Rota  e  al  Lermil  non  si  può  aver 
la  stessa  certezza,  anche  ammettendo  coll'Azon 
che  il  soggetto  della  Fatai  Curiosiitf  si  diffondesse 
per  mezzo  dei  giornali.  Argomento  a  dubitare  ce 
lo  offre  un  testo,  stampato  qualche  anno  prima 
che  il  dramma  inglese  venisse  rappresentato,  e  che 
narra  un  fatto  avvenuto  a  Marsiglia  nel  1732. 
Riproduciamo  tale  e  quale  il  raro  e  curioso  opu- 
scolo dalla  stampa  che  è  in  nostre  mani. 
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Occorso  nàia  Città  di  Marsiglia,  d«vt  i^iaten- 
de  conte  un  perfido,  t  generalo  Oste  det- 
to Saverio  Polinder,  assitmf  con  sua 
Moglie  Anna  Salutti,  come  diedero 
morte  ad  uno  che  alloggiò  ndla  lo- 
ro Osteria,  per  aver  qtiantità  di 
denaro,  e  dopo  morto,  fu  co- 
nosciuto che  quello  era  il 
loro  vero  figliuolo. 

Qneati  tali  forono  presi  dalla  QiustÌEÌ&,  e  farono  s«iiteiiiÌBU  ad 
essere  Igaominioaa mante  arrotati,  e  dopo  iuceodiata  ed  arsa 
l'Osteria. 

In  Mlluo,  «1  In  6«naT»  ptr  11  Cuwnirs,  1732. 

Con  Licenza  àé  Superiori. 

In  pena  de'  nostri  peccati  il  sig.  Iddio  manda  all'improT- 
viso  i  Bnoi  castighi,  qnando  l'Uomo  a  più  sae  chiamate  Don 
si  ravvede  degli  errori  comraessii  così  avvenne  nella  Città  e 
porto  di  Marsiglia  nella  Provenza  sin  dal  caduto  Gingno  di 
quest'anno  corrente,  caso  veramente  non  men  lacrìmevole  in 
narrarlo,  che  spaventoso  in  udirlo  da  chi  che  sìa. 

Un  Giovine  di  nazione  Francese  per  nome  detto  Fran- 
cesco Polinder,  figlio  di  Saverio  Polinder,  e  di  Anna  Salasti, 
che  facevano  l'Osteria  nella  detta  Haisiglia,  d'eth  di  anni  IO, 
pensò  girare  il  Mondo  sema  il  consenso  de'  suoi  Genitori, 
s'inviò  verso  la  Spagna,  ecco  che  di  11  a  Inngo  tempo  capitò 
in  Gerona,  e  non  avendo  il  giovine  come  sostentarsi,  andava 
per  la  Città  chiedendo  la  caritli,  lo  vide  un  tal  Colonnello 
delle  truppe  di  Sna  Maestà  Cattolica  per  nome  Lnigi  Eemer, 
parlò  al  detto  giovine  se  voleva  etare  al  ano  servizio,  fa  ac- 
cettato il  partito,  qnale  servi  con  molta  fedeltà,  a  puntualità 
il  SQo  Padrone  per  lo  spailo  di  piil  anni,  ecco  che  venne  a 
morte  detto  Colonnello  e  fece  padrone  di  tutto  il  sao  avere 
il  detto  Francesco  Polinder  suo  aervitore  d'nna  somma  che 
ascendeva  a  sedicimila  acndì,  di  lì  a  poco  tempo  vedendosi 
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padrone  di  quell'eredità,  peneii  «on  baon  gindizio  reetitnirsi 
alla  sDk  cBSft  patema,  cosi  aTTenne,  ai  pigliò  an  buon  c»Tallo, 
e  poatoai  appreùo  di  sé  il  .denaro,  bì  portò  in  Marsiglia  a 
coDB&lars  tatti  del  scio  sangae,  arrivato  io  qaeirOateria,  dorè 
n'eran  padroni  I  ano!  Genitori,-  quale  il  giovine  non  fu  da 
Dinn  di  loro  conoecinto,  stante  che  da  piccolo  ai  era  avaniato 
all'età  di  anni  31,  pensò  comunicare  a  un  suo  Compiu'e  di 
Fonte  tutto  il  naàcoato  segreto,  chi  era,  e  le  fortnne,  che 
«veva  fatto  nella  Spagna,  si  chiamò  il  Compare,  e  lì  narrò 
il  tnttp,  dicendogli,  domattina  giorno  del  Corpus  Domini  v'in- 
-rito  meco  a  desinara,  e  nel  meglio  de'  noatri  godimenti,  vo- 
glio fare  intesi  ì  miei  Qenitori,  che  son  loro  figlio,  per  appor- 
targli conaolactone,  d'essermi  restituito  appresso  di  loro,  come 
anche  della  somma  del  denaro  portato;  il  Compare  tutto  con- 
tento accettò  l'invito,  che  per  qnella  mattina  sarebbe  da  Ini 
andato,  li  giovine  pensò  di  dare  in  mano  dell'Oste  la  Valige 
piena  di  oro,  ed  altro,  che  vi  era,  ed  II  tutto  a  quelli  fé'  ve- 

.  dere,  dicendoli,  a  ogni  mia  richìeata  me  lì  restituirete:  la 
notte  se  l'intese  l'Oste  con  la  moglie  di  levargli  la  vita,  e 
farsi  padroni  di  tlitto  quel  denaro;  fecero  nn  e aldajo  d'acqua 

..  bollente,  poi  pian  piano  ai  portano  dal  giovine  loro  figlio  non 
conosciuto,  e  li  gettarono  addosso  tatto  qael  caldajo  d'acqaa 
bollente,  ed  in  na'ietante  li  diedero  la  morte;  la  mattina  il 
Compare   si   portò  all'osteria,  e  cercò  subito  del  giovine,  gli 

'  fa  resposto,  che  era  andato  via,  ma  fattale  diligenze  osservò 
il  Cavallo  nella  stalla,  si  pose  in  sospetto  di  qualche  poco 
bnon  evento,  ai  portò  dalla  Giustizia,  e  quella  mandato  a  far 
diligenze,  si  trovò  il  cadavere,  che  ancora  stava  nel  letto; 
furono  io  un'istante  carcerati,  e  riconosciuti  ambedue  rei  di 
tale  acerba  morte  dato  al  loro  innocente  figlio,  subito  furono 
senz'altro  dire  sentenziati  ad  una  morte  acerba,  quale  fu  di 
essere  arrotati,  si  il  marito,  che  la  moglie;  dopo  questo  poi 
fa  inceniliata,  ed  area  l'Osteria,  affine  che  tutto  servi  di 
esempio  a' .  poco  timorati  della  giostizià  del  Divinissimo 
Nostro  Aedentere. 

Il  Fibb. 


Quùido  si  pensi  che  in  questo  libretto  si  parla 
di  cosa  di  *  quest'anno  corrente  „  che  si  cita  il 
luogo  del  fatto  e  si  danno  nomi  e  cognomi  dei  per- 
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fionaggi,  si  sarebbe  indotti  a  credere  che  si  tratti 
di  caso  realmente  avvenuto.  Tuttavia  crediamo  pru- 
dente rimaner  nel  dubbio.  Certo,  questo  libretto 
italiano  non  deriva  dal  dramma  del  Lillo,  perchè  gli 
è  di  qualche  anno  anteriore,  e  farlo  venire  dalla 
narrazione  inglese  del  1618  ci  pare  un  po'  arduo. 
Se  si  potesse  trovare  una  qualche  testimonianza 
storica,  dalla  quale  fossimo  accertati  che  nel  1732 
il  fatto  accadesse  in  Marsiglia  e  ne  fossero  vera- 
mente stati  autori  Saverio  Polinder  e  Anna  Salu- 
sti,  ambedue  '  arrostati ,  per  loro  misfatto,  questo 
sarebbe  veramente  un  argomento  che,  come  suol 
dirsi,  taglierebbe  la  testa  al  toro.  E  se,  d'altra 
parte,  non  fu  negata  fede,  come  abbiamo  visto, 
alla  narrazione  inglese,  avremmo  due  fatti  simili 
assai  l'uno  all'altro;  ma  parrebbe  tuttavia  strano 
che  lo  stesso  tragico  avvenimento,  si  fosse  ripe- 
tuto in  Cornovaglia  e  in  Provenza. 

Mettiamo  pur  dunque  da  un  canto  e  Lillo  e 
Werner,  e  gli  imitatori  dell'uno  (')  e  dell'altro;  {*) 
facciamo  altrettanto  della  novella  del  Rota,  che 
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potrebbe  essere  ultima  propaggine  del  caso  di 
Marsiglia,  popolarmente  noto,  e  dove,  in  fin  dei 
conti,  la  più  rilevante  differenza,  oltre  i  nomi, 
è  il  compare  cangiato  in  pievano  ;  nò  si  tratti 
altrimenti  la  Storia  del  Lermil,  che  pur  essa,  sia 
la  scena  a  Valenciennes  o  a  Roma,  potrebbe,  per 
successive  alterazioni,  provenire  dalla  narrazione 
marsigliese;  resta  sempre  da  sapersi  quali  rela- 
zioni intercedano  fra  questa  e  la  narrazione  cor- 
novagliense;  cioè  se  si  tratti  di  uno  stesso  fatto, 
0  di  due  fatti  consìmili,  e  realmente  avvenuti  am- 
bedue. 

Quest'ultima  ipotesi,  per  quanto  poco  in  aò  ve- 
risimile, diventa  verisimile  ancor  meno,  trovando 
in  lontane  regioni,  e  niente  meno  che  in  Cina, 
una  terza  versione  del  fatto.  Il  quale  già  ha,  in 
se  stesso,  ed  è  facile  ravvisarlo,  assai  dello  strano, 
non  tanto  per  le  relazioni  di  sangue  fra  l'uccisore 
e  la  vittima,  quanto  pei  particolari  che  rendano 
possibile  l'assassinio.  Che,  invero,  un  figlio  fugga 
dalla  casa  paterna  e  poi,  fatta  fortuna,  vi  ritomi, 
non  è  cosa  straordinaria  ;  ma  che,  ritornandovi, 
non  sia  riconosciuto  né  dal  padre  né  dalla  madre, 
e  che,  per  di  più,  invece  di  scoprirsi  subito,  aspetti 
alla  mattina  dopo,  e  si  metta  per  ciò  d'accordo, 
come  nella  maggior  parte  delle  versioni,  con  una 
terza  persona,  questo  è  ciò  che  par  inventato  ap- 
punto perchè  la  catastrofe  possa  compiersi. 

Comunque  sìa  di  ciò,  ecco  la  versione  cinese, 
alla  quale  manca  solo,  come  presso  il  Werner,  il  deus 
ex  machina  del  personaggio  di  fuori,  e  il  dramma  è 
ridotto  alla  massima  semplicità,  mancandovi  inoltre 
l'uno  dei  genitori.  E  questa  massima  semplicità 
parrebbe    darle    un'  aria    più    antica.    H    vecchio 
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Lì-Ti-Fo,  avarissimo,  ha  ucciso  per  mali  tratta- 
menti la  moglie,  e  il  figlio  gli  d  scappato  di  casa. 
Una  notte  sente  picchiare  alla  sua  porta,  e  ricusa 
aprirla,  finché  colui  che  chiede  ospitalità  non  gli 
promette  in  compenso  un  bel  gruzzolo  di  perle. 
Allorché  il  forestiere  è  a  letto,  Lì-Ti-Fo  è  tentato 
fortemente  dal  demonio  della  cupidigia,  e  l'uccide  : 
ma  un  rivo  di  sangue  che  si  spande  fuor  della 
porta,  accusa  il  delitto.  La  porta  è  abbattuta,  & 
si  scuopre  che  l'avaro  Lì-Ti-Fo  ha  nell'ospite  uc- 
ciso il  proprio  figlio.  (') 

Anche  ammettendo  che  il  truce  avvenimento 
accadesse  una  volta  in  Europa,  cioè  nel  1618  in 
Comovaglia,  e  che,  per  essersene  largamente  dif- 
fusa la  notizia  e  mantenutasi  nella  tradizione  oralo, 
il  caso  marsigliese  ne  fosse  soltanto  un  tardo  rifiori- 
mento, rimangono  pur  tuttavia  di  fronte  la  narra- 
zione inglese  e  quella  del  celeste  impero.  Vorremo 
diro  che  l'una  non  abbia  relazione  coli' altra?  Ciò  sem- 
bra difficile.  0  che  l'una  dall'altra  dipenda?  Ma  allora 
si  dimanderà  se  la  narrazione  sarà  stata  dalla  Cina 
portata  in  Inghilterra,  o  dall'  Inghilterra  in  Cina. 

Così  stando  le  cose,  potrebbe  proporsi  al  pro- 
blema un'altra  soluzione;  cioè  che  si  tratti  di  uno 
di  quei  racconti  di  antica  origine,  che  possono  così 
aver  fondamento  in  un  caso  avvenuto  in  tempi 
remoti,  come  esser  parto  della  fantasia  di  un  ignoto 
autore,  e  che,  ad  ogni  modo,  generalmente  accolti 
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per  certo  colore  di  straordinario  e  di  meraviglioso 
che  hanno  io  sé,  per  la  commozione  di  affetti  che 
suscitano,  per  la  stessa  loro  indole  tragica,  e  per- 
chè in  fondo  in  fondo  vi  regna  il  potere  arcano, 
misterioso  del  fato  che  governa  gli  uomini,  sono 
diventati  patrimonio  coniune  delle  genti,  e  ogni 
tanto  si  riproducono,  e  rifioriscono  con  sembianze 
di  storico  avvenimento  e  di  fatto  nuovo.  Anche 
questo  del  padre  uccisore  del  figlio  per  isbaglio  e 
per  cupidigia,  sarebbe  perciò  uno  dei  tanti  fatti 
tradizionali  che  attraversano  i  secoli:  uno  dei  tanti 
temi  della  fantasia  popolare,  come,  ad  esempio,  l'al- 
tro del  -padre  e  del  figlio  che  insieme  si  battono 
a  fiero  duello  senza  conoscersi,  che,  mai  morti  del 
tutto,  ogni  poco  risorgono,  e  poi  spariscono  per 
rinascere  ancora  una  volta:  sempre  variamente  at- 
teggiati, e  più  0  meno  modificati,  almeno  nei  nomi, 
nei  luoghi  e  nelle  date,  e  che  qualche  volta  ven- 
gono appropriati  e  rifatti  artisticamente  da  no- 
vellatori e  da  drammaturghi,  ma  essenzialmente 
formano  parte  di  un  fondo  narrativo,  ove  tutti  at- 
tingono, perchè  è  universalmente  noto  e  divulgato. 
Tant' altri  di  questi  temi  troviamo  in  regioni  fra  loro 
distanti  e  presso  popoli  di  diverse  razze,  che  fra 
loro  se  li  cambiano  per  vie  e  con  modi  che  sfug- 
gono all'occhio  di  chi  vorrebbe  indagarne  il  pro- 
cesso, da  non  sembrare  strano  se  la  nostra  narra- 
zione apparisca  in  Europa  e  in  Asia.  Besta  insoluta 
la  controversia  della  priorità;  ma  se  il  racconto  del 
padre  uccisore  del  figlio  appartiene  al  comun  fotido 
popolare,  egli  è  di  questo  fatto  speciale  quello  stesso 
che  di  tanti  altri  della  stessa  natura,  de'  quali  la 
prima  apparizione  in  un  dato  luogo  non  equivale 
all'origine  e  alla  data  di  nascita. 
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Notiamo  intanto  un'altra  forma  che  questo  caso 
ha  preso  nella  poesia  popolare  francese,  e  precisa- 
mente in  una  Canzone  raccolta  nell'Àunìs,  dove  non 
è  il  padre,  ma  la  madre  sola  quella  che  compie  il  de- 
Utto: 

Ce  BODt  lee  £Ib  d'un  mftrécbal, 
QDatorze  ana  oat  porte  lea  armes, 
Àu  boat  de  qua  terze  aaa  finia 
Le  pIuB  jeuDs  a'ea  retonroit. 

—  Oh  !  da  !  boDJour,  belle,  en  paaaant, 
Anriez-vous  de  drap  &  vendre?  — 

—  Oh,  oui,  messieu,  oh,  oai,  }'  eu  ai; 
Bentrez  lei,  j'  vons  en  vendrsL  — 

Qnand  la  meaaiau  j  fut  rentré 
La  belle  s'est  mise  a  taat  rìre: 

—  Vana  etea,  je  croia,  mon  neveu, 
Qa'  il  y  a  quatorze  aaa  jo  u'ai  Teu. 

—  Ah  !  ei  JB  auis  votre  nevea, 
De  man  retour,  ma  chère  tante, 
A  ina  mère  n'en  ditea  rien, 

Voir  ei  eir  m'y  connaltra  bien.  — 

—  Oh  !  da  !  bonjour,  femme,  en  paseant, 
Logeriez-vooa  point  ma  vaìiae? 

Je  voua  la  donne  en  aureté, 
Car  j'ai  grand  peur  d'etre  volé.  — 
Maia  quand  ce  fut  sur  le  minuit 
La  femme  appelle  aa  servante: 

—  Lèv'-toj,  égorgBoae  ce  marcfaand 
Nous  aurooa  aon  or,  aon  argent. 

Maia  quand  ce  fut  ao  matin  joor. 
Sa  tante  en  fait  la  recherche. 

—  Là  vour  eat-il  donc  ce  marchand 
Qui  etaib  hier  aa  aoir  sur  ce  banc? 

La  servante  Ini  a  répondu, 
Oh!  mala  d'uo  air  tonto  imprudente: 

—  S' il  a  marche,  il  eat  bien  lain, 
TI  a  bongé  dèa  k  matin.  — 

Sa  tante  a  point  voulu  croire  <;», 
Elle  a  monte  dedans  sa  chambre. 
Elle  a  leve  le  blanc  linceu', 
A  vu  le  eang  de  aon  neven. 
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—  A!  c'est-il  toi,  mon  cher  enfant? 
Ahi  c'est-il  toi,  que  j'j  regarde? 
Tu  te  crojftis  cbez  dea  nmis, 

Tit  crueir  mèr'  fa  fait  niODri'.  — 

—  Ah  !  si  j'  ai  fait  monrir  mon  fila 
Qae  le  hon  Dieu  me  pnniase  I 
Ah  !  j'ai  tue  man  cher  enfant, 
Ponr  Bon  or  et  ponr  aon  argent  I  (') 

Del  reato  la  vitalità  del  racconto,  e  sia  pure 
che  a  ci6  abbiano  ajutato  così  le  versioni  popolari 
come  i  rifacimenti  letterarj,  è  attestata  da  più  d'un 
esempio.  Una  forma  poco  variata  ne  troviamo  in 
questa  narrazione,  che  fu  riferita  dalla  Gazzetta 
d'Italia  dell'I!  Luglio  1876: 

Il  Procrea  <ju  Nord,  giornale  politico  quotidiano  belga, 
contiene  la  narrazione  di  nn  delitto  spaventevole  avvenuto 
in  una  piccola  borgata  del  Belgio.  Siiicome  codesto  giornale 
non  ne  dice  il  nome,  ci  aembra  opportuno  lascinre  al  nostro 
confratello  l'intiera  reeponaabilità  del  suo  racconto,  di  cui 
ecco  le  circostanze  pib  salienti. 

Si  tratta  di  una  ragazza  che  stava  a  Braseelle  in  una 
rispettabile  famiglia  in  qualità  di  cameriera,  e  la  quale,  da 
giovine  prudente  ed  economa,  era  giunta  a  mettere  assieme 
VD  piccolo  peculio  di  1800  franchi. 

Un  giorno  ella  ebbe  la  notizia  che  la  madre  Inferma 
aveva  bisogno  delle  sue  cura,  e  parti. 

Il  convoglio  che  la  condusse,  la  depoee  ad  una  lega  di 
distanza  dalla  eaaa  materna. 

Bisognava  traversare  un  boaco. 

Siccome  essa  porta  indosso  tutta  la  sua  fortuna,  la  panra 
la  coglie  ed  esita  a  proseguire  la  via,  perchè  la  notte  inco- 
mincia a  stendere  le  sue  ombre. 

Se  s'imbattesse  in  qualche  malfattore? 

Dopo  molte  titubanze  e  riflessioni,  le  viene  un'idea. 

Non  lungi  dalla  stazione  da  cni  SÌ  è  allontanata  di 
qualche  paaso,  abita  uno  dei  suoi  zii. 

(■)  BDJI.IDI1,  CK  a  CAaru.  papul.  di  FOimt,  Pula,  ISW,  II,  131. 
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Essa  si  presenta  d&  lui,  per  qasDlo  lo  abbia  veduto  ài 
rada  quando  era  bambina,  e  chiede  l'ospitalità. 

É  ottimamenta  ricevuta,  e,  tran  qui  Ili  zia  tasi,  racconta 
tutta  la  sua  atorta  e  i  timori  che  l'avevano  agitata. 

Le  vien  dato  una  stansa,  quella  di  sua  cugina,  la  quale 
lavorando  di  cucilo  a  giornata,  passava  qualche  volta  la  notte 
presso  le  sue  clienti. 

Essa  si  mette  a  letto,  ma  è  agitata  e  non  trova  sonno. 

Ad  un  tratto  un  rumore  di  voci  le  fa  prestare  l'orecchio. 

Sono  i  suoi  capiti,  suo  zio  e  sua  zia,  che  parlano  som- 
messameute. 

Ma  essa  ha  l'udito  fiao,  e  la  situazione  in  cui  ai  trova 
d&  al  suo  orecchio  una  perfezione  straordinaria  nell'afferrare 
anche  le  parole  mormorate  a  mesza  voce, 

I  suoi  scellerati  parenti,  calcolando  l'impiego  che  avreb- 
bero potuto  fare  dei  1800  franchi  posseduti  dalla  nipote, 
stavano  complotteggiando  la  sua  strage. 

Le  loro  ultime  parole  soprattutto  le  ghiacciarono  il  sangue 
nelle  vene. 

—  Chi  saprà  mai  —  diceva  la  moglie,  per  vincere  gli 
nltimi  scrupoli  del  marito  —  che  Cristina  è  venuta  in  casa 
nostra? 

—  Ta'  a  fare  una  buca  in  fondo  all'orto...  e  costà  la 
sotterreremo  ;   io  vado    nd    assicurarmi   se   qualcuno  ci  può 

—  Spicciamoci.  Francesca  non  tornerà  stanotte.  (Fran- 
cesca era  la  figlia  di  codesta  brava  gente). 

E  si  allontanarono  tutti  o  due. 

Cristina  Diiquasnoy  (è  il  nomo  delU  ragazza)  quasi  folle 
di  terrore,  si  slanciò  dal  letto,  apri  la  finestra  della  stanza, 
la  quale  dava  sopra  un  sentiero  deserto  e  ai  trovava  al  pian 
terreno,  la  snltb  senza  neppure  prendere  il  tempo  di  gittarsi 
una  veste  sulle  spalle  nude,  quindi  si  mise  a  correre  sino  a 
che  barcollante,  esausta,  cadde  piìi  morta  che  viva  in  mezzo 
ad  un  campo. 

Due  gendarmi  a  cavallo  passavano  in  quel  momento. 

Essi  scorsero  questa  donna  in  camicia. 

Uno  dì  essi  le  gettò  addossa  il  proprio  mantello  e  la 
ajutò  quindi  a  rialzarsi. 

La  povera  ragazza  narrò  allora  tutto  quanto  era  avve- 
nuto e  si  offerì  a  servir  loro  di  scorta  fino  alla  casa  dello  zio. 
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I  gendarmi  ai  afirettarooo  a  segai  ria. 

Nel  momento  in  cui  si  disponevano  a  penetrarvi  o  per 
amor  o  per  forza,  scorsero  nna  luce  che  rischiarava  debol- 
mente l'angolo  piit  recondito  dell'orto  e  due  forme  umane  che 
fli  disegnavano  in  modo  incerto  dietro  nn  boschetto  d'alberi, 
il  quale  permise  loro  di  avaoisarei  senz'esser  visti  e  di  sor- 
prendere lo  zio  e  la  zia,  occnpati  a  nascondere  sottoterra  nn 
cadavere,  la  cui  testa  e  nna  porzione  del  corpo  erano  involti 
in  nn  lenzuolo  insangainato. 

—  Miserabili  !  —  esclamarono  Ì  gendarmi  acagliandosi 
improvvisamente  su  di  essi.  —  Noi  vi  arrestiamo  in  nomo 
d«tla  legge. 

E  disfecero  le  pieghe  lei  lenzuolo  che  copriva  il  volto 
delta  vittima. 

Ad  un  tratto,  i  dae  assassini  gettarono  nn  grido  spaven- 
tevole, straziante. 

La  donna  vacilla  e  cade  come  fulminata.  L'nomo  si  colpi 
con  no  pugnale  che  teneva  in  mano,  dirigendo  la  lama  al 
cuore,  coaicchà  atramazzù  al  suolo  e  spira  qoasi  immedia- 
tamente. 

Codesti  mostri  credendo  di  assasBÌnare  la  nipote,  avevano 
invoca  immolato  la  propria  figlia,  la  quale,  tornando  più  tardi 
del  consueto,  era  entrata  in  casa,  colla  chiave  che  sempre 
portava  seco  in  tali  circoatanze,  pochi  minuti  dopo  che  Cri- 
stina Duquesnoy  fuggiva  la  morte  da  cui  era  minacciata,  e 
il  ano  zio  e  la  sua  zia  stavano  a  scavar  la  fossa  destinata 
al  suo  cadavere. 

Francesca,  atanchiasima,  e  ritenendo  che  i  suoi  genitori 
fossero  già  addormentaci,  aveva  penetrato  nella  propria  stanza 
«olla  punta  dei  piedi  ed  crasi  pian  piano  insinuata  nel  letto 
per  non  svegliare  alcuno. 

La  donna,  istigatrice  e  complice  di  questo  odioso  delitto, 
ha  perduto  completamente  la  ragione  ed  è  stata  chiusa  in 
un  ospìzio  di  dementi  il  giorno  medesimo  in  cui  sua  figlia, 
la  vittima,  e  suo  marito,  l'assassino,  venivano  sotterrati.  (*) 


(')  Qntato  tMconta  In  aleani  pu-tleolmrl  uiomlglii  kd  nn  *1tro  sha 

bripanli  it  »■(  la  pa^i  du  mondt.  tradni.  I>*fanc<)nprat.  Bniellai,  Ui- 
line,  IBU,  n,  92,  •  «!■•  l'autor*  di»  aiaergll  aUM  rifarito  da  nn  lu- 
liana  (là  al  aaTTliio  napoleonico.  Un  marcatile  angliarajM  al  tampo  dalla 
(ueira  fra  l'Anatria  a  la  FnacU,  parte  da  Vienna  con  molto  danaro,  par 
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Meno  si  discosta  dal  tipo,  generale  quest'altri) 
racconto  che  il  sig.'  Azon  trovò  nella  Neue  Freie 
Presse  del  Giugno  1880.  Un  giovane  viennése,  così 
riferisce  il  giornale,  aveva  una  quindicina  d'anni 
addietro  lasciato  la  madre  e  i  due  suoi  fratelli  e~ 
si  era  recato .  in  America.  Non  avenSo  mai  dato 
nuove  di  sé,  si  credeva  che  fosse  morto.  Ha  or 
fan  due  mesi,  i  due  fratelli  ricevettero  la. visita  di 
-  uno  straniero,  nel  quale  riconobbero  il  reduce  dal- 
l'America, che  portava  seco  una  fortuna  di  300,000 
fiorini.  Da  essi  apprende  che  la  madre  conduceva 
una  piccola  osteria  in  un  villaggio  vicino.  Si  ac- 
cordano ch'egli  andrebbe  a  trovarla,  e  bhe  se  non 
fosse  riconosciuto,  aspetterebbe  un  pajo.  di  giorni 
6Ìno  alla  venuta  dei  fratelli.  Avvenne,  al  solito, 
che  la  madre  non  Io  riconobbe,  ma  egir  ebbe  l'im- 
prudenza di  consegnarle  il  denaro:  e  quella  donna^ 
che  non  aveva  mai  visto  tant'oro,  si  lasciò  ten- 
tare e  nella  notte  lo  uccise,  nascondendone  il  ca- 
davere in  cantina.  Due  giorni  dopo  vennero  i  fra- 
telli e  chiesero  del  forestiero;  e  quando  la  madre, 
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che  negava  di  aver  ospitato  alcuno,  conobbe  di 
che  delitto  si  era  maccbiata,  corse  spontanea  e  fuor 
di  senno  a  darsi  in  mano  alla  giustizia. 

Il  padre  assassino  del  figlio  par  veramente  una 

-  epecid  di  serpente  di  mare,  che  apparisce  qua  e  !à, 
e  dopo  rimesso  il  capo  nei  flutti,  lo  rialza  a  gran 

.  distanza.  Dal  Belgio,  dalla  Francia,  dall'Austria, 
ricompare  a  in  Russia,  Wilna.  Ecco  infatti  che  cosa 
6i  leggo  nella  Nazione  del  2  Marzo  1895: 

Mand&DO  da  Fietrobargo: 

'  *  Giunge  dft  Wilna  notisÌB  d'ano  BpATentovote  dramma 
àomealico  colà  svoltosi. 

Un  tale  emigrato  giovauisBimo  in  America,  rimpatriò 
ricco  d'oD  considerevole  pecatio. 

Nel  corso  degli  anni,  natnralmente,  la  sua  figura  era 
cangia»  d'assai,  tantoché  uno  solo  dei  suoi  amichi  conter- 
ranei lo  riconobbe.  Era  costui  un  VKxhìo  amico  della  tnnii' 
glia  del  reduce,  e,  giunto  questi  a  Wilna,  egli  ne  parti  con 
lo  stesso  treuo. 

Ora,  sapendo  di  non  essere  stato  idendficato  da  altri, 
l'ez-cìttjKlinD  degli  Stati  Uniti  del  Nord-America,  si  mise  in 
giro  per  aver  notizia  del  proprio  padre  e  d'aua  sorella,  che, 
all'epoca  delJa  sua  parteoia,  era  appena  una  bambina. 

Una  sera  egli  si  recò  nella  casa  paterna,  di  cui  era 
pervenuto  a  sapere  t'ìndirìzxo,  a  vi  trovò  la  sorella,  alla  quale 
narrò  distesamente  le  proprie  avventure,  senza  ^erò  rivelar- 
glisi.  Posua  prsnzò  con  lei  e,  prò  test  ondosi  stanco,  ebbe  un 
letto  e  vi  si  curii^ò.  Avverti  che,  al  risveglio,  avrebbe  avuto 
da  parlare  col  padre  delta  sua  ospite  d'atfarì  importantissimi. 

La  giuvHna,  stupita  dei  caso,  uè  fece  poi  parte  al  pa- 
dre rincasato,  insistendo  disgraziatamente  sui  racconto  delle 
ingenti  ricchezze  dell'incognito  viaggiatore. 

La  cupidità  del  veechiu  ne  fu  tentata:  durante  la  notte 
il  miserabile  penetrò  di  soppiatto  nella  camera  del  dormiente 
e  l'assassinò  a  uolpi  di  accetta. 

L'indomani,  il  vicino  e  amico  di  casa,  partito  alla  vi- 
gilia subito  dopo  il  riconoscimento  del  reduce,  si  presentò  In 
compagnia  di  varii  conoscenti  per  dargli  il  benvenuto. 
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■  —  Dov'è  vostro  flgliu?  —  fa  richiesto  alromicida. 

*  —  Qual  figlio?  —  rispose  costui  ìmpsllidendo. 

*  —  Ma,  il  vrstrol  Vostro  figlio  tomau)  qualche  gi>>nio 
fa,  ricco,  ncchìssinio!  Non  ha  passato  la  notte  con  voi? 

La  terribile  verità  apparve  allora  alla  ms&te  del  vec- 
chio, il  qnaie,  senza  dir  motto,  corse  alla  cava  in  cai  aveva 
gettato  il  corpo  della  vittima  e  vi  si  precipitò. 

Ma  egli  non  doveva  morire,  ed  ora,  tratto  in  arresto, 
attende  altrimenti  la  pena  delta  propria  scelleratezza. 

Si  assicura,  anche,  che  «gli  sia  imp&ZEÌto  ,. 

Dopo  di  ci6,  ae  altri  vorrà  credere,  creda  pure: 
ma  creda  tutto;  tradizione  cinese,  fatto  di  Cor- 
novaglia,  caso  di  Marsiglia,  di  Roma,  del  Belgio, 
di  Vienna,  di  Wilna.  Quanto  a  noi  potremmo  sol- 
tanto ammettere  che  il  fatto  Fosse  successo  una 
volta,  e  Dio  sa  quando  e  dove  :  e  non  negheremmo 
del  tutto  fede,  anche  per  la  fonte  onde  emana,  a  un 
racconto  consimile,  che  risalirebbe  ai  tristi  mo- 
menti del  moto  vandeano,  dove  però  manca  il  parti- 
colare odioso  dell'uccisione  di  un  ospite.  Yien  detto 
adunque  che  il  Generale  Hugo,  padre  al  poeta,  fu 
a  Chateaubriant  "  presque  témoin  d'une  chose  hor- 
rible  ,.  E  il  fatto  è  questo:  "  Un  soldat  convale- 
scent  d'une  blessure  re^ue  à  l'armée  du  Rhin,  allait 
se  rétablir  chez  son  pére;  on  lui  avait  recommandé 
de  ne  pas  devancer  ì'escorte  de  la  diligence;  mais, 
à  la  vue  de  son  village,  il  n'avait  paa  pu  attendre 
et  s'était  hazardé  seuI;  un  paysan  qui  travaillait  à 
la  terre,  le  voyant  venir,  prit  un  fusil  cache  dans 
une  haie,  Tf^usta,  l'atteignit  en  plein  visage,  puis 
vint  dépouiller  le  mort.  La  détonatìon  avait  été  en- 
tendue,  l'esoorte  de  la  diligence  accourrait,  le  paysan 
s'enfuit  avec  le  havre-sac  et  un  portefeuille,  dans 
lequel  il  y  avait  une  feuille  de  route  ;  comme  ni 
lui  ni  sa  femme  ne  savaient  lire,  Ìls  prièrent  un 


.r,i>,Googlc 


LA  STORIA  DEL  PADBE  CHE  ASSASSINA  IL  FIGUO.         437 

voÌBÌn  de  leur  dire  ce  qu'  il  y  avait  dans  le  papier, 
et  ils  y  apprìraet  que  le  mort  était  leur  fits.  La 
mère  ee  tua  d'un  coup  de  couteau  et  le  pére 
vint  se  lìvrer  à  la  justice  ,.  {')  Ma  per  la  maggior 
parte  di  tali  racconti  più  prudente  ci  sembra  con- 
cludere che  la  fantasia  umana  è  molto  meno  fe- 
conda e  originale  che  generalmente  non  credasi, 
e  che,  il  più  delle  volte,  è,  anzi,  plagiaria  di  sé 
medesima.  (') 


(■)  Viaar  HHft,  por  UH  UmbIk  it  n  tU.  Patii,  Hatnt  «t  QduUd, 
1.  d.  I,  e. 

i*l  Va  btto  ths  ha  qnsliihe  raluloat  col  nmlro  raneooto  i  qnallo 
cbs  Hgn*,  e  ebe  «bbiuu  tronto  atlVlialit  dal  1°  lUna  186(1.  È  ittio  par 
Ttni  flu  aaa  er«diftnia  a[A  obbligo  tenario  par  t&la. 

'  On  Ut  itoM  la  Mimoi-ial  di  ra  Ltiirt: 

Od  noni  garaoUt  l'tntlientlelU  dn  flit  qa'on  t*  lira;  I)  jatta  sna 
■ingnilìro  laaar  aur  laa  mcenn  TsUqaea. 

Un  anelar,  «la  d'n»  mlnlatra  de  la  rallgfsn  grteqaa.  laqnalla  adiMt 
le  Durlaga  dai  protrai,  n'iTilt  pu  ra  ■«  puaDla  dapnla  quitra  uà.  IL 
Dbtlot  nn  «ongé  pDor  aliar  laa  ilaltar  pandanC  la*  Islaa. 

La  tampi  ^taat  fort  muTala,  le  TOfiganr  B'irrata.  poar  paaaar  la 
Hai),  dana  nug  aabsrga  qu'  il  trouTa  anr  la  routs.  £n  la  royant  enttcr  at 

pa*  a'aTTìtar,  «Jontut  qaa  dea  Tolann  na  manqaarilaat  paa  da  lenir 
pendant  li  nnlt,  at  qo'lli  poomlant  lui  farà  un  manTile  parti. 

La  JaoD*  bomma  bialla  un  pan;  capendint  *a  eoaOiDt  i  son  ra<   ' 
Tolrar  at  \.  gon  labca,  il  répondlt  qua  pglgqua  1*  piyi  était  lofaatj  da 
voleura.  Il  eouralt  antant  da  rlaqnea  en  partut  qu'en  raatant.  at  que  par 
eone^aant  I)  almait  miani  paaaai  la  nait  da»  ta  ohambra  qn'an  plalna 
caupagne  lur  la  dee  de  lon  obeial. 

Cela  dlt,  l'gDdar  ramplitaonpo^Ie  da  boia,  at  farmi  anael  blin  qm'U 
pub  la  porta  da  la  chambre;  pule  11  aa  Jeti  toat  tSIu  aur  lon  IIL 


at  Mn  rerolvar  de  l'autte. 

D'abord  la  aerrura  réiiaU;  ea 

la  taire  aortir  da  lei  sonda.  Hall  l'olBoler  i-aparfevant  de  certe  eir 
atanea,  na  pardit  pat  aoD  gang  frold;  d'un  eoup  de  aabni  bien  utii 
traucba  la  parUa  da  la  main  qui  étalt  dana  In  ebambra. 


pala  montant  a  abaral.  11  partit  lu  galop. 


leur  eoupliae.  ra- 
eomm*  pltea  da  aaiiTletian  : 
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La  lsiul*Diila,  Il  uri*!  shu  «■  puents,  oìx  »  mira  tal  dit  «n  ptni- 

nnt  buacoap  qna  loa  pht»  Mait  nulwta,  parce  qa'U  l'éUit  écns^  In 
doiiti  >t  qn-ll  STilt  iRlla  Ini  oonpar  !■  nulo. 

L*oQlclu  l'tiiDt  apprvflhé  da  miltda  domanda  à  Tolr  la  jnaiii  aai^ 
paWa. 

Apita  bl«Q  de  diagnlUa,  od  llnlt  par  la  lai  montnr. 

Qd*1  De  fot  pai  anp  tronbla,  aon  airrDi.  qniod  il  vit,  k  ne  pai  pon- 
*oir  17  mépKDdre.  fna  la  parila  qa'  il  arait  emportéa  dana  la  poeb*  de 
aon  babit  iCalt  préeiaamént  calls  qui  manquait  1  U  maini 

qu'on  aralt  Tenia  wmmatlre  aur  Ini  et  la  d^poaar  sar  la  tabla  d<T«lt  1»- 
qoalla  11  aa  troDTaiC 

Le  pietre  comprit  alora  qna  ealnl  dont  il  aTalt  Tonln  taira  aa  vietima 
atait  aont  Bla;  mala  catta  décoaxrte,  >a  lita  da  le  ramenar  k  daa  niail- 
laan  aeaUmenta,  na  flt  qna  lai  aaggirar  la  penila  qn'il  fallali  fai»  di- 
Bpanìtia  ce  témolu  da  aa  via  srimlnalla.  et  U  rdaolat  de  taer  le  jaaaa 
hamme;  mala  eenima  k  «ing  qa'  il  aralt  perda  ini  avitìt  anlarj  la* 
fonai.  11  engagaa  aa  femma  à  Ini  aarrli  d'aaxillaire. 

FonTtant.  si  Driminelle  qae  fot  aa  famma,  alle  l'^talt  moina  qaa  aon 
mail,  car  alla  flt  tona  aaa  eSorta  poar  In  falre  ranonser  à  aaa  Idjw. 

lont  fot  Inalila,  et  il  fut  d^cldj  qne  la  nnlt  aniTanta  on  aecompllralt 
ta  orima  alrose  en  proOUnt  dn  Janna  bomma. 

Haareaaemant,  aa  aoeor,  patite  Alle  de  dti  aaa,  aTait  tont  entandn 
et  in  aTalt  iTertl  aon  frira.  qoi  a'jehappa  et  paaaa  la  Dnit  ebaa  dai 
Toitiai. 

Capendant  l'aBalra  a'dbnilta;  l'anbarglita  fui  miti,  aln^  qna  la 
femme  dn  pietre  <t  deal  antrea  Inditidna  de  II  banda. 

<lnant  bd  pratra,  Il  est  mort  daa  enitas  de  l'himoiragia  canale  pat 
l'unpoUtlon  qn'Il  avalt  labia. 

La  h^roa  de  eette  lamantabla  hlatali*  aat  dana  un  «tat  Tolain  da  la 

Non  baita;  parehi  mentre  atampaTamo  la  prima  Tolta  qnaala  aerìtta, 
ci  capItaTa  lananil  nel  Corritrt  dalla  Eira  (1U-U  Luglio  1888)  Il  ■egnenta 
falli  diox'is,  «he  riferiamo  ancfa'auo,  pereliè  In  fin  del  oontl.  i  nna  taHa- 
(11»»  ani  noto  lima  del  padre  auaaalno  del  figlio. 

Il  giomaliata,  rifarandolo,  dnblta  dell'an tenti ellk  ana:  e  altralUnta 
pradeatemanta  laiarao  noi. 

*  Kal  dintorni  di  Madrid  TlTeTa  nella  mlgliOTB  armonia  nna  fami- 
glinola oompoata  di  iaa  eoningt.  nn  aglio  ed  nna  Bglia.  In  una  lara  dalia 
esorta  aettlmana,  il  figlio  tardb  aiqainto  a  rlncaiare  e  par  non  aTsgliara 
I  auol.  cbe  erano  glt  addormantatl,  al  direau  al  bnlo.  a  tentoni.  Terao  il 

11  figlio  eeorgando  fra  l'oecoritl  nn  nomo  col  coltello  alla  mano,  era- 
dette  a  ina  volta  ohe  un  malfattore  ai  faaee  introdotto  mila  dimora,  ed 
eetritto  agli  pnra  nn  eolteilo  ai  eiancib  ani 
nna  fiaia  lotta  fra  padre  a  HgUo,  cbe  Ani 


a  11  rumore:  radaDdo  11  padre  In  patitolo  valla  apanra  ni 
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colpa  «uirKltoo  eb'slla  bob  itst»  rieoaniBlnto:  mi  in  qodU  «opracSioD» 
Il  madra  eon  na  lume,  gridanda:  *  Non  ipirua,  i  tao  fritallo  \.^  ,  t  tanti 
d[  OaTlar*  l-«Rnm  mi  quaata  aaploaa  •  colpì  al  eoore  la  madra  oha  uda< 
(Dlminata.  La  fanelnlla  dlapaiata  dlruaa  il  ItioJla  «ontro  M  ataau  a  li 
t»A  sraiamanta  illa  ipalla  daitri. 

La  raglna  ragganta,  fenati  i  cegnidona  dal  trlata  latto,  hi  ordinilo 
aha  li  abbiano  snra  apagiali  par  la  riguia.  Dal  faiìtl,  il  pad»  è  già  morto 
ad  il  figlio  Tarai  in  gran  atito.  ma  non  il  dlipai*  di  uItuIo  ,. 

Tntti  qnaata  latori!  di  ganta  cha  •■^■"■■■f  lanu  dire  né  ai  ni  bai, 
ha  no  tota  l'aili  d'eaaare  nn  parto  d'nna  nmtuii  faTTlda. 

Tolta.  Hi  non  glnraramo  cha  ala  l'ultima  I  Eaeo  qnallo  che  troTiamo  nella 
KatUmt  dal  »  Agoito  1»I9: 

vitma,  14,  —  I  gfainill  di  Laopoli  raaino  1  partieotul  di  on'orrìbil* 
trigadli  fimlUara  iToltaai  oggi  preiao  Elav.  Il  figlio  di  un  aonUdlno  dal 
luogo,  earto  BagnUn,  lauiato  11  piaie  niUo,  ara  andato  in  giro  per  il 
mondo  ractando  lontano  bau  IH  anni.  Ori  improTTltimnit*  in  rltenutto 
con  nn  gmuolo  di  denari  e,  dopo  aaiarai  rasato  al  tfnnioiplo,  al  ara  pro- 
aantato  alla  Kirella,  mintre  i  ganìtori  anno  aiwnti.  leni*  nvalara  l'elitra 
auD.  Fitti  radari  i  danari,  iTara  donandato  oapltalitì  par  una  ngtta  a  poi 
al  ari  mei»  a  dormirà. 

RineaiatI  i  ganltarl,  li  ragaua  raasonti  il  fitto  a  uaannli  il  molU 
danari  Tiltl.  Allori  1  tre,  piani  dalla  labbra  dall'oro,  deciiaro  di  nealdar* 
il  preannto  atrinlaro  noi  lonno,  11  pidra,  parti,  valla  nielra  a  bar*  un  intu 
di  aeqnivita  per  fini  corigglo.  Alla  citarla  ineontrb  nn  impiagato  dal 
comune,  ihe  gli  rlvalb  coma  il  foraitlara  fbiia  «no  Dgllo.  11  Taoiblo  eorM 
a  CUI  a  darà  li  UaU  notlilai  mi  iTantnriUmenta  U  due  donne  nalil 
■na  auanu  iTaTino  ammauabo  il  gioTana.  Qnando  la  dlagrailita  ippra- 
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Dal  Fanfulla  della  Domenica,  del  19  Mano  1 
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Giambattista  del  Tufo  nacque  a  Napoli  circa  la 
metà  del  secolo  XYI  :  ebbe  tutti  i  quarti  di  nobiltà, 
ed  anche  più  :  si  trovò  a  Lepanto  con  Don  Giovanni 
d'Austria,  in  Fiandra  combattè  gli  eretici,  e  fu 
qualche  tempo  loro  prigione;  nel  1588  era  a  Mi- 
lano, ed  ivi  si  compiacque  a  rimare  per  le  gentil- 
donne milanesi  sette  Sagionamenti,  che  descrivono 
le  bellezze  di  Napoli,  o,  per  dir  meglio,  pongono  in 
mostra  tutto  ciò  che  la  sua  città  nativa  possedeva 
di  particolare.  Mise  insieme  per  tal  modo  una  lunga 
tiritera  di  endecasillabi  e  settenari  a  strofa  sciolta, 
inframmettendovi  a  quando  a  quando  sonetti  ed 
ottave.  Facile  era  il  metro  prescelto,  abbondante 
la  vena,  e  cosi  il  Del  Tufo  tirò  giù  senza  fatica  un 
profluvio  di  versi,  non  belli  in  generale,  ma  bene 
spesso  avvivati  dal  senso  della  realtà,  dalla  preci- 
sione dei  ricordi,  dall'affetto  alle  patrie  costumanze. 
Per  lui  Napoli  era  la  prima  città  del  mondo  :  tutto 
ciò  che  vi  si  faceva  o  diceva  era  bello  :  tutto  degno 
almeno  di  essere  rammentato  e  celebrato  ;  e  alle 
descrizioni  egli  potè  comunicare  la  vivezza  che  ave- 
vano nella  sua  fantasia.  Le  rimembranze  gli  si  affol- 
lavano alla  mente,  e  la  penna  correva  senza  indugio 
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a  registrarle;  ma  per.  quanto  egli  volesse  porre  un 
cert'ordine  alla  materia,  le  cose  più  disparate  si 
uniscoao  e  si  mescolano  fra  loro,  e  l'una  trae  dietro 
l'altra  con  inattesi  trapassi  e  fiottilissimi  legami. 
Dalla  nobiltà  egli  passa  alla  plebe,  dai  cavalli  ai 
frati,  dai  giardini  ai  maccheroni,  dai  palazzi  alle  in- 
salate: e  tutto  il  suo  poema  si  potrebbe  a  quest'ul- 
time rassomigliare,  e  dirlo  una  insalata  composta.  I 
belletti  delle  donne,  ì  broccoli,  le  carciofole,  la  trippa 
napoletana  e  le  buone  creanze,  le  briglie  e  i  frutti 
di  mare,  i  confessori  e  le  cantatrici,  i  balli,  i  ricami, 
i  barbieri,  gli  stufaioli,  le  osterie;  i  mendicanti,  il 
porco  di  Natale,  il  giuoco  del  pallone,  i  cricchi,  i 
migliacci,  le  confraternite,  le  carceri,  gli  spedali  e  ' 
mille  altre  cose  sono  alla  rinfusa  celebrate  in  questo 
poema,  prendendo  occasione  qua  e  là  di  lodare' gen- 
tiluomini e  gentildonne,  cardinali-  e  dotti,  ed  ogni 
cosa  intramezzando  di  motti  faceti,  di  schiette  frasi 
popolane,  di  proverbj,  di  canzonette. 

Leggendo  questo  poema,  par  veramente  di  es-. 
sere  a  Napoli  quando  più  ferve  la  vita  in  tutte  le 
sne  forme,  e  le  comari  stanno  sull'uscio  a  novel- 
lare, e  ì  bimbi  seminudi  ruzzano  per  le  strade,  e- 
dì  qua  sbuca  un  mortorio  e  di  là  una  fila  di  belle 
pariglie  e  dietro  un  prete  su  un  ciucciariello,  e  in 
una  sola  occhiata  si  uniscono  e  ei  confondono  il 
lusso  e  la  miseria,  le  foggio  e  i  cenci,  la  vita  schietta, 
e  naturale  e  l'artifìciata;  e  su  tanta  diversità  di  at- 
teggiamenti e  di  colori,  di  uomini  e  dì  cose  il  sole  ' 
piove  dall'alto  i  suoi  raggi  e  ne  veste  la  varia  e 
vasta  scena.  li  fervore  della  vita  di  una  città  me- 
ridionale, e  di  Napoli  specialmente,  si  riflette  nelle 
rime  del  Del  Tufo.  L'arte  è  poca,  ma  molta  è  la 
vita,  molta  la  verità  :  e  ciò  basta  a  raccomandare  ' 
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questo  singolare  documento,  nei  quale  la  loquacità 
stessa  è  caratteristica,  ma  che  giacque  finora  igno- 
rato. Scipione  Volpicella,  dotto  e  benemerito  napo- 
letano, lo  dissotterrò  qualche  anno  addietro  (')  e  ne 
prese  argomento  ad  una  erudita  Memoria  all'Acca- 
demia di  archeologia,  lettere  e  belle  arti.  Da  questo 
scritto,  destinato  al  pubblico  colto  e  agli  amatori 
delle  patrie  memorie,  trarremo  alcuni  particolari 
sulla  vita  a  Napoli  nel  secolo  XVI,  sperando  possano 
trovar  grazia,  come  pitture  di  antichi  costumi  ita- 
liani, presso  un  pubblico  piil  grande  e  più  vario. 

Ogni  condizione  di  vita  adunque,  ogni  genere  di 
persone,  ogni  classe  della  cittadinanza,  vien  ritratta 
nei  suoi  proprj  atteggiamenti  dai  versi  del  nostro 
autore,  cominciando  dal  nobile  cavaliere  d'antica 
stirpe  che,  contornato  di  paggi,  di  staffieri,  di  servi- 
tori, va  ad  addestrarsi  nelle  arti  cavalleresche  o  si 
affretta  si  suo  seggio,  e  intanto  passa  sotto  le  finestre 
della  donna  diletta,  facendo  corvettare  il  destriero, 
ed  essa  fra  le  gelosie,  mezzo  nascosta,  lo  guarda  e 
sorride.  Ma  non  tutta  la  nobiltà  seguiva  le  avite 
usanze  cortesi,  e  l'autore  ne  deplora  la  decadenza  : 

povera  nobiltà,  che  da'  nostr'avi 
Con  fatica  ed  onor  fosti  acqaistata! 

Perchè  molti,  invece  di  serbare  le  costumanze 
paesane,  intramezzavano,  per  darsi  aria,  ogni  parola 
D'un  vos  alla  spagnuola,  scimmiottando  quei  pitocchi 
dominatori  del  bel  reame,  che  così,  sono  efficacemente 
dipinti  dal  nostro  autore: 

Viea  lo  Spagnuol  da  Spagna 

CbB  non  porta  il  valor  d'una  castagna, 
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Sol  coD  la  spada  al  fianco, 

Che  noD  la  può  sfodrare 

Per  la  ruggine  eh'  ha  presa  nel  maro. 

Uisero,  afflitto  e  stanco... 

Lordo,  laido,  meschin,  tutto  stracciato, 

Pìen  di  rogna,  affamato... 

Poi,  forse  per  virtù  dell'aria  nostra. 

Fa  di  doppio  vestir  eapeiba  mostra. 

Tuttavia  parecchie  gentildonne,  una  Margherita 
Davalos,  una  duchessa  di  Bovino,  una  Violante  Pi- 
gnatella,  una  principessa  di  Biaìgnano,  ed  altre 
menzionate  dal  poeta  con  orgoglio,  mantengono  in 
fiore  l'antico  vanto  della  leggiadria  e  della  genti- 
lezza napoletana.  E  agilmente  passando  ad  altro, 
loda  anche  il  Nostro  ì  medici  e  chirurghi  napole- 
tani, i  prelati,  ì  lettori  dell'Università:  loda  soprat- 
tutto quelle  molte  e  ricche  istituzioni  di  cittadina 
carità  e  di  pubblica  assistenza,  che  in  una  gentil- 
donna napoletana  hanno  di  recente  trovato  uno 
storico  degno  della  bellezza  e  bontà  del  soggetto. 

Ma  il  bello  e  il  curioso  in  Napoli  è,  ognun  lo 
sa,  la  vita  all'aria  aperta.  Ecco  i  venditori  che  vi 
assediano  colle  loro  grida  e  colla  copia  delle  cose 
che  vi  offrono.  Il  venditore  di  fichi  ti  dice  :  Piglia 
de  chisti,  0  me  le  paga  o  pigliatine  in  dono.  E  un 
altro:  Chisto  è  lo  buon  fenocchio.  Ovvero:  Dove  l'hai 
viste  eguale  Come  ste  pera  mete,  pera  reale  ?  —  Su, 
accattate  ste  funge  Ca  le  cuonce  co  agresta  e  con  l'agliate. 

—  E  più  oltre:  Chisto  è  lo  buoti  mellone.  0  anche: 
Oh  che  magna  da  Papa  Ck'è  per  Dio,  chisto  vruccdo 
de  rapa.  Ed  ecco  altri  venditori  ;  Chi  accatta  seggio- 
Ielle  ?  —  Lo  pane  janco.  —  Chi  accatta  Uno  !  —  Tele, 
tele! —  All'ova,  all'ava!  —  Chi  accatta  rama  nova? 

—  Trenta  a  grano  lo  sale! —  Chi  ha  scarpe  pecchie? 

—  Scope  e  solfarielli.  —  Ventagli  pe  lo  fuoco,  —  Al- 
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l'uoglio,  cdl'uoglio  /  —  Occhiali  di  cristallo.  —  Lo  spac- 
calegna. —  Chi  vo'  spassacamino  ;  e  le  grida  vanno 
alle  stelle.  (*)  Ed  ecco  gli  incantatori 

Che  coD  le  robe  in  mano 
Dicono  All'nso  lor  napolitano; 
Ajota  tu,  con  voce  alta  cbe  intnona, 
Aceoatatt  ehi  to'  la  robba  bona. 

Tutti  i  rumori  delle  vìe,  tutto  quel  quotidiano 
affaccendarsi  di  chi  compra  e  di  chi  vende  sono 
rappresentati  dal  nostro  con  scrupolosa  esatteiaa 
di  voci  e  di  atti.  Ma  alle  porte  delle  chiese  e  per 
le  strade  ti  si  serra  addosso  lo  stuolo  dei  mendi- 
canti, 

Dicendo:  Signor  mio,  damni  un  danaro. 
Dammi  nn  eafallo,  (')  per  l'amor  di  Dio, 
Signor  principe  mio, 

Signor  conte  mio  bel,  dammi  nn  tomese, 
Clie  ti  pozza  veder  duca  o  marcheae. 

Ed  ecco  i  vetturini  che  con  la  berretta  in  mano, 
e  più  cortesi  dei  fiaccherai  o  brumisti  odierni,  ti  si 
accostano  a  dirti  :  Dove  vuo'  andà,  padrone  ?  E  l'uno  : 
Cravacca  sto  ronzino,  e  l'altro: 

Te',  piglia  sta  jornmenta 

Che  senza  scoria ta  né  bacchetta 

Ta  camme  na  SHJetta. 

Poi  l'altro:  Ecco  messe,  non  me  pagare 

Se  cbesta  jommentella, 

Commo  ce  ai  a  cavallo,  se  non  vola. 


rlDM  raocolta  di  grida  di  Traditori  «opo  «Ut*  flit*  p*t  U  Fi- 
na nat  DlmiaKarUna  dal  Virnaciao  flormlia  di  P.  Siacohi  (Fi- 
lini, 1S7S,  p.  HI).  Par  la  grida  paiiglDS,  vedi  A.  FBAHCEmK,  L'on- 


lo  aapeva  qual  mendieanta  toacuio  di*  alla  rklileBU  di 
Hna  liapoDdeni  da  un  «migralo  napolMana:  Non  Uttgo  i 
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A  Santa  Chiara,  a  Toledo,  ti  si  propongono 
cocchi  per  lunghi  viaggi,  o  battelli: 

A  Messina,  a  Messina, 

A  Gaeta,  a  Gaeta, 

A  Palermo,  a  Palermo,  a  Roma,  a  Roma! 

Chi  'mbarca  per  SorrieDto? 

Ad  Isca,  ad  Isca,  ed  a  Castellamare, 

Chi  va  a  Procitn,  olà,  chi  va  a  Pozzuolo? 

E  intanto  il  passo  ti  viene  impedito  dai  pala- 
freni, dalla  chinee,  dalle  portantine,  dalle  proces- 
sioni. Ecco  la  Processione  dei  Genovesi:  una  di  quelle 
casacce,  che  la  divozione  ligure  disseminò  per  tanti 
luoghi,  e  tutti  procedono  battendosi  a  sangue; 
un'altra  volta  sarà  la  Processione  degli  Spagnadi  o 
della  Solitade,  preceduta  da  rauche  trombe  che  met- 
tono spavento.  Ovvero  sarà  il  corteo  che  accom- 
pagna all'ultimo  supplizio  un  malfattore,  cui  vanno 
innanzi  ì  birri,  e  il  loro  capo  su  un  cavai  che  ap- 
pena ha  l'ossa.  Ma  per  ricrear  lo  spirito,  andate 
all'Annunziata  e  vedrete: 

Al  fonte  pien  delle  dolci  acqne  e  bella 

Cinquecento  zitelle 

K  vecchie  insiem  di  compagnia,  sbracciate 

A  lavar  le  bucate. 

Andate  a  vedere  le  donne  che  lavorano,  e  vi 
insegneranno  che  cosa  sia  il  punto  spagnuolo,  il 
rotnano,  il  reale,  il  pieìio,  lo  stellatello,  l'africo  tondo, 
il  perdalo,  l'ombrato,  il  pie  di  mosca,  le  catenelle,  le 
spighette,  il  dietropunto,  i  caienìgli,  i  cartigli,  i  piz- 
zetti,  i  pizzilli  a  tommarelli,  e  vedendo  tanta  de- 
strezza 0  leggiadria  sarete  costretto  a  dir  col  poeta  : 

Io  vedendo  talor  quel  lor  bell'oso 
Vorrei  tra  quelle  man  diventar  fuso. 
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Le  piazze  e  le  strade  di  Napoli  sono  liete  di 
canti  e  di  balli.  Siamo  di  Carnevale,  e  i  cavalieri 
corrono  alla  quintana,  mascherati  in  mille  diverse 
guise.  Si  tirano  l'un  coH'altro  uova  colorite  e  belle, 

PUd  d'anisi,  confetti  o  fosti  celli, 
Altri  d'acqne  e  profiuni. 

Le  donne  accorrono  alle  finestre  arredate  di  bei 
cuscini  e  tappeti,'  in  vesti  vaghe  e  in  aneliate  trecce; 
mascherate  anch'esse  altre  a  la  guelfa  e  chi  alla  ghi- 
bellina, (')  e  tutte  splendide  di  bellezza,  di  gioventù, 
di  ricchi  adornamenti.  Alle  belle  divise  della  no- 
'  biltà  si  mescolano  i  travestimenti  popolareschi.  Ecco 
ì  Pantaloni,  ecco  Coviello,  Qiancola,  Pascariello,  Pet- 
tola  e  Navettola,  che  al  suono  delle  pignatte  e  del 
tamburello,  cantano  Lucia  mia  bema  qualà,  o  bal- 
lano quella,  danza  maltese,  che  a  Napoli  è  detta 
Sfessania,  e  fu  immortalata  dal  capriccioso  bulino 
del  Callotta.  Nei  mese  di  Maggio  per  antica  tradi- 
zione pagana,  si  celebrano  feste  popolari,  e  la  notte 
innanzi  al  primo  giorno  del  mese,  si  veggono 

Per  te  finestre,  agli  uaci  e  in  in  le  porte 
Mille  bei  Toghi  e  verdeggianti  rami 
Carelli  di  fior  chiamati  di  gineatra, 

che  è,  come  dicevasì  a  Firenze,  Yappùxar  il  Maja. 
Per  la -festa  del .  Precursore  ricominciavano  le  alle- 


I.  (Cittk  di  Cutello. 
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grezze  popolari:  gli  orefici  mettevano  in  mostra  i 
toro  tesori,  si  arredavano  le  vìe  con  storie  e  favole 
dipìnte,  di  soggetto  sacro  o  pagano  :  Venere  e  Marte 
nella  rete,  Giove  converso  in  toro,  Piramo  e  Tisbe, 
Barbarossa  e  Alessandro  in  che  gli  pone  il  piede 
sul  collo,  i  fatti  di  Cesare,  Giuditta  e  Oloferne,  te 
imprese  e  la  morte  di  Sansone,  e  va  dicendo.  Sì 
andava  per  le  vie  con  certe  caraffette  di  cristallo, 
piene  di  aeque  odorifere,  e  se  ne  spruzzavano  gen- 
tilmente il  volto  e  i  capelli  alle  donne.  La  sera  si 
sparavano  le  artiglierie,  si  accendevano  fuochi,  e 
secondo  una  antica  superstizione,  sì  andava  a  nuo- 
tare nell'acqua  marina  vivificatrice.  Per  Pasqua  si 
dipìngevano  le  uova  a  foglie  e  fiori,  e  si  mangia- 
vano ì  cassatelli,  le  pastiede,  i  pignaii  e  altre  lec- 
cornie di  rito.  Il  giorno  di  San  Martino  altre  alle- 
grezze :  le  botteghe  di  commestibili  sfoggiavano  <li 
pizze,  di  torroni,  di  mostacciolt,  di  frutti  canditi,  di 
marzapani:  si  andava  a  mangiare  in  brigate  sul- 
l'erba e  nei  giardini.  Taluno  andava  a  fa  no  sguaz- 
zatorio  A  taverna  de  Florio,  altri  al  Carciglio,  al 
Crispano,  aWAscensiotie  Sotto  {propri  cenfrangoli  de' 
chiostri.  I  bicchieri  si  empiono  di  vino,  le  vivande 
fumano,  i  padroni  e  i  servi  corrono  di  qua  e  dì  là, 
finché  sì  arriva  a  quel  benedetto  momento: 

Quattro  e  quattr'otlo,  e  tredici  TeotnDO, 
Qaattro  di  pane  e  sei  di  fin  &  diece,  ecc. 

Del  resto,  le  feste  e  i  giuochi  non  aspettavano 
il  cenno  del  calendario:  a  Napoli  ne  potevate  go- 
dere ogni  giorno  e  ad  ogni  ora.  Aspettate  la  sera 
quando  i  putti  escono  da  scuola,  e  lì  vedrete  gio- 
care a  cavtthra,  a  stende  mio  cortina,  a  spacca  mat' 
tone,  a  la  gatta  cecala,  a  guarda  coppole,  a  mammera 
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e  nocella,  a  scarreca  varrile,  e  in  cento  altri  modi. 
Aggiungete  il  giuoco  della  palla,  in  cui  sono  celebri 
ì  Napoletani,  tanto  che 

D'uD  ano  bel  sottocoscia 
Mandorla  nn  giocator  napolitano 
Una  palla  fin  qni  fono  a  Milano. 

Si  balla  nelle  piazze  e  nelle  case:  la  SpoffnO' 
letta,  il  Tordiglione,  Roggero,  lo  brando.  Passo  e  mezzo, 
il  Cavaliere,  e  poi  la  Barriera,  la  Zingara,  la  Ga- 
gliarda,  la  Cascarda,  il  Canario  e  più  grazioso  degli 
altri,  la  Villanella.  Le  serene  notti  napoletane  sono 
allegrate  da  canti  e  musiche  :  si  traggono  fuori  Cor- 
netti, violon,  trotnbe  e  tamburi,  Cetare  con  moschetti  e 
rtbecchine,  e  la  sera  al  tardi 

S'odon  cantar  naoTo  Arie  e  Villanelle 

Che,  non  al  tosto  l'avrAn  poste  faori 

I  lor  compositori, 

Che  le  ritiene  a  mente 

Ciascun  di  loc  più  che  perfettamente. 

Così  appunto  nasce  e  si  diffonde  la  Canzone  popo- 
lare. Taluno  intuona  Parzonarella  mia,  parzonarella  : 
altri;  Se  vai  all'acqua  chiammame,  commare;  o  Ho 
preso  moglie  :  o  anche  :  Tu  si'  di  Nola  ed  io  di  Ma- 
rigliano,  ovvero  :  Guarda  di  chi  m' ieite  a  nnamorare, 
se  non  fosse  invece  :  0  bella  bella,  menarne  no  mito. 
E  nelle  case  le  balie  e  le  mamme  stando  a  studio 
della  culla,  cantando  chiamano  sugli  occhi  del  fan- 
ciuUetto  il  sonno: 

0  snoDDO  o  snonno,  vieni  da  lo  monte 
Adduormemillo  sto  lìgliulo  'n  fronte, 
0  suoQDo  e  fiuonno,  vieni  e  non  tardare 
Adduormemillo,  e  fallo  reposare,  ecc. 
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Ed  anche  al  i£  d'oggi,  le  mamme  e  le  bali» 

.napoletane,  specialmente  fra  il  popolo,  ììod  questi 
stessi  canti  cullano  i  bambini;  tanto  di  eua  natura  . 
è  tenacemente  conservatrice  là  plebe...  quando  non 
la  fanno  diventare  rivoluzionaria  1 

Il  nostro  cavaliere  Del  Tufo  porge  orecchio  at- 
tento al  parlare  del  popolo;  ne  nota  le  voci,  ì'motti, 
i  proVerbj,  Raccoglie  le  imprecazioni,  e  prima  qaella 
"terribile:  Mannaggia  l'ànema  de.  li  muorte  tuoii,  e 
Faccia  d'impiìo,  e  tante  altre:  ma  ricorda  anche Je 

■  formolo  complimentose  colle  quali  l'uomo  del  pò-  . 
polo  ti  offre  la  sua  servitù:  Schiavo,  Ere  mio,  vuoi 
niente?  Che   cammanne,  parente?,  e  simili.   Giraìido 

'  per  Napoli,  da  per  tutto  il  nostro'  poeta  tende  le 
orecchie  a  raccogliere  le  proprietà  del  dialetto;  da 
per  tutto  volge  l'occhio  a  notare  le  usanze  del  luogo< 
e  così,  compone  tanti  piccoli  quadri  della  vita  e  del 

'  costume  cittadino.  Scegliamone  uno:  L'Arte  ddla 
mammana  napolitana.  La  partoriente  è  presso  -a 
sgravarsi  ;  la  mammana  l'iuta  coi  fatti  e  eolle  pa^ 
role  : 

Spriemmt,  eommara  mia,  spriemmete  forte, 

Spriemme,  t  ignora  mia,  co  A  aesetlala, 
Ca  mo  mo  al  figliata. 
.   Su,  n'autra  s^remmuttlla. 
Fa  forza,  ehi,  spriemme  ancora..^ 

Fa  da  bona  massaro; 

E  su,  n'autra  spremmula, , 

Se  Cristo  e  San  Lonardo  mio  fatata: 

A  forza  4' invocar  san  Lionardo  e  di  spriemmere, 
-la  creatura  è  venuta  a  luce.  La  mammana  le  sta 
attorno, la  vagheggia  gridando:  OA  chebell'omenaccio.', 
benedice  Dio  che  ha  liberata  felicemente  la  parto- 
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riente,  la  conforÈa,  la  rallegra,  poi  ripiglia  il  neo- 
nato, e  baciandolo  dice  : 

Oh  eht  miuaillo  lltnnero  t  luave  I 

fiata  dttlla  mammola  che  favi. 

Onde  in  tal  modo  la  vecchietta  ardila 

Fa  pet  tutta  la  vita, 

Ponendolo  nel  bagno  e  poi  tra'  panai... 

Bagnato  il  fanuiullin,  Faaciato  e  stretto 

Li  segna  con  la  man  la  fronte  e  jl  petto, 

Dicendoli  pian  piano; 

Ewtr  ti  faccia  Dio  buon  erittiaiìo. 

Certo  tutte  le  donne  partoriscono  a  un  modo  ;  ma 
qui  abbiamo  còlta  sul  fatto  e  rappresentata  non  solo 
la  realtà  generica,  ma  la  realtà  speciale.  Chi  non 
sente  qui  tutto  quello  che,  indipendentemente  dalle 
forme  idiomatiche,  v'  è  di  costume  locale  napole- 
tano, potrebbe  anche  star  delle  ore  e  dei  giorni 
davanti  un  quadretto  di  Breughel,  di  van  Ostade 
o  di  Teniers,  senza  avvedersi  di  quello  che  nella 
natura  da  essi  ritratta,  vi  è  di  schiettamente  locale 
e  di  prettamente  fiammingo. 
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Dalla  Btuseffna  Seltimanalt,  VI,  ISl  (1880)   riprodotto 
Delle  Nuor»  Efftmtridi  akiliane,  sene  IH,  X,  65  (1880). 
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-  È  stato  detto  e  ripetuto  che  la  Sicilia,  co^  ricca 
di  br&vi  canti  popolari  in  forma  lirica  e  di  amo-  . 
roso  argomento,  difettasse  poi  di  canti  narrativi, 
nei  quali  piti  o  mena  ampiamente  si  svolge  un  sog-  . 
getto  tratto  dalla- storia  o  dalla  tradizione.  E  in 
verità  quel  poco  che  finora  se  n'era  fatto  conoscere, 
non  pareva  distruggere  cotesta  dottrina,  per  la  quale 
la  poesia  nel  popolo  in  Italia  si  sarebbe  come  di- 
stiiita  in  due  principali  zone:  sicché  avesse  a  dirsi 
nel  settentrione  allignasse  come  pianta  indigena  il 
canto  narrativo,  e  nel  mezzogiorno  invece  fosse  flore- 
nativo  e  spontaneo  il  canto  lirico.  Una  nuova  pub- 
blicazione del  prof.  Salvatore  Salomone-Marino,  (*) 
nella  quale  si  contengono  una  sessantina  di  poesie- 
narrative,  tutte,  salvo  cinque,  originarie  dell'isola, 
e  che  aggiunte  alle  già  edite  dal  Vigo  e  dal  Pitré 
portano  il  numero  totale  al  centinaio,  modifica  ne- 


>  <■■  fonia,  raccoln  td  aiKùtali,  Pftltrmo, 
■anta  il  8.  iTeva  pnbbliMto  un  voi.  di 
a  rifradallf  nlll  •iampt  di' 3  leali  XVI, 
srii  •  xrill.  BDlDgsa,  Fit»  «  Oin^inL  aatr.  di  pigg.  Itfl  iti  Frtp<^ 
fitalrrt,  TOL  Tm;  s  di  poi  mi»  in  Ines  la  SleHi  popolari  in  ftitia  liil- 
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ceasariamente  l'opinione  fia  qui  tenuta  por  vera,  e 
moBtra  sotto  un  nuovo  aspetto  le  facoltà  poetiche 
del  popolo  siciliano.  Salvo  che,  quella  teoria  che 
sopra  accennammo,  formulata  prima  e  difesa  dal 
Nigra,  non  viene  infirmata  totalmente,  quando  si 
tratti  di  quel  genere  narrativo  che,  qualunque  ne  sia 
l'argomento,  ampiamente  si  svolge  nell'endecasìl- 
labo e  si  adagia  nell'ottava  con  rima,  il  più  spesso 
quattro  volte  alternata  ;  laddove  le  osservazioni 
del  Nigra  cadevano  più  propriamente  sulle  can- 
zoni nella  breve  e  rapida  forma  di  Romanza  o 
Ballata. 

Abbiamo  qui  dunque  dei  canti  più  o  meno  lunghi, 
alcuni  de'  quali  soltanto,  sono  del  genere  e  de) 
metro  delle  Canzoni  dell'Italia  superiore:  ('}  altri, 
in  maggior  numero,  che  potrebber  dirsi  piccoli 
poemi  in  ottava  rima,  ma  che  il  raccoglitore  tutti 
comprende  nella  generate  denominazione  di  Leg- 
gende. Tal  denominazione  potrebbe  a  prima  vista 
ingenerare  qualche  equivoco  sulla  vera  natura  di 
tali  componimenti,  perchè  nell'uso  comune  quel  vo- 
cabolo è  proprio  ad  altra  specie  di  scrittura,  più 
ordinariamente  in  prosa.  Meglio,  a  parer  nostro,  si 
sarebbero  denominate  Storie:  (^)  ma  posto  che  si  sìa 
ben  chiari  sul  come  e  dove  questi  componimenti 
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vennero  raccolti,  resta  escluso  ogni  dubbio  sul  loro 
intimo  sostanziale  carattere,  sulla  loro  appartenenza 
alla  poesia  orale  de'  volghi.  Niuno  pertanto  potrebbe 
negare  a  questi  versi  l'attributo  di  popolari,  se 
anche  vi  si  trovi  qualche  cosa  per  entro,  che  sembri 
ravvicinarli  a  forme  letterarie.  Il  collettore,  invero, 
-  ci  assicura  di  averli  esemplati  dalla  viva  voce  del 
popolo,  che  li  ha  adottati  per  suoi,  sebbene  molte 
volte  il  nome  dell'autore  —  un  povero  lavoratore 
o  bracciante  —  chiuda  il  componimento,  quasi  a 
porre  il  segno  della  proprietà  letteraria  su  cosa 
destinata  a  diventare  d'uso  comune  fra  la  plebe. 
Non  pertanto,  una  certa  differenza  tra  ciò  che 
comunemente  intendiamo  per  poesia  popolare  e 
questi  componimenti,  che  pur  vanno  messi  nella 
stessa  categoria,  c'è  senza  dubbio:  e  ciò  dipende 
dalla  loro  stessa  natura.  !Noi  ci  siamo  formati  in 
mente  il  tipo  della  poesia  popolare  di  su  quei  brevi 
componimenti,  che  svolgono  o  rimutano  un  breve 
pensiero  o  sentimento  d'amore,  o  di  su  quelle  ro- 
manze che  rapidamente,  bruscamente,  in  versi  di 
corta  misura  narrano  qualche  fatto  erotico  o  sacro, 
cavalleresco  o  tragico.  Tutto  ciò  che  in  quelli  po- 
teva nell'origine  esservi  di  individuale  è  andato 
così  dileguandosi,  che  ormai  quei  brevi  componi- 
menti sono  cosa  veramente  popolare,  di  tutti  e  di 
nessuno.  Qui  invece,  nei  poemetti  pubblicati  dal- 
l'egregio siciliano,  abbiamo  un  andamento  piti  largo, 
più  solenne  :  una  visibile  tendenza  a  forma  piìl  cor- 
retta, ad  un  tipo  d'arte  che  splende  nella  mente 
del  rozzo  autore.  L'altra  forma  di  poesia  erompe 
spontanea:  questa  invece  è  più  studiata  e  medi- 
tata, e  se  anche  nata  alt'  improvviso,  ha  avuto  più 
lungo  periodo  di  gestazione  nella  fantasia  ove  si 

D'AxcoKA.  Saggi  di  Lttt.  pap.  —  2t 
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è  prodotta:  non  è  un  moro  accenno  né  un  rapido 
racconto,  ma  è  come  una  tela  che  si  svolge  suc- 
cessivamente e  lentamente  :  tanto  che,  più  del  me- 
tro fuggevole  di  cinque  od  otto  piedi  e  della  strofa 
quadernaria,  predilige,  come  notammo,  il  grave 
endecasillabo  e  l'ottava  siciliana  di  due  sole  rime 
quattro  volte  ripetute.  Yi  sono  qui  dunque  mag- 
giori difficoltà  da  superare;  e  son  tali,  che  non 
sempre  il  popolano,  che  riuscirebbe  bene  allo  stram- 
botto, potrebbe  mostrare  ugual  attitudine  alla  storia, 
e  viceversa.  Notisi  anche  esser  qui  quasi  costante 
l'uso  di  quella  che  dicesi  rima  incruccata,  ed  è 
l'annestamento  dell'ultima  desinenza  dell'ottava  an- 
tecedente nel  mezzo  o  alla  fine  del  primo  verso 
della  susseguente;  cosicché  la  memoria  ne  ricava 
un  valido  sussidio,  e  più  difScili,  per  la  più  forte 
tessitura  del  componimento,  riescono  gli  arbitrj 
de'  cantori.  Ciò  per  altro  non  salva  interamente 
dalle  costoro  modificazioni  ;  ed  un  poemetto  narra- 
tivo venuto  in  balia  del  popolo,  riceve,  nonostante 
tali  precauzioni,  l'indelebil  carattere  della  popola- 
rità appunto  con  varianti,  che  son  quasi  suggello 
impressovi  dal  sentimento  comune,  e  per  le  quali 
l'opera  da  individuale  si  tramuta  in  collettiva.  Il 
Salomone-Marino,  che  ha  avuto  sott' occhio,  per  pa- 
recchi di  questi  canti,  la  primitiva  forma  colla 
quale  da  autori  viventi  furono  mandati  attorno,  e 
le  variazioni  introdottevi  posteriormente  dal  co- 
stante lavorio  dello  spirito  popolare,  ci  assicura 
che  per  tal  modo  il  colorito  vi  è  diventato  più  vivo, 
pili  precisi  e  perfetti  i  contorni.  Ma  ci  spiace 
ch'egli,  accogliendo  di  preferenza  la  lezione  se- 
condaria e  veramente  popolare,  non  ci  abbia  fatto 
anche  conoscere  la  originaria  individuale,  che  sa- 
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rebbe  stato  come  un  cogliere  sul  fatto  il  pro- 
cesso di  trasfonnazione  ;  e  dai  raffronti,  utili  no- 
tizie ai  sarebber  anche  potute  trarre  sulla  poetica 
popolare  e  sulle  intime  sue  ragioni. 

Abbiamo  qui  dunque  senza  fallo  una  poesia  nata 
fra  il  popolo,  perchè  gli  autori  son  popolani  ;  desti- 
nata al  popolo,  che  vi  si  compiace,  la  ripete,  la  mo- 
difica, se  l'appropria:  e  vivente  fra  il  popolo,  dove 
è  andato  a  cercarla  e  dove  l' ha  trovata  e  raccolta 
il  Salomone-Marino.  Il  grado  maggiore  o  minore 
di  popolarità,  di  diffusione,  e  direm  anzi,  di  com- 
partecipazione morale  ed  intellettuale  del  sentir 
popolare  ad  ogni  singolo  componimento,  può  va- 
riamente argomentarsi  da  certe  forme,  e  da  certi 
metri  soprattutto  :  ma  che  queste  poesie  nel  com- 
plesso aieno  da  aggiungersi  al  ricco  tesoro  del- 
l'arto plebea,  non  v'è  ragione  di  dubitarne.  E  se 
anche  possano  darci  cagione  di  dubbio  certe  frasi 
che  paiono  artistiche  od  artificiose,  e  certe  forme 
epiche,  non  bisogna  scordarsi  che  la  fantasia  po- 
polare in  genere,  e  quella  di  questi  cantori  in 
ispecie,  è  nutrita  dalla  ripetuta  lettura  o  recita- 
zione di  antichi  poemetti,  che  somministrano  come 
la  stampa  in  cui  gettare  ogni  nuovo  componimento 
e  non  pochi  elementi  ancora  di  colori,  immagini  e 
frasi,  che  debbono  concorrere  a  formarlo  :  e  che, 
infln  de'  conti,  la  poesia  del  popolo  ha  anch'essa 
il  suo  ideale,  superiore  alle  fogge  della  vita  quoti- 
diana e  del  pensiero  usuale  e  comune. 

Dicemmo  che  gli  autori  di  queste  poesie  nar- 
rative sono  per  la  maggior  parte  noti,  poiché  si 
sono  dati  cura  di  palesarci  essi  stessi  il  loro  nome, 
che  il  pili  delle  volta,  non  sempre,  è  stato  rispet- 
tato dai  successivi  ripetitori  delle  loro  poetich  e  in- 
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venzioni.  Gioverà  ricordare  alcuni  dì  questi  Domi 
e  le  professioni,  dacché  si  abbia  qui  un  fenomeno 
degno  di  osservazione,  e  che  niorita  di  essere  ben 
conosciuto,  Non  che  esso  fenomeno  si  verifichi 
adesso  per  la  prima  volta,  né  che  sia  proprio  della 
Sicilia  soltanto,  sebbene  presentemente  in  Italia 
esso  sia  più  comune  forse  nell'Isola  che  nel  con- 
tinente :  dacché  colà,  oltre  le  ragioni  della  razza 
e  del  clima,  concorre  a  secondarlo  anche  la  mi- 
nore e  pili  recente  partecipazione  delle  plebi  alla 
vita  moderna.  (*}  Nel  restante  d' Italia  le  scuole,  i 
giornali,  quella  vernice  insomma  o  lustra  che  si 
chiama  istruzione  popolare,  è  giunta  a  distrug- 
gere la  vera  e  nativa  poesia  del  popolo  (e  volesse 
Iddio  che,  in  attesa  del  bene  che  dovrebbe  ve- 
nirne, non  avesse  fatto  altro  male  !)  ;  sicché  il  ru- 
stico cantore  si  vergogna  e  si  nasconde  davanti 
all'operajo  e  al  contadino,  che  sanno  leggere  il 
giornale.  Ma  il  fenomeno  è  antico  in'Italia  :  e  nelle 
storie  letterarie  si  fa  menzione  di  un  Bartolomeo 
Kustichello,  detto  Begotto,  sarto  vicentino,  che 
tagliando  e  ciicindo  gabbani,  componeva  in  lingua 
antica  pavana  canzoni  e  sonetti,  che  altri  racco- 
glieva perchè  egli  non  savea  scrivere;^  e  di  quel 
Qiovan  Domenico  Peri  di  Arcidosso,  contadino  del 
secolo  XYII,  che  accrescendo  e  purificando  la  vena 
naturale  colla  lettura  dell'Ariosto  e  del  Tasso, 
compose  poemi  epici  e  sacri:  la  Fiesole  distrutta, 
la  Guerra  degli  elementi,  la  Geruscdemme  distrutta  ;  (■) 


Tnpmnl  nel  ISTi. 

(■)  BoHTOLAH,  O.  B.  irivan»  ttniirrt,  Busug,  RobcrU,  1 

(1  (Vadi  mi  Pirl,  E.  I 
Lneea,  Buonf,  1R11]. 
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non  che  di  Benedetto  dì  Virgilio,  abruzzese,  pastore 
e  bifolco,  che  in  cotesto  stesso  tempo  verseggiò  non 
infelicemente  la  Vita  di  S.  Ignazio,  di  S.  Francesco 
Saverio,  di  iS.  Luigi  Gonzaga  e  V  Imtnacolata  Con- 
zione.  (')  II  Luccheaini  nella  ^ria  letteraria  della 
sua  città  ricorda  un  Francesco  Puccini  da  Casori, 
contadino  che  non  sapeva  punto  scrivere  e  poco 
leggere,  e  che  improvvisando  diceva  cose  mera- 
vigliose e  fu  stimato  da  più  del  celebre  cav.  Per- 
fetti. 0  Altra  improvvisatrice  del  secolo  XVHI  fu 
la  Domenica  Maria  Mazzetti,  detta  la  Menichina, 
o  anche  la  Pedina,  ortolana  di  Legn^a  presso  Fi- 
renze, che  innamorò  di  sé  e  della  virtù  sua  la  prin- 
cipessa Violante,  la  quale  la  istruì  e  poi  la  condusse 
seco  a  Roma,  ove  divenne  pastorella  d'Arcadia,  n 
È  ricordata  dal  Montaigne  la  Divizia,  contadina  dei 
Bagni  di  Lucca,  che  non  sapendo  né  scrivere  né 
leggere,  ma  per  assidua  lettura,  fattale  da  uno 
zio,  dell'Ariosto,  '  fa  versi  di  una  prontezza  la  più 
mirabile  ,  :  {*)  quasi  antenata  e  nunzia  di  Beatrice 
di  Pian  degli  Ontani,  ove  visse  e  fu  celebrata 
ai  d\  nostri.  Né  da  questi  molto  lontane  furono 
Angela  Veronese  (Aglaia  Anasillide)  e  Teresa  Ban- 
dettini  {Amarilli  Etnisca],  ortolana  l'una,  l'altra 
ballerina,  che  una  successiva  provvida  istruzione 
letteraria  fece  uscire  dalla  volgare  schiera.  Ma 
fino  a  pochi  anni  fa,  cioè  fino  al  '56,  in  Sicilia 
visse  e  poetò  un  contadino,  Pietro  Puntrello  di 
Mussomeli,  del  quale  é  stato  testé  pubblicato  un 
poema  in  volgare  siciliano,  che  s'intitola:  l'Incredtdo 


a,  a.  df»a  Llt.  «or  dal  XCC  at  MDCC,  lib.  S*.  M^  t,  %  IS. 
(■)  LccaRisiai,  Optrt,  Lneoa,  1S33,  Olnstl,  XX,  39. 
<■)  [Q.  BicciKi,  Onu  aOétr-  /<Uia  Vojma.  Ftrou*,  Sdtni.  ISST,  p.  308]. 
(')  Vrtasti;  su.,  Cita  di  CaiUllo,  Lapl,  1885.  p.  US]. 
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convertito.  (')  Costui  componeva  arando  e  zappando, 
e  quando  aveva  la  mente  troppo  piena  dj  versi, 
coglieva  foglie  di  fico  d'India  e  colla  punta  del 
coltello  vi  incideva  sopra  le  sue  rime:  poi  infilzava 
una  dopo  l'altra  quelle  foglie  in  una  verga,  e  se 
le  riportava  a  casa  per  copiarle  e  correggerle.  Il 
titolo  di  Zapj'aiore,  aggiungeva  al  suo  nome  qael 
Carmine  Papa  di  Cefalù,  che  nato  rozzo  cultore 
dei  campi,  colla  lettura  seppe  affinare  la  naturale 
inclinazione  alla  poesia.  (*) 

Se  non  che  la  maggior  parte  di  costoro,  ed 
altri  che  potrebbero  ricordarsi,  sebbene  nati  di 
popolo,  appartengono  più  o  meno  alta  schiera  dei 
poeti  colti:  laddove  questi  altri  di  cui  diremo  sono 
poeti  incolti  e  di  natura,  con  pochissime  o  punte 
conoscenze  letterarie,  e  che  mai  non  spinsero 
la  loro  ambizione  di  autore  oltre  il  cerchio  del 
popolo,  donde  mai  non  emersero.  Quelli  son  ri* 
cordati  nelle  storie  letterarie,  mentre  ninna  men- 
ziona né  menzionerà  Michele  Abatessa,  autore  della 
Bigina  di  li  Fati,  e  Girolamo  Lanza,  che,  nominan- 
dosi alla  line  Atma  la  traduta,  dice  di  sé,  che  col 
solo  aiuto  di  Dio  e  de'  Santi  ha  composto  le  trentatrè 
strofe,  e  che  i  suoi  strumenti  sono  i  villerecci,  e  sua 
scuola  la  rustica  capanna  e  il  luogo  del  lavoro  : 

RuncB  e  zappuoi  li  me'  flrramenti 
E  I&  me'  Bcoift  lu  paggbiaru  e  l'anta. 

Dicasi  altrettanto  di  Giuseppe  d'Anna,  autore 
del  poemetto  di  Boti  Fidiricti;  di  Vito  Frìsella  che 


{■I  Pabbliuto  d>  NicoluitoDlo  Siliberto,  Palermo,  Hanbkin»,  tBT7. 

i'j  [Vedi  FintiaSleil.iiC.F..CtMu.aattiti,  ISSO;  Ifiuin  PortitSItil^ 
imo,  Glorn.  di  Sicilia,  1SS3;  C.  QtiaAKii,  SItfU  fHiuirt  dàt  poi» 
■alort  C.  P.,  Ccfilù,  Gdmìo.  IB91]. 
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ha  composto  La  casa  'ncantata;  del  conciapelle  Leo- 
nardo Lo  Forte,  raffazzonatore  della  popolarissima 
storia  di  Liomiu;  dell'ortolano  trapanese  Leonardo 
Calvino,  che  ha  rifatto  quella  pur  notissima  di 
S.  Cristofalu,  e  di  un  Bartolo  di  Crivello  che  ha 
cantato  la  Frisa  di  la  gran  Surdana,  che  il  volgo 
del  continente  legge  tuttora  in  una  versione  in 
lingua  comune.  Un  ignoto  Tommaso  sì  dice  autore 
della  storia  di  Bartulu,  e  un  Giuseppe  Àrcoleo  di 
quella  di  Lu  Mircanti.  Il  Cttlera  di  lu  1837  è  opera 
di  Andrea  Albano,  a  cui  majica  la  Ultra  e  lu  ialentu, 
un  villico  di  Borgetto,  assolutamente  analfabeta, 
che  nel  trattare  l'orribile  flagello  ebbe  a  compe- 
titori un  campagnolo  notigiano,  Vincenzo  Coleste, 
an  chiodaiolo  palermitano,  Stefano  La  Sala,  ed  una 
donna  ericina,  di  nome  Rosalia  Candela.  La  invo- 
luzioni di  In  1860  ha  per  autore  un  povero  cam- 
pagnolo di  Fartinico,  Antonio  Oliveri;  la  Battag- 
ghia  di  Milazzu,  un  villico  analfabeta  dell'  Etna, 
Mario  La  Fata;  la  Querra  di  lu  66,  altro  conta- 
dino, Giovanni  Ceraci  di  Partìnico  ;  Lu  setH-e-memu, 
cioè  la  rivolta  palermitana  del  '66,  un  pizzicagnolo 
palermitano,  Vincenzo  di  Giovanni  ;  l'tMuca,  o  la 
storia  contemporanea,  un  lavoratore  dei  campi  di 
Borgetto,  Salvator  d'Arrigo,  che  sa  soltanto  scara- 
bocchiare il  proprio  nome,  compone  a  letto  al  buio 
prima  di  recarsi  a  guadagnare  il  pane  quotidiano, 
e  la  domenica  poi  ripete  le  sue  composizioni  ai 
figli  od  ai  compagni,  che  le  imparano  e  diffondono. 
La  Morti  di  /»  re  e  di  lu  papa  è  stata  cantata  da 
un  bracciante  di  Montelepre,  Giovanni  Troia,  an- 
ch'esso analfabeta.  Insistiamo  nel  notare  la  qua- 
lità di  analfabeta,  comune  a  tutti  cotesti  improv- 
visatori plebei,  perchè  so  avessero  saputo  leggere. 
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invece  di  comporre  delle  vere  e  proprie  cose  pel 
popolo,  avrebbero  letto  gli  epici  nostri,  come  fece 
il  Peri,  e  composto  qualche  poema  bastardamente 
classico,  0  come  il  Puntrello,  ispirandosi  agli  scrit- 
tori ascetici,  messo  fuori  un  pasticcio  mistico-teo- 
logico. La  natura  ba  di  costoro  fatto  dei  poeti; 
l'ignoranza  e  la  miseria  li  ha  mantenuti  poeti  po- 
polari; ed  il  meschino  corredo  di  cognizioni  acqui- 
state sentendo  recitare  o  leggere  le  cose  altrui, 
ha  soltanto  afBnato  ed  avvalorato  l'estro,  renden- 
dolo un  poco  più  corretto.  C) 

Perchè  davvero,  pur  coll'andamento  umile  che 
predomina  in  queste  poetiche  narrazioni,  vi  hanno 
qua  e  là  immagini  belle,  e  versi  possenti  per  forma 
o  per  suono,  vivacissime  rappresentazioni  di  cose 
0  di  sentimenti.  Troppo  dovremmo  citare,  se  tutto 
volessimo  qui  trascrivere  quello  che  ci  ha  mag- 
giormente colpito  alla  lettura;  ma  qualche  esempio 
gioverà  darlo,  perchè  altri  non  debba  credere  a 
semplici  asserzioni.  Odasi,  ad  esempio,  come  è  de- 
scritta la  regina  delle  Fate:  rosa  d'amore,  pomo 
aurato  che  cullano  i  rami,  luce  divina  che  ride  al 
levante,  e  che  i  venti  baciano  innamorati  : 

Tu  8i'  U  cosa,  la  rusidda  fina, 
Lu  pomu  d'ora,  ch'anosca  la  rama, 
Di  li  Fati  e  di  l'Ancili  rigiua, 
Lu  paradisa  cbì  stn  cori  abbruna. 


MUM  latterà  ni  Istnilaas  seno  fra  i  Birdi  0.  Harìii  Huilii  di  GiaTi,  U 

cltCD  HliifaaU  UnraDd,  Paolo  PmCoro  di  Floaglie,  Olof.  Hvi*  Sachs  di 
Ittlrì.  l'altro  cieco  PietroChercbi  di  Tiul,  Francesco  Ceuraecin  di  Floagh*. 
•  Frineuco  Piiu  di  Oallo.  cbe  tratta  a  pcafannu  (ami  aiotlci:  Vadi 
B.  Di  Ualtzih,  Viaggia  in  Sardtfnt,  trad.  di  O.  Fmaas-Toik.  Hilano,  Bri- 
gai*. iSES,  pagg.  in-m- 
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Ridi  a  livanti  'uà  Idcì  divina, 
E  coDBola  In  miBara  chi  ama.... 
Cbioa  di  ci  ari  e  di  petri  domaiiti 
'NDamnràtì  1»  Taaana  li  venti  (pag.  10). 

Non  può  darsi  maggior  naturalezza  o  maggior  pro- 
fondità di  affetto,  di  quella  che  trovaBÌ  in  questo 
dialogo  fra  due  sposi,  che  hanno  lungamente  atteso 
il  giorno  della  loro  felicità  : 

B  la  fDDtisBa  a  lu  conti  dìcia; 
Di  l'ora  chi  vi  vitli  iu  v'amai, 
Èratu  Hempri  la  spirnnza  mia, 
Tu  mi  dicisti:  asptUa,  ed  iu  'spittai: 
Ed  ora  ca  ti  Bagna  'd  campègnia 
Tutto  quanta  hfl  patato  mi  acordai. 
Ld  Conti  tnttn  leta  rìspannia: 
81  t'ama  e  ti  vo'  bpoi,  tu  lu  sai  (p.  103). 

Di  ben  diverso  suono  è  questa  descrizione  del  Capo 
Feto,  di  quel  promontorio  che  i  marinai  evitano  di 
passare,  impauriti  dal  fetore  che  si  dice  sentirvisi, 
a  causa  della  morte  subitanea  ch'ivi  ebbero  due, 
i  quali  violando  il  comparatico  di  S.  Giovanni  vi  si 
trovavano  in  adulteri  amplessi.  Il  pescatore  che 
deve  traversarlo  si  mette  di  malumore,  la  barchetta 
sembra  scricchiolare,  il  pesce  vi  muore  dall'infe- 
zione, e  solamente  il  gufo  vi  fa  sentire  il  suo  lu- 
gubre canto: 

Ln  riinjanti  pri  la  pisca  paasa, 
A  Capa  Feto  metti  a  einniaci, 

Cà  la  varcbitts  enlidda  s'airRSsa 
E  pri  BÙBpica  e'àudi  criccblari; 
La  piscitedda  ccà  nun  liavj  passa, 
Mori  'ntra  at'acqai  vilinasi  e  amari, 
Sìtiita  In  jacobba  (il  gufo)  cci  fa  stassa 
Cu  la  luttaan  cacalu  fatali  (p.  80). 
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Chi  non  ricorda  .qui  la  bella  ottava  del  Sestìni, 
dove  dipinge  le  mortifere  esalazioni  della  Ma- 
remma? 

.  Le  rapi  che  coronano  lo  ttagno 
Son  d'olmi  TAtnstiràinii  Testate, 
Crescon  dove  l'umor  b&cia  il  viragoo 
I  sonniferi  tusi  e  le  cicale; 
Talor  del  gregge  il  csn  fido  compagno 
Hori,  le  pestilenti  acqui  bernle, 
E  gli  'angei  stramazzAr  nell'onda  hnina 
Traversando  la  Hvida  laguna. 

E  poiché  ci  è  avvenuto  di  ricordare  l'autore  della 
Pia,  diremo  anche  che,  -a  proposito  di  questi  versi 
del  poeta  popolare  siciliano  descriventi  una  tem- 
pesta, fra  mezzo  all' imperversar  della  quale  par  dì 
udire  un  umano  lamento: 

Un  pDcu  arraasu  minava  nn  gran  venta, 
Un  venta  seccu  e  faceva  agglillari, 
Di  sulta  terra  eurgiva  un  lamenta. 
Mi  patJva  nnu  ch'era  a  lu  epirarì  (p.  119); 

ci  tornano  a  mente  quegli  altri  del  poeta  pistoiese  : 

Ma  dal  boaco  vicin  venir  si  sente 
Un  ululato  di  belva  feroce, 
E  un  nitrir  di  cavallo,  e  una  dolente 
FlebiI  ne  vien  eall'aure  umana  voce. 

Né  meno  felici  per  espressione  ci  sembrano 
questi  altri,  che  descrivono  l'eccesso  del  colera  in 
Sicilia  :    ' 

Tutta  lu  regou  di  nìuru  è  vistato, 
Jetta  Iftrmi  di  sangu  ogni  cuntrata, 
La  stisea  terra  si  lamenta  e  doli 
Cà  ccbiù  catàuri  riciviri  'nn  voli  (p.  313). 
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Anche  qui  potremmo  fare  un  confronto  con  qnei 
versi  del  Gianni  aulle  efferatezze  borboniche  del 
'99  a  Napoli: 

Le  prigioni  mancarono  ai  vivi, 
Agli  estinti  le  tombe  inaoc&r. 

Quanti  poeti'  dell'arte  vorrebbero  avere  tanta  virtù 
d'immagini,  e  simil  variata  armonia  di  suoni! 

Abbastanza  Tasto  è  il  campo  coltivato  dalla  epica 
musa  del  popolo,  e  fra  gli  altri  generi,  ci  sembrano 
più  notevoli  la  leggenda  fantastica  —  la  Boschiera  o 
—  Ligenna  vuschitiera  —  quella  cfoè  ohe  tratta  della 
vita  e  delle  imprese  dei  banditi,  e  la  storica. 

La  Regina  di  li  Fati  potrebbe  essere  esempio  ' 
del  primo  di  questi  generi.  Si  narra  in.  essa  di  una 
fata  bellissima,  che  abita  su  monti  dirupati' in  una 
casa  bianca,  e  che  è  invano  desiderata  da  cavalieri 
e  da  principi,  che  per  lei  perdono  la  vita.  Un 
conte  fa  voto  di  possederla: 

0  t'haju,  o  laseirò  la  vita  mia. . 

Giunto  alla  presenza  di  lei,  invano  le  chiede 
amoro;  ma  benché  respinto  non  si  disanima,  e  prò-, 
segue  ad  amarla,  e  sebbene  ella  non  si  faccia  ve- 
dere, la  desidera  e  la  segue 


La  sua  costanza  è  coronata  di  felice  eaito,  e  l'amore 
vince  colei  che  non  poterono  domare  né  la  potenza  ' 
né  la  ricchezza,  sicché  poi  vanno  a  sposarsi  fra  gli 
augurj  di  felicità  del  poeta: 

Gnditivi  filici  la  cortina, 

L'anedda  che  vi  aniu,  nun  In  rampiti  (p.  11), 
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L'argomento  in  sé  è  poca  cosa:  potrebbe  esser 
meglio  e  più  ampiamente  evolto;  ma  le  immagini 
ed  i  versi  hanno  una  mollezza  veramente  orientale 
di  colori  e  di  suoni. 

Il  banditismo  dà  argomento  a  non  pochi  di  que- 
sti poemetti.  Non  si  confonda  però,  dice  il  Salo- 
moDO-Marìno,  il  banditismo  col  malandrinismo,  che 
è  pollone  calabrese,  da  calabresi  trapiantato  fra  noi 
nel  1863.  '  Il  bandito  siciliano,  il  tipo  antico,  fug- 
gito alla  macchia  il  più  spesso  per  falli  d'amore  o 
private  inimicizie,  non  è  un  vigliacco  e  barbaro  as- 
sassino, avido  solo  di  dar  di  piglio  nel  sangue  e 
nell'avere  altrui;  esso  è,  fino  ad  un  certo  punto  e 
a  modo  suo,  valoroso,  audace,  cavalleresco  e  gene- 
roso anche,  religioso  persino;  e  taglieggia  i  ricchi 
ed  osteggia  i  potenti  per  soccorrere  i  poveri  e  pro- 
teggere ì  deboli.  È  una  virtù  deviata  che  merita 
compianto  e  fors' anche  una  qualche  ammirazione. 
E  il  popolo  glieli  tributa,  e  dei  banditi  segna  il 
nome  e  le  imprese  nel  tradizionale  archivio;  ma 
ai  volgari  malfattori,  alle  anime  basse  e  feroci 
non  concede  un  sorriso  la  umile  ma  casta  musa 
popolare,  lasciando  che  il  loro  nome  esecrato  si 
perda  con  l'ultima  maledizione  di  chi  ne  speri- 
mentò dolorosamente  la  ferocia  e  il  maltalento  ,. 
E  in  nota  soggiunge  queste  importanti  parole:  *  I 
briganti,  che  in  questi  ultimi  anni  spEirsero  tanto 
scompìglio,  tanto  sangue  e  tanti  lutti  nelle  nostre 
contrade,  non  hanno  ottenuto  un  canto  dal  popolo 
né  quand'erano  potenti,  né  quando  furono  giunti 
dalla  punitrice  giustizia  ,  (p.  zzii). 

La  storia  dei  due  Sbannuii  di  lu  voscu  di  Partinìcu 
è  il  racconto  della  misera  vita  di  questi  sventu- 
rati, che  un  fallo  amoroso  o  la  ferocia  di  una  ven- 
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detta  o  la  persecuzione  di  un  potente,  eBcIusero 
dall'umano  consorzio.  Per  la  sola  menziooe  che  vi  si 
fa  del  Vespro  famoso,  la  cui  memoria  restò  sempre 
viva  nelle  moltitudini,  non  crederemmo  questa  uar- 
razione  poetica  così  antica  come  pare  al  raccogli- 
tore :  ma  a  qualunque  tempo  appartenga,  è  efBcace 
pittura  delle  angustie  di  due  rifuggiti  in  un  bosco. 
Un  d'essi,  Nino,  s'innamorò  della  bella  contessina 
di  Calattù,  feudo  e  castello  ne'  pressi  di  Partinico, 
vedendola  passare  a  cavallo,  e  bench'eglì  fosse  di 
umile  condizione,  la  giovane  gli  corrispose,  e  gli 
diede  notturno  e  segreto  abboccamento:  ma  l'ama- 
tore, andatovi  col  cugino  Biagio,  venne  sorpreso 
e  fugato  dagli  sclierani  del  barone.  Corsero  al  bo- 
sco e  non  poterono  piti  uscirne: 

Ca  cc'è  lu  Cunti  cu'  In  so  aqnatniDi, 
SftDga  pri  aangQ  li  voli  ammBzzBrì. 

I  due  miseri  si  lamentano  della  vita  di  sospetto  a 
cui  sono  condannati;  sono  come  belve  in  una  gab- 
bia, non  hanno  un  momento  di  requie:  la  notte 
raddoppia  i  tormenti,  che  la  paura  fa  loro  tener 
aperti  gli  occhi,  e  ogni  stormir  di  vento  gli  scuote  : 

Chi  maln  stata,  chi  malo  camparì! 

Àgghioroa  e  scura,  e  nun  cc'è  diffiroDia!.., 
*HmeiiEa  lu  cela  uva  loci  'na  stidda 

E  'ntra  lu  voscu  lu  scnru  si  fedda.,.. 
Ninu  ha  lu  cori  quaotu  'oa  nncidda, 

Voli  chiudiri  l'occhi  e  li  apatedda, 

E  si  la  veotQ  movi  'na  eimìdda 

Pari  CA  dici:  Gnordati,  patedda] 

Si  erano  appena  addormentati,  e  si  svegliano  at- 
territi : 
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Il  t>arone  ha  appiccato  (uoco  alla  Belva,  ed  essi  a 
mala  pena  poBsono  salvarsi  per  fuggire  verao  Ca- 
stellamare,     '  -  - 

Ddocu  lu  Conti  potenza  noa  teai. 

Passano  l'invernata  in  Gastellamare,  ma  al  tornare 
'  della  primavera  pensano  allontanarsi  dall'isola: 
tutto  rifiorisce,  fuorché  la  speranza  neir&nima  loro  :   ' 

Nun  ct'era  ccbiù  la  nivi  a  li  mUDtftgDi, 
Lu  celu  com'un  specchin  etrallacia,' 
Erann  tutti  ciuri  ILcampagu, 
Chistn  gnardava  a  chidda  e  cci  [idia: 
G  Ninu  e  Brasi,  l'ainarì  compagni,    - 
Vanno  suli  «  ecateuti  a  la.  camplà, 
Ca  di  n.peni  liaonn  li  lesti  bianchi. 
L'arma  accasciata  di  malancnnia. 

ÀUontadandosi  dalle  spiagge  native,  colla  -spina 
amorosa  sempre  confitta  del  cuore,'  il  povero  ban- 
dito, come  Lucia  fuggente  le  prepotenze  di  don  Ko- 
drìgo,  saluta  i  luoghi  diletti  e  manda  un  dolce  pen- 
siero all'amata: 

Senti  la  vaci  mia,  stidds  diana; 
CuRtissiaedda  grazTósa  e  fina; 
Itu  sorti  Scilirata  m'allantana, 
Cui  sapi  a  quali  fini  mi  distipa! 
0  capo  Santu  Vitn  e  capu  Rama, 
Chi  aviti  abbiazzatedda  sta  marina,    * 
Diciti  a-la  Cuntissa  quannn  éhiàma; 
Turnirù,  turnirù  qualchi  qiattina  (p.  21>. 

Peccato  che  qui  la  narrazione  ^-esti  interrotta!  Ma 
altre  molte  ve  ne  sono,  sempre  sullo  stesso  argo- 
■mento  dei  banditi.  Ecco,  ad  esempio,-  la  storia  del . 
bandito  Teetalonga,  vissuto  alla  metà  del  secolo 
.scorso,  nemico  dei  baronj,  amico  ai  poveri  :  . 
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La  Nina  Testftlonga 

A  ddi  poTÌri  dicìa: 

En-  leTu  a  chiddi  ricchi 

Ch'lianou  l.u  baruoia:  - 
A  Tui,  ca  aiti  povirì, 

Campati  'ntra  In  etentu, 

Manciàti,  stali  allàghiri. 

Ti  fazzu  cnmprimeiitu  (pag.  250). 

E  anche  dei  due  banditi  fratelli  Palombi  è  ricor- 
dato che  dì  ciò  che  prendevano  ai  ricchi  facevano 
lieti  i  poveri: 

Na'arrubbàvaiDU  ali  ricchi 
Benislanti  e  a  li  bnrgisi; 
Cn  li  povirì  cor  tisi 
Sempri  fomu  d'accnal  (p.  269). 

Bell'episodio  è  questo  della  jesa  di  -TestaloDga: 

Lo  cchiù  eparari  i  'nnùtuli, 

Mi  accàacanu  li  vrazza'. 
Non  ad  mìcidiàru; 

Sti  poviri  aurdati 

Su'  genti  di  cnmanau, 

Eannn  figghioli  e  matri. 
la  li  me'£ggbi  cbibncin: 

Rnmann,  jettn  l'anni  (p.  257). 

Se  non  che,  come  avverte  l' illustratore,  la  voc^ 
popolare  mentre  .ha  accenti  di  pietà  e  di  simpatia 
per  ii  bandito,  mentre  spera  che  l'anima  sua  possa' 
salvarsi,  non  nega  o  sconosce  ì  .diritti  dell'u 
giustizia  : 

Si  un' ha  piotntn  all'urtima, 
Com'un  ginatu  innria: 
Ma  a  chi  cci  potU  sèiriri? 
Snln  placari  a  Din. 
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Putenti  la  Giustizia 
Arriva  a  tutti  baiiDi; 
Miatu  cu'  pò  goditi 
Gq  paci  ooeata  l'anni!  (p.  259). 

Paolo  Gucuzza,  i  fra  Diavoli,  Di  Giorgi,  Sfirrazza, 
Nino  Botolo,  Scorsone,  Barbalunga,  Scaluri,  Salta- 
levìti,  sono  gli  eroi  di  questa  categoria,  che  però 
in  mezzo  a  molta  ferocia  mostrano  qualche  senso 
di  umanità;  e  d'un  d'esBÌ  è  qui  raccontato  che 
avendo  colto  uno  che  gli  aveva  fatto  la  spia  e 
avendogli  chiesto  il  perchè  di  ciò,  alla  risposta 
che  la  fame  sua  e  dei  figli  lo  aveva  accecato,  si 
sentì  commosso,  e  perdonandogli  la  vita  lo  rimandò 
ai  figli  con  qualche  danaro: 

—  La  fami  di  li  flgghl  chiatu  Sci, 
La  fami  fu  ch'a  mia  m'accicap,  — 

A  Nioa  la  no  ira  cci  abbacao, 
La  gran  Nino  Buzzetta  bì  pTatiu; 
Dì  la  Bacchetta  du'  pezzi  pigghiau, 
A  )u  Turca  ddà  'n  terra  li  pruju: 
—  La  fami  di  li  figghi  t'accieau. 
Te',  peuza  pri  li  figghi  a  tanta  riu: 
Nino  Buzzetta  viva  ti  laasau: 
D'un  fari  mali  cchiù  t'avvertu  iu  (p.  281). 

Più  bassamente  feroci  diventano,  chi  lo  crederebbe? 
e  senza  niun  senso  di  pietà  e  di  religione,  i  co- 
stumi dei  malandrini  odierni.  Fa  ribrezzo  quella 
canzone  che  uscì  anni  fa  dalle  carceri  di  Partinico, 
e  corse  famosa  sulle  labbra  di  tutti  i  mafiosi  e  i 
camorristi  dell'isola:  e  all'ultimo  grido  di  vendetta 
che  in  essa  risuona,  lugubre  come  il  tocco  di  una 
campana  a  morto,  rispose  nella  rivoluzione  del  '60 
il  tonfo  delle  schioppettate  rivolte  contro  i  due  qui 
denunziati  come  traditori: 
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Putinica,  Partinicn  ! 

Como  TÌvi  li  laaSKti? 

Fallì  e  prÙTttU  'an  aviti 

Fri  Natalen  a  Vbudì  Abftti  ? 
Snnnn  veri  traditara, 

St'omi  'nfami  e  spiatati: 

Natalen  e  Tanni  Abati 

NuD  cc'è  Din  tt'OD  rtunmaZEatil  [p.  296) 

Molte  cose  buone  e  dod  buone  possono  dirci 
questi  Canti  intorno  al  costume  pubblico  dell'i- 
sola. Vivo  il  senso  della  vendetta.  Due  volte  la 
troviamo  quasi  inalzata  a  dogma:  Lu  sangul'onuri 
arrinova  (pag.  14),  o  ancbe  Cà  la  vinnitta  l'otturi 
arrinova  (p.  34).  La  Vìnditta  dà  appunto  argomento 
ad  UDO  dei  piti  bei  poemetti  di  questa  raccolta. 
Nardo,  uomo  di  povera  condizione,  ba  da  un  Conte 
disonorata  a  forza  la  moglie  Maruzza:  tornando  a 
casa  sente 

La  vuci  di  Mamzu  chi  chiancia. 
Giura  vendetta  contro  l'infame  signore: 

Si  perdi  la  M  vita  e  chidda  mia; 
e  intanto  la  poveretta  muor  di  dolore: 

A  li  du'jonia  un  toccu  u  eiotia; 
Sona,  campana,  lu  martoria  bodb  ! 
Maruzza  'd  sepnrtura  ai  nni  jis. 

Si  getta  ai  campi,  ma  il  Conte  non  osa  più  mo- 
strarsi: 

Qna  eimana  carri  e  'n'àntra  ancora, 
Lu  Conti  nun  lì  lassa  li  so'  mura: 
A  la  cori  cci  parrà  'na  palora, 
Chi  vani  di  la  frisca  sepurtura. 

D'ÀROOHA,  Saffi  dì  LtU-rep.  —  30 
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Finalmente  va  a  caccia,  e  il  colpo  di  Nardo  lo  co- 
glie e  l'accide.  L'omicida  è  preso   e   condotto  in 
prigione,  ma  egli  si  ride  della  morte: 
Id  di  sta  morti  mi  uni  jocn  o  iju. 

In  sogno  gli  apparisce  l'anima  del  padre  a  lodarlo 
di  ciò  cbe  ha  fatto  :  ed  egli  è  contento  di  andar 
all'inferno,  purché  vi  trovi  il  conte,  e  possa  strap- 
pargli il  core,  e  metterlo  a  brani  coi  denti  e  spu- 
targlielo in  faccia. 

"N  toDUD  hh  Tinatn  Io  patnizzn  ihìq: 
—  Figghio,  ti  bÌDidicu  stornftmeDti  ; 
L'bft'  TÌDDicata  ta  In  Buign  mìu, 
L'ooutì  di  la  casa  è  arre'  Inceuti  — 
Patri,  panati  gòdiri  cu  Dio! 
Ora  ca  sacciu  ca  aiti  cuntenti, 
BÌDcbl  sentu  la  voci  e  non  vi  vjo, 
Sti  catini  e  martini  nuD  bd'  Denti. 

Fatu,  ridenDD,  tri  mila  turmentl, 
Baata  ch'appi  In  aangn  di  In  Coati; 
Vajii  a  lu  furca  cd  cori  eanteiiti, 
E  pri  Id  'nfaroa  paranchi  ao'  pronti. 
Ui  jettu  'atra  la  foca  allegramenti 
E  pri  la  tigna  appatincin  In  Conti; 
Cci  scippu  lu  caraixn  co  li  dènti, 
Lu  strazzn,  e  coi  lu  sputa  'nta  la  franti  (p.  36). 

Non  meno  importanti  sono  le  poesie  storiche, 
nelle  quali  ai  rispecchia  ingenuamente  il  sentire 
delle  moltitudini.  Queste  può  dirai  che  comincino 
colla  Frisa  di  la  gran  Surdana  del  1644  (p.  180). 
Sono  dunque  più  di  200  anni  che  il  popolo  ripete 
a  mente  questa  storia,  e  celebra  il  ricordo  di 
quella  gloriosa  impresa  marittima  contro  i  musul- 
mani. Quante  altre  narrazioni  poetiche  di  altri  fatti 
SODO  invece  andate  perdute!  E  chi  potrebbe  mai 
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dire  perchè  quelle  sieno  state  dimenticate,  e  'que- 
st'altra invece  siasi  salvata?  e  perchè  non  solo  in 
Sicilia  ma  anche  nel  continente  tra  le  poche  poesie 
storiche  è  restata  appunto  una  consimile,  ma  non 
identica  relaziona  dello  stesso  fatto  ?(')  Come  tro- 
vare le  ragioni  di  questa  selezione,  per  la  quale 
altre  glorie  maggiori  sonosi  dimenticate,  altri  versi 
forse  migliori  sono  caduti  dalla  memoria? 

Da  cotest'anno  intanto  saltiamo  al  1700  colla 
Morti  di  re  Carni  aecunnu  (p.  192)  e  a  Trapani  nni 
la  verrà  di  lu  1718  (p.  408),  finché  si  viene  alla 
Rivuluzioni  di  Francia  (p.  206,  417),  per  la  quale  è 
superfluo  dire  che  la  musa  popolare  siciliana  sente 
il  maggior  abborrimento.  Anche  il  raccoglitore  fa 
notare  (p.  xxi)  che  da  queste  poesìe  si  desume  il 
profondo  sentimento  religioso  del  popolo  siciliano, 
congiunto  a  devozione  illimitata  al  principio  mo- 
narchico. Pel  rapsòdo  popolare  la  monarchia  è  in- 
discutibilmente di  dritto  divino: 

Salu  a  la  Re  cci  competi  In  ragno  (p.  208]; 
ed  i  Francesi  non-sono  soltanto  ribelli,  ma  eretici: 

Chi  li  francisi  tutti  ariticum  (p.  420). 

Dopo  vengono  le  storie  di  Jachinu  Muratti  (p.  218), 
della  Rivuluzioni  di  lu  1820  (p.  227),  dove  un  verso 
terribile  ricorda  l'odio  contro  i  dominatori  d'oltre 
Faro; 

L'hania  a  fitiiri  att  napalitani:  (*) 


1,  Napoli,  ATnllona,  lUR.  - 


(•)  E  i  Nipolstanl  nndaTIn 
d*l  f^,  eom*  si  *«da  la  una  a 
tra  la  *  Sicilia  aedlarata  „  iba  S 
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della  Culèra  di  lu  1837  (p,  303)  ove  apparisce  pro- 
fondamente radicata  la  credenza  che  l' infezione 
fosse  sparsa  dal  governo  borbonico,  principalmente 
con  quest'accenno  alla  rivolta  di  Siracusa: 

SiiTagusa,  cita  valenti  e  accorta, 
Idda  riia  viatu  la  cosa  Tiraci: 
Saragusa  a  li  'nfami  l'attirrtu, 
Vuci  di  popula,  TDci  di  Dia: 

poi  Ltt  dudìci  Jinnaru  1848  (p.  324)  e  la  Guerra 
di  lu  49  (p.  332)  ;  il  QuaUru  Aprili  1860  (p.  335), 
ov'è  menzionato  il  suono  vendicatore  della  cam- 
pana  della  Gancia: 

All'armi,  all'armi,  la 
Tnttu  a 

l'impresa  di  Garibaldi  (p.  343)  con  questi  versi  in- 
neggianti all'Italia: 


la  Guerra  di  lu  66  (p.  368),  dove  è  curioso  vedere 
che,  secondo  il  poeta  popolare,  interprete  qui  cer- 
tamente del  sentir  comune,  Yinsuccesso  di  Custoza 
è  dovuto  al  non  aver  rispettato  la  festa  del  Santo, 
ricorrente  in  quel  giorno: 

La  festa  'no  rjspittaru  a  S.  GinTaoni, 
Cb  è  gran  wptn  ch'è  digon  d'oaitri; 

la  sollevazione  del  Settembre  (p.  372-377),  dove  ci 
piace  notare  il  severo  giudizio  popolare  contro  qnel 
fatto  malandrinesco: 

Gridavann  Beprubbica  a  la  vista: 

Fn  pri  Bpngghiari  la  genti  ecliiil  ricca; 
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e  l'affetto  all'esercito: 

Fari  guen&  contri]  Ift  nostra  armata, 
Comn  ai  nno  ccì  aveosimu  figghioli! 

e  finalmente  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  e  di 
Pio  nono  (p.  392). 

Ma  su  la  poesìa  popolare  storica  dei  nostri 
giorni,  né  solo  in  Sicilia  ma  in  tutt'Italia,  dovreb- 
besi  discorrere  piìl  ampiamente  e  di  proposito  che 
qui  non  si  possa.  E  il  fin  qui  detto  può  servire, 
crediamo,  a  mostrare  la  molta  importanza  di  que- 
sta pubblicazione,  come  documento  di  poesia>  di 
costume  e  di  storia. 
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Dalla  Nuova  Antologia,  vai.  XX,  serie  III,  fascicolo  del 
16  Marzo  1869:  cod  «gginote. 
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Fra  i  più  operosi  e  fedeli  amatori  della  Musa 
dei  volghi  è  da  annoverare  seDz' alcun  dubbio  Co- 
stantino Nigra,  ed  il  volume  dei  Canti  popolari  del 
Piemonte  testé  da  Ini  pubblicato,  (')  è  splendida  te- 
stimonianza di  diuturno  lavoro  su  tale  argomento. 
Da  molti  anni  già,  in  quel  vasto  regno,  cbe  i  te- 
deschi primamente  denominarono  VoUcerpsyckologie 
con  vocabolo  che  l' Imbriani  fra  noi  tradusse  in  De- 
mopsicologia, e  che  ormai  con  forma  inglese  più 
comunemente  sì  chiama  del  Folklore,  in  quel  vasto 
regno  che  comprende  Canti  e  Racconti  e  Usanze 
e  Superstizioni  e  Giuochi  e  Proverbj,  ed  in  somma 
ogni  vecchia  e  tenace  manifestazione  ingenua  del 
pensare,  del  sentire  e  dell'operare  dei  volghi,  il 
Xigra  si  è  scelta  una  provincia  speciale:  quella 
delle  Canzoni  narrative.  Dei  due  campi  in  che  fio- 
risce la  poesia  popolare,  questo  dà  maggior  lavoro 
a  chi  voglia  coltivarlo,  perchè  le  propaggini  si 
estendono  oltre  i  confini  delle  singole  nazioni  :  meno 
forse  che  non  avvenga  al  racconto  spoglio  di  veste 
metrica,  ma  pure  assai  largamente.  Nel  campo  in- 
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vece  della  poesìa  lirica,  baata  notare  le  varìantì, 
per  verità  più  dì  forma  che  di  sostanza,  che  il  canto 
riceve  via  vìa  nel  suo  migrare  entro  i  confinì  della 
nazione  e  della  lingua;  ma,  per  la  poesia  narrativa 
è  necessario,  chi  voglia  compiutamente  illustrarne 
ì  documenti,  cercare  nell'ampio  territorio  della 
razza,  e  qualche  volta  anche  piii  là.  Sono  intanto 
ben  trentacinque  anni,  dacché  il  Nigra  ha  comin- 
ciato a  raccogliere  ed  illustrare  ì  canti  del  nativo 
Piemonte:  trentacinque  anni,  grande  spazio  dell'u- 
mana vita,  ai  dì  nostri  specialmente!  Trentacinque 
anni  co^  pieni  di  grandi  avvenimenti  per  la  pa- 
tria nostra:  de'  quali  puà  veramente  dire  il  Nigra, 
pars  magna  fui.  Che  guadagnatasi  meritamente  la 
fiducia  del  conte  di  Cavour,  egli  fu  prescelto  a  par- 
tecipe e  ministro  dei  suoi  disegni  politici,  e  ad  in- 
termediario fra  sé  e  quel  possente,  che  allora  te- 
neva in  pugno  i  destini  d'Italia  e  del  mondo.  £ 
se  a  queste  grandi  memorie  patrie  è  lecito  fram- 
mischiare ricordi  personali,  che  per  me  che  scrìvo 
non  sanno  disgiungersene,  come  volentieri  ritorno 
col  pensiero  ai  cari  e  fidati  colloquj  col  Nigra, 
nella  fine  del  1858  e  ne'  prìncipj  del  '59!  E  se 
l'amico  non  compariva  agli  usati  ritrovi,  come  me 
ne  allegravo  pensando  che  dovesse  essersi  recato  a 
Parigi  !  e  al  ritomo,  come  daU'atteggiar  del  viso 
e  dal  muover  degli  occhi  e  dalle  tronche  parole,  e 
dall'umore  infine  del  giovane  diplomatico,  m'inge- 
gnavo dedurre,  indovinando,  quache  argomento  dì 
speranza  pei  destini  d'Italia! 

Chiudo,  dimandando  venia,  la  parentesi,  per 
aggiunger  soltanto  che  il  Nigra,  dal  conte  dì  Ca- 
vour e  da'  suoi  successori  stimato  degno  dì  rap- 
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presentare  ad  estere  nazioni  il  DOme  e  la  grandezza 
nuova  d'Italia,  trovò  sempre,  in  sì  ardui  ufficj, 
qualche  ritaglio  di  tempo  per  continuare  gli  etudj 
favoriti  e  compiere  l'impresa  giovanile:  anzi,  il 
soggiornare  in  varj  paesi  e  lo  stesso  luogo  co- 
spicuo ch'ei  vi  teneva,  gli  dieder  modo  di  ampliare 
le  ricerche  e  procurarsi  tutte  le  pubblicazioni  più 
lievi  e  fuggevoli,  che  Io  aiutassero  ad  illustrare  i 
Canti  piemontesi.  Ed  ecco  ora  venire  a  luce  il  de- 
siderato volume,  del  quale  alcun  saggio  era  uscito 
già  nel  Cimento,  nella  Sivista  contemporanea,  nella 
Eomanìa,  e  che  gli  studiosi  con  impazienza  atten- 
devano: volume  ricco  di  poesia  spoatoneamente 
robusta  e  gagliardamente  leggiadra,  che  porta  in 
eè  bene  scolpita  l'impronta  della  forte  gente  subal- 
pina. Questo  volume  il  Nigra  ha  reso  piti  prezioso 
coi  sussidj  di  una  vasta  e  recondita  erudizione,  e 
l'editore  Loescher  1'  ha  adornato,  a  sua  volta,  con 
le  migliori  industrie  dell'arte  tipografica, 

E  di  ciò  ch'esso  racchiude,  se  al  lettiere  non 
spiace,  parleremo  con  qualche  ampiezza. 


I. 


L'Italia  —  riassumiamo  qui  brevemente  i  con- 
cetti esposti  dal  Nigra  nel  Discorso  preliminare  — 
l' Italia,  per  quel  che  spetta  alla  poesia  popolare, 
va  distinta  in  due  grandi  zone,  che  dividono  quasi 
per  metà  il  territorio  e  la  popolazione  della  penisola. 
L'una  di  queste  due  zone  comprende  la  Liguria, 
il  Piemonte,  la  Lombardia,  l'Emilia,  la  Venezia: 
l'altra,  il  rimanente  della  penisola,  compresavi  la 
Sicilia.  Vero  è  che  le  produzioni  dell'una  zona  mi- 
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grano  nell'altra:  e  che  lo  Strambotto,  nativo  di  Si- 
cilia, divenato  SispHto  in  Toscana  e  BomaneUa 
sulle  rive  del  Po,  si  spinge  su  nella  Venezia,  chia- 
mandosi  VUota,  e  col  nome  primitivo  apparisce 
anche  nella  Liguria  e  nel  Piemonte;  ma  serba 
sempre  chiare  vestigia  della  sua  derivazione  dai 
dialetti  centrali,  dove  più  a  lungo  sì  fermò  e  donde 
raggiò  tutt'  intorno  ;  come,  d'altra  parte,  la  can- 
zone narrativa  scende  giù  fino  all'estreme  regioni 
della  penisola,  ma  senza  celare,  anzi  chiaramente 
additando,  l'origine  sua.  Xon  può  quindi  recar  me- 
raviglia se,  a  causa  di  questi  scambj,  sullo  labbra 
del  pastore  alpigiano,  del  nocchiere  ligure  o  vene- 
ziano, del  contadino  lombardo  od  emiliano,  ei  ode 
nel  mezzo  del  verso  6  nella  sillaba  finale  il  voca- 
bolo intero  (parossitono)  e  la  desinenza  piana,  con- 
trari all'idioma  e  alle  canzoni  proprie  di  quelle 
genti  :  e  se,  invece,  sulle  labbra  del  popolano  to- 
scano, romano,  napoletano  o  siculo,  specialmente 
in  fin  del  verso,  si  sorprende  il  vocabolo  tronco 
{ossitono).  Facilmente  dall'una  parte  d'Italia  trapas- 
sano all'altra  i  canti  di  ciascuna:  ma  non  facil- 
mente si  spogliano  del  tutto  della  originale  lor 
forma.  (')  Né  queste,  dedotte  dal  linguaggio,  sono 
le  sole  diversità  delle  canzoni  popolari  delle  due 
zone:  altre  ancora  ve  n'ha  di  altra  indole.  H 
canto  popolare  della  zona  inferiore  e  media  ò  com- 
posto di  una  sola  stanza  di  versi  endecasillabi,  il 
cui  tipo  primitivo  è  Voltava  siciliana  di  due  rime 
quattro  volte  alternate,  che  in  Toscana  si  modi- 
fica in  un  tetrastico,  colla  coda  o  ripresa,  ài  più 
versi  rimanti  coppia  a  coppia,  la  quale  variamente 
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atteg^a,  ripetendolo,  il  concetto  finale.  Altra  forma, 
ma  secondaria,  è  lo  Stornalo:  breve  strofo  di  due 
endecasillabi  preceduti  da  un  quinario.  Il  canto  del- 
l' Italia  superiore  è  invece  polistrofico  e  polimetrico, 
e  con  assoluta  esclusione  dell'endecasillabo. 

Ma  ancor  più  rilevanti  delle  formali,  sono  le 
differenze  di  sostanza.  Il  canto  della  zona  inferiore 
è  essenzialmente  soggettivo,  e  quasi  esclusivamente 
di  argomento  erotico,  ed  esprimente  le  gioie  e  i 
dolori,  le  speranze  e  i  guai  della  passione  amorosa. 
Qualcuno  certamente  l'ha  per  primo  inventato,  e 
non  oggi  0  jerì,  ma  qualche  secolo  addietro;  ep- 
pure, cosi  come  vien  cantato,  sembra  qualche  cosa 
d'improvviso  e  di  personale;  e  chi  lo  ripete,  non 
sapendo  come  e  quando  l'abbia  appreso,  lo  dà  quasi 
per  proprio.  Imparati  insieme  colle  prime  notizie  che 
l'uom  sape,  lo  Strambotto  e  lo  Stornello  sono  la  forma 
naturale  ed  immediata  del  linguaggio  erotico  plebeo: 
sono,  se  ci  si  passi  il  bisticcio,  un  che  di  colletti- 
vamente soggettivo.  Aggiungasi,  che  per  la  piìi  calta 
indole  di  quelle  genti,  e  per  la  più  insita  e  pronta 
virtù  poetica,  non  che  per  la  maggior  vicinanza  de' 
loro  parlari  all'  idioma  nazionale,  questi  canti  della 
inferiore  e  della  media  Italia  tengono  un  po'  del- 
l'artificioso e  del  letterario:  anzi,  frammischiati  a 
quelli  di  schietta  origine  popolare,  ve  n'ha  non  pochi 
fatti  da  letterati,  e  dal  popolo  adottati  per  suoi. 
Nei  canzonieri  dei  rimatori  culti,  specie  del  XV  e 
del  Xyi  secolo,  non  pochi  componimenti  si  trovano 
calcati  sui  modelli  popolari,  de'  quali  alcuni  sono 
al  popolo  ritornati:  sicché  fra  la  poesia  eulta  e  la 
plebea  può  dirsi  che  in  quelle  regioni  sieno  sempre 
durate  mutue  ed  amichevoli  relazioni. 

Il  Canto  popolare  dell'Italia  superiore  ha  in- 
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vece  indole  eesenzialmente  oggettiva.  Chi  lo  ripete, 
sa  di  riproduire  un  componimento  poetico  tradi- 
zionalmente Èraamesso,  che  rappresenta  la  vita  e 
il  costume  delle  pasaate  generazioni  e  rinnova  an- 
tiche memorie.  II  cantore  è  ripetitore,  e  sa  di  esser 
tale.  Nulla  poi  vi  ha  in  questi  canti  di  artificioso 
e  di  letterario:  e  chi  prima  li  compose  non  sapeva 
certo  di  lettere,  ma  aveva  soltanto  una  naturale 
e  non  coltivata  propensione  alla  poesia;  e  com- 
posta che  ebbe  la  canzone,  la  lasciò  al  suo  destino, 
senza  nemmen  divinarne  la  lunga  vita  e  la  rela- 
tiva perfezione.  Ond'è  che  di  questi  Canti  è  più 
difficile  che  degli  altri  riprodurre  il  carattere,  fa- 
cendone felici  imitazioni.  Ben  ci  si  provarono 
qualche  volta  i  poeti  della  scuola  romantica;  ma 
l'opera  toro,  comunque  riuscisse,  non  tornò  ad  ogni 
modo  al  popolo,  ignaro  ed  incurante  di  siffatti 
plagi;  _ 

Lirica  è  dunque  essenzialmente  la  prima  forma; 
epica,  o  per  lo  meno  narrativa,  l'altra.  C) 

Una  ipotesi  ingegnosa  del  Nigra,  che  forse  con- 
tiene assai  di  vero,  ma  che  vorrebbe  esser  fiancheg- 
giata di  piil  salde  prove,  deriva  il  carattere  della 
forma  popolare  lirica  dalle  tradizioni  greco-itali- 
che, più  vive  mantenutesi  fra  popolazioni  dove  non 
prevalsero  elementi  barbarici.  Alterno  era,  come 
attesta  Orazio,  il  rustico  carme  che  allegrava  le 
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latine  vendemmie;  alterno  od  am^eo,  l'antico  canto 
dei  pastori  siculi,  perfezionato  dai  culti  poeti  greci, 
ed  imitato  poi  dai  latini.  E  il  Bispetto  è  anch'esso 
essenzialmente  un  canto  alterno,  che  e  nelle  aperte 
campagne  e  nelle  lagune  venete  passa  da  un  balzo 
all'altro  e  dall'una  all'altra  riva,  rispondendo  e  com- 
piendo, 0,  come  difetto,  contradìcendo.  Lo  Star' 
nello  anch'esso  vola  sulle  agili  note  della  melodia, 
aprendo  una  serie  e  provocando  una  gara,  ed  altri 
chiamando  a  sé  quasi  a  vicendevole  sfida.  Ottima- 
mente dunque  il  Nigra  lo  fa  derivare  da  siorn  pro- 
venzale, che  vale  combattimento,  contrasto,  tenzone, 
appiccatavi  una  desinenza  diminutiva.  Ma  quando 
la  contadina,  nel  campo  o  a  veglia,  nei  metati  ap- 
penninici o  nei  filò  veneti,  comincia  a  snocciolare 
la  corona  degli  stornelli,  dicendo: 

Se  vuoi  venir  con  meco  a  atomellu-a 

Piglia  la  sedia  e  mettiti  a  sedere, 

Di'  quante  stelle  ò  in  cielo  e  pesci  in  mare; 

non  sa  certamente  che  prima  di  lei,  e  ad  imita- 
zione dei  veri  rustici,  i  contadini  di  Virgilio  pre- 
ludevano al  contrasto  poetico  col  dire: 

Die  qnibuB  in  ttrris,  et  eris  mihi  magnas  Apollo, 
Tree  pateat  coeli  apatiom  non  amplins  nlnas: 

onde  pub  dirsi  che  il  contadino  odierno  mantiene, 
inconscio,  una  usanza  de'  suoi  antichissimi  proge- 
nitori. 

Altre  memorie  invece,  altre  tradizioni  sono 
proprie  ai  popoli  dell'Italia  superiore,  prima  celti 
che  latini,  ed  ai  quali  il  sovrapporsi  della  latinità 
e  la  larga  mescolanza  che  ne  seguì,  non  tolse  del 
tutto  il  prisco  carattere  etnico.  Diverso  assai  per- 
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ciò  ci  ai  mostra  il  canto  popolare  di  quella  regione 
della  penisola,  dai  gioghi  nevosi  delle  Alpi  dechì- 
nante  al  piccolo  e  vietato  Rubicone,  che  ai  tempi 
romani  formava  la  Gallìa  Cisalpina.  Ma  poiché  in 
condizioni  presso  che  identiche  trovaronsi  altri 
paesi  d'oltralpe,  primamente  celtici  e  poi  latiniz- 
zati, vi  ha  una  forma  di  poesia  popolare  a  tutti 
comune,  cioè  diffusa  non  solo  nell'Italia  cisalpina, 
ma  nella  Provenza,  nella  Francia,  nella  Svizzera 
romanza;  nel  Belgio  vallone,  nella  Catalogna,  nel 
regno  di  Valenza  e  nella  regione  galliziano-porto- 
ghese.  Di  qui  la  denominazione  prescelta  dal  Xigra, 
di  poesia  popolare  celto-romama,  perchè  propria  a 
territori,  "ve  a  popolazioni  celtiche  si  sovrapposero 
e  mescolarono  genti  latine.  (*) 

Le  canzoni  popolari  sorte  in  b\  ampia  distesa 
dì  terre  hanno  identico  il  carattere  interno  ed 
estemo,  formando  un  ricco  e  bel  patrimonio  co- 
mune. Però,  se  tutte,  o  quasi,  sono  di  tutti,  o 
quasi,  ì  paesi  celto-romanzi,  ciascuna  singola  can- 
zone deve  aver  avuto  origine  in  un  luogo,  non 
potendo  esser  contemporaneamente  nata  in  Pie- 
monte e  in  Portogallo,  a  Venezia  e  a  Barcellona, 
sulla  riviera  di  Genova  e  in  Normandia,  sul  Ticino  e 
sul  Bodano.  Non  sempre  tuttavia  riesce  facile  de- 
terminare il  preciso  luogo  di  origine  di  una  canzone, 
se  dati  speciali  non  ajutino:  men  difficile  però  è 
stabilirne  la  provenienza.  Se  infatti  una  canzone 
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bì  trovi  identica  nell'  Italia  di  sopra,  nella  Provenza 
e  nella  Catalogna,  di  uno  di  questi  paesi  sarà  nativa, 
negli  altri  trasmesea;  ma,  sia  che  dal  primo  di  tali 
paeaì  trapassasse  all'ultimo,  o  viceversa,  dovè  farlo 
per  intermedio  del  secondo,  che  sta  fra  essi.  Non 
BÌ  potrebbe  supporre,  almeno  come  fatto  costante, 
che  la  trasmissione  avvenisse  direttamente  fra  due 
regioni  distanti,  saltando  quella  di  mezzo.  ÀI  modo 
stesso,  se  una  canzone  sia  comune  al  Piemonte  e 
alla  Normandia,  è  necessario  ammettere  che  la 
Borgogna  o  la  Provenza  abbiano  servito  da  inter- 
mediarie allo  scambio.  Perciò  dunque,  sempre  che  si 
tratti  di  componimenti  comuni  all'Italia  superiore 
e  ad  altre  regioni  celto-romanze,  necessario  è  pure 
che  passassero  dalla  Francia  di  lingua  d'oc  o  di 
lingua  d'oil.  Ma  guardando  più  addentro  le  cose, 
queste  due  regioni  della  Francis  non  appariranno 
soltanto  anello  di  congiunzione  e  terreno  di  tran- 
sito :  lo  studio  parallelo  delle  varie  lezioni  ci  obbli- 
gherà a  concludere,  che  una  larga  parte  dei  canti 
comuni  sia  originariamente  provenzale  o  francese. 
Certo,  in  tesi  generale,  nulla  vieta  supporre 
che  di  qua,  da  noi,  andassero  canzoni  anche  di  là, 
in  Francia:  e  ve  n'ha  pur  qualche  esempio  nella 
raccolta  del  Migra,  e  cospicuo  fra  tutti  quello  della 
Donna  Lombarda;  ma  ordinariamente,  per  dirla  col 
linguaggio  commerciale,  l' importazione  supera  l'e- 
sportazione. Del  resto,  di  là  pure  e  circa  gli  stessi 
tempi,  si  diffuse  fra  noi,  e  specialmente  nell'Italia 
superiore,  anche  la  poesia  eulta.  L'uso  letterario 
dei  nuovi  idiomi  romanzi  e  l'anterior  risveglio  poe- 
tico delle  genti  d'oltralpe  rispetto  a  noi,  è  fatto 
storico  innegabile  :  e  come  le  Alpi  non  furono  osta- 
colo ai  trovatori  di  Provenza  accorrenti  alle  no- 
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atre  oorti,  e  ai  cantores  francigenarum  d'oltre  Loirft, 
più  specialmente  parlanti  ai  volghi,  così  tanto  meno 
potevano  arrestare  ne'  suoi  voli  l'alato  verbo  della 
Musa  popolare.  Xè  il  cammino  che  questa  dovette 
tenere  è  arduo  a  riconoscere.  Pel  Yallese  e  per  la  Sa- 
voja,  il  Piemonte  si  ricongiunge  topograficamente  e 
filologicamente  colla  Francia  i'oU:  pel  colle  di  Tenda 
e  per  le  Alpi  Marittime  e  Cozie  con  quella  d'oc: 
quindi,  venisse  dalla  Borgogna  o  dalla  Provenza,  il 
canto  popolare  facilmente  entrava  in  Piemonte,  e  di 
qui  poteva  propagarsi  sin  dove  alla  continuità  geo- 
grafica si  aggiungesse  la  identità  etnica  ed  idioma- 
tica, arrestandosi  solo  col  cessare  delle  favelle  di 
celtico  substrato.  E  pur  tuttavia,  come  dicemmo, 
queste  barriere  sono  qualche  volta  sormontate:  salvo 
che,  per  quanto  la  lezione  si  modifichi  e  si  adatti, 
restano,  sempre  nel  metro  e  nella  forma  di  taluni 
vocaboli,  chiare  impronte  di  aliena  orìgine. 

Se  poi,  fra  le  canzoni  d'oltralpe  per  tal  modo 
entrate  in  Piemonte,  il  numero  delle  francesi  su- 
peri quello  delle  provenzali,  o  viceversa,  mal  sa- 
prebbe determinarsi:  perchè  fra  le  due  partì  del- 
l'antica Gallia  continui  e  copiosi  furono,  sempre  e 
naturalmente,  gli  scambj.  Potrebbesi  soltanto  in 
certi  casi  accertare,  come  dicemmo,  non  già  l'ori- 
gine prima,  ma  la  derivazione  ultima:  ed  il  Nigra 
pone  acutamente  come  criterio  di  saggio,  che  il 
tetrastico  settenario  o  ottonario,  con  alternazione 
di  assonanze,  talora  monorime,  e  di  versi  non  ri- 
mati, con  terminazioni  tronche  e  piane  accenna  il 
più  spesso  a  provenienza  provenzale;  laddove  i 
componimenti  polimetri  con  versi  di  disugual  mi- 
sura e  in  che  predomina  la  desinenza  tronca  danno 
piuttosto  indizio  di  provenienza  francese. 
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Comunque  sia,  nel  Piemonte  fecero  prima  e 
lunga  sosta  questi  canti,  venuti  di  fuori,  ma  propij 
di  gente  congiunta  alla  subalpina  per  fondo  cel- 
tico e  romana  sovrapposizione,  E  ivi  si  radicarono 
meglio  che  altrove  e  si  moltiplicarono,  per  le  con- 
dizioni civili  e  sociali  del  Piemonte,  così  diverse 
da  quelle  delle  genti  sorelle  e  vicine.  Chiuso 
ne'  suoi  monti,  stretto  intorno  ai  suoi  principi,  me- 
glio e  più  a  lungo  conservò  il  Piemonte  le  istitu- 
zioni feudali,  i  costumi  cavallereschi,  gli  ordina- 
menti militari.  Perciò  il  popolo  subalpino  più  si 
appropriò  e  ricordò  più  tenacemente  questa  poesia 
di  umile  origine,  ma  di  epico  carattere.  Ma  se  si 
fosse  ancora  atteso  a  cercarne  i  documenti,  è  pro- 
babile che  troppa  parte  di  essa  sarebbe  già  caduta 
dalla  memoria.  Ormai  il  vecchio  Piemonte  è  finito: 
e  come  la  sua  storia  speciale,  cosi  è  finito  il  co- 
stume antico,  che  ora  si  mescola  e  si  confonde  con 
quello  della  rimanente  Italia,  cooperando,  col  dare 
e  col  ricevere,  a  formare  una  nuova  foggia  di  ca- 
rattere nazionale.  È  morto  ormai  Gentil  Gcdante, 
protagonista  di  queste  canzoni  e  personificatore 
della  gentilezza  popolare  piemontese:  non  nobile 
di  schiatta,  a  quel  che  pare,  ma  nobile  di  costu- 
manze e  d'indole,  che  nel  suo  nome  stesso  accenna 
a  memorande  avventure  di  cortesie  e  d'armi,  d'a- 
more e  di  pugne.  C) 
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Opera  preveggente  e  pia  è  stata  perciò  qaesta 
di  un  figlio  del  Piemonte,  di  raccogliere  e  fermare 
nella  stampa  l'ultimo  e  fievole  eco  di  una  poesia, 
prossima  ormai  a  mettere  l'ultimo  anelito. 


II. 


Antiche  sono  senz' alcun  dubbio  queste  Canzoni 
popolari  della  raccolta  del  Nìgra.  La  vena  che  nn 
tempo,  in  altre  condizioni  di  civiltà  e  di  cultura 
gettava  abbondantemente,  ora  può  dirsi  esausta. 
Il  popolo  non  inventa  più,  ma  ripete:  e  fra  poco 
avrà  del  tutto  dimenticato  questo  repertorio  poe- 
tico tradizionale.  Quel  poco  ch'egli  produce  anche 
al  dì  d'oggi  ha  ben  diverso  carattere:  siamo  nella 
realtà  della  vita  presente:  non  più,  come  in  questi 
canti,  nelle  eroiche  finzioni  del  mondo  cavallere- 
sco. Ma  riconosciuta  l'antichità  in  genere  di  queste 
canzoni,  vien  voglia  di  meglio  determinare,  quando 
si  possa,  quando  cioè  soccorra  qualche  memoria  od 
allusione  storica,  la  data  di  ciascun  componimento: 
il  che  non  è  né  senza  curiosità  né  senza  impor- 
tanza. 

II  Nigra  pone  e  validamente  sostiene  il  prin> 
cipio,  che  quando  il  fatto  cantato  abbia  fonda- 
mento nella  storia,  '  la  poesia  veramente  popolare 
e  tradizionale  sia  coeva  del  fatto  da  essa  narrato  ,. 
Questo  criterio  non  deve  però  prendersi  in  senso 
assoluto,  potendosi  anche  ammettere  che  un  canto 
popolare  sia  nato  posteriormente  all'evento,  da. un* 
racconto  popolare  orale  o  da  una  composizione  di 
origine  più  alta,  ma  divenuta  popolare  per  lunga 
trasmissione  di  bocca  in  bocca  e  di  età  in  età.  In 
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generale  per6,  afferma  il  Nigra,  '  la  formazione 
del  canto  popolare  storico  non  è  epiegabile  che 
colla  impressione  ancora  viva,  prodotta  dall'evento 
narrato  sulla  immaginazione  popolare.  Le  eccezioni, 
come  per  esempio  quelle  che  occorrono  in  alcune 
forme,  quali  sono  le  leggende  religiose,  hanno  ori- 
gine in  condizioni  speciali,  che  converrà  investi- 
gare e  spiegare.  Però  la  coevità  non  vuol  essere 
inte&a  ìn  un  senso  stretto,  né  si  deve  pensare  che 
il  canto  storico  esca,  subito  dopo  l'evento  a  cui  si 
riferisce,  perfetto  ©  finito.  Per  le  canzoni  storiche, 
non  meno  che  per  le  altre,  esiste  sempre  un  pe- 
riodo pili  0  meno  lungo  d'incubazione,  al  quale 
succede  una  contìnua  elaborazione,  che  si  va  per- 
petuando con  fast  diverse,  fin  che  la  canzone  cada 
a  poco  a  poco  nell'oblìo  o  "sia  fissata  nella  scrit- 
tura ,.(')  E  altrove  più  specificatamente.  '  Le  in- 
dicazioni fornite  dalle  canzoni  storiche  di  data  certa 
valgono  a  permettere  conclusioni  positive,  giacché 
abbiamo  canzoni  storiche  appartenenti  quasi  ad 
ogni  epoca  dal  VI  secolo  in  poi.  Infatti,  le  canzoni 
Donna  Lombarda  e  la  Sorella  Vendicata  ripetono 
probabilmente  la  loro  formazione  dal  VI  secolo, 
mentre  la  canzone  Carolina  di  Savoja  è  cantata  in 
Piemonte  da  persone,  i  cui  genitori  assistettero 
alla  partenza  della  giovino  principessa  per  Sas- 
sonia l'anno  1781.  In  questo  lungo  spazio  di  do- 
dici secoli,  molte  canzoni  nacquero  e  morirono,  e 
quelle  che  ci  pervennero  subirono  profonde  e  con- 
tinue modificazioni  „.(*) 

Molto  opportunamente  il  Nìgra   separa  dalle 
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altre  le  canzoni  che  hanno  fondamento  nelle  leg- 
gende religiose.  Il  sentimento  e  l' inBegnamento 
religioso  hanno  di  secolo  in  secolo  tenuta  viva  la 
ricordanza  di  fatti  appartenenti  alla  storia  biblica 
ed  evangelica,  in  modo  che  se  nelle  canzoni  di 
tal  soggetto  non  si  trovino  impronte  particolari 
ad  un  determinato  tempo,  è  quasi  impossibile  fis- 
sarne la  data.  Possono  essere  antiche:  possono 
essere  recenti:  poiché  si  tratta  in  esse  di  fatti 
sempre  vivi  nella  immaginazione  dei  volghi.  Qual- 
che volta  anche  può  avvenire  che  un  riflesso  di 
questi  racconti  si  ritrovi  in  componimenti  di  altra 
origine;  e  tale  ci  sembra  il  caso  della  Canzone  di 
questa  raccolta,  che  narra  di  una  donna  la  quale 
uccide  il  suo  rapitore.  (*)  Con  forme  più  o  meno 
variate,  questa  stessa  t^zone  è  diffusa  nella  Scan- 
dinavia, in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in 
Francia,  in  Spagna,  in  Portogallo,  in  Bretagna,  in 
Polonia,  in  Lusazia  e  Boemia,  in  Serbia  ed  in  Un- 
gheria. Non  meno  di  125  no  sono  le  versioni  note 
per  le  stampe  e  appartenenti  a  quasi  tutte  le  lìn- 
gue d'Europa:  sicché  resta  ben  difficile  il  risalire 
alla  forma  primitiva  ed  originale.  Ma  il  prof.  Bugge 
partendo  dalla  lezione  danese,  che  all'ucciso  attri- 
buisce il  nome  di  Hollemen  e  riaccostandovi  l'altro 
di  Halewyn  delle  lezioni  fiamminghe,  vorrebbe  giun- 
gere ad  una  forma  comune  tipica  di  Holletem  o 
Olejrern,  che  corrisponderebbe  al  biblico  Oloferne. 
Se  questa  ipotesi  fosse  vera,  avremo  un'ultima  mo- 
dificazione di  una  molto  antica  leggenda:  e  per 
spiegar  il  fatto  si  dovrebbe  supporre  che  la  nar- 
razione biblica  *  fosse  stata  riprodotta  oralmente 

(<)  Nnmno  Xlll. 
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da  qualcuno  dei  primi  missionari  cristiani  in  Dani- 
marca, o  udita  in  occidente  o  al  mezzodì  d'Europa, 
durante  le  loro  depredazioni,  da  pirati  Scandi- 
navi pagani,  che  ne  avrebbero  conservato  e  por- 
tato in  patria  un  vago  e  confuso  ricordo.  Il  cauto, 
così  formato  su  quel  ricordo,  sarebbe  poi  stato  per 
an  aingolare  destino,  ripropagato  in  tutta  Europa 
in  foggia  irriconoscibile,  e  per  più  guise  diver- 
gente dal  tema  originale  ,.  (')  Tutto  può  essere; 
ma  il  Nigra  stesso  soggiunge  alcuni  gravi  dubbj 
contro  l'ipotesi  del  dotto  scandinavo.  Cbò  se,  in 
qualche  modo  e  con  un  po',  e  forse  un  poco  più 
che  un  po'  di  buona  volontà,  da  Hollemen  ed  Ho- 
leicyn  si  può  risalire  ad  Oloferne,  è  però  assai 
strano  che  in  nessuna  delle  tante  versioni  di  que- 
sto tema  venga  dato  alla  donna  il  nome  di  Giu- 
ditta, od  altro  che  a  questo  possa  ridursi.  {^)  Non 
bisogna  neanche  dimenticare  che,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  si  tratta  di  un  rapitore  o  seduttore 
di  donne,  di  un  ladrone:  laddove  invece  nel  rac- 
«conto  biblico  abbiamo  un  capitano  di  esercito,  nelle 
cui  mani  l'eroina  si  pone  volontariamente.  Il  nucleo 
sostanziale  della  canzone  è  in  tutte  le  forme  che 
ne  conosciamo,  il  riscatto  della  propria  vita  e  la 
vendetta  dell'onore  per  opera  di  una  donna  ingan- 
nata o  violentata:  0  ed  è  soggetto  che  sembra  ap- 
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partenere  più  alla  età  inedia  clie  alla  biblica.  L'età 
di  mezzo  non  ebbe  certo  penuria  di  siffatte  vio- 
lenze; e  un  castigo  virilmente  dato  da  una  donna, 
a  propria  salvezza  e  del  suo  sesso,  poteva  lasciar 
durevole  memoria,  e  spargersene  la  fama  dapper- 
tutto ove  fossero  oppressori  ed  oppressi.  Certo  è 
intanto,  che  ciascun  gruppo  delle  canzoni  di  que- 
sto ciclo  ha  speciali  modificazioni,  e  il  Nigra  nota 
che  la  versione  piemontese,  attribuendo  alla  pro- 
tagonista il  nome  di  Monferrina,  richiama  alla 
mente  il  barbaro  periodo  detto  del  Tuchinaggio. 
'  Molti  castelli  diroccati  del  Canavese  e  del  Mon- 
ferrato sono  dalla  tradizione  popolare  fatti  teatro 
di  scene  simili  a  quella  della  canzone:  e  questa 
stessa  tradizione  popolare  racconta  che  un  signore 
della  casa  di  Monferrato  fii  ucciso  nel  castello 
d'Ivrea  da  una  aposa  oltraggiata,  e  interpreta 
l'arancio  portato  sulla  punta  della  spada  dai  pa^, 
che  figurano  nell'annua  cavalcata  del  carnevale 
d'Ivrea,  come  an  ricordo  della  testa  spiccata  dal 
busto  del  signore  monferrìno  ,.(*)  Vi  ha  tuttavia 
una  lezione  fiamminga  di  Bruges,  nella  quale  la 
donna  prima  di  andare  a  trovare  e  quasi  a  sfidare 
il  nemico,  prende  licenza  dal  confessore  e  si  adorna, 
come  Giuditta,  di  belle  vestì  e  di  monili:  e  poi 
ucciso  il  fiero  avversario,  ne  pone,  come  Giuditta, 
la  testa  nel  suo  grembiule,  e  quando  è  tornata  alla 
sua  città,  fra  il  snono  di  trombe  e  di  tamburi, 
l'appicca  alla  finestra  come  a  trofeo.  Qui  può  ben 
essere  che  si  ritrovi  una  impronta  del  racconto 
biblico,  introdottosi  come  di  sbieco  in  una  avven- 
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tura  dei  tempi  della  maggior  ferocia  baronale:  e 
cosi  avremo  non  una  trasfonnazione  del  racconto 
biblico,  ma  una  intrusione  di  esso,  o,  come  avreb- 
bero detto  i  comici  latini,  una  contaminazione,  pro- 
dotta da  certa  rassomiglianza  di  casi,  di  una  vec- 
chia leggenda  religiosa  con  una  più  recente.  Questa 
pertanto  sarebbe  stata  compiuta  e  colorita  con 
particolari  della  anteriore,  vivente  ancoiB  nella 
memoria  dei  volghi  per  religiosa  tradizione. 

In  altre  canzoni  invece  avremmo  tracce  di  tra- 
dizioni mitologiche:  e  anche  per  queste  non  può 
determinarsi  l'età  a  cui  il  componimento  risale, 
perchè  parecchie  reminiscenze  del  paganesimo  si 
conservarono  tenaci  in  mezzo  alle  plebi.  Tra  queste 
raccolte  dal  Nìgra  vi  ha  una  canzone,  la  quale  rac- 
conta di  una  giovane  innamorata,  cui  il  padre  non 
consente  che  sposi  l'amato,  e  che  vien  gettata, 
per  punirla  della  sua  pervicacia,  in  fondo  a  una 
torre.  All'amante  riesce  dì  andarla  a  trovare,  ed 
egli  promette  di  tornarvi 'piìi  spesso,  se  gli  si  faccia 
un  segnale  con  fiaccole.  Ma  queste  ardono  la  torre, 
sicché  l'amante  annega  in  mare:  e  la  bella,  dispe- 
rata nel  vederlo  morto,  {&  anch'essa  la  stessa  fine. 
Questa  canzone  è  nota  anche  in  Francia,  (')  in  Ger- 
mania, in  Olanda,  in  Fiandra,  ove  però  si  conserva 
più  integra.  Si  tratta  infatti  di  due  figli  di  re,  che 
si  amano,  ma  non  possono  vedersi  perchè  divisi  da 
un'acqua  profonda.  La  bella  dice  all'amato  suo:  Se 
tu  sai  nuotare,  vieni,  io  accenderò  tre  lumi.  Ma 
una  vecchia  che  lì  ha  ascoltati,  spenge  i  lumi,  e 


l'I  ((Tua  fH^OBs  fnntmt  i  na  La  TrùdiilBn,  U  (I8B8),  pM.  S  Tali 
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l'amante  annega;  e  dopo  di  luì,  la  bella.  Qui  è  più 
chiara  la  reminiscenza  della  favola  di  Ero  e  Lean- 
dro: ancor  piil  che  in  una  lezione  piemontese  dove 
pure  l'amante  ha  il  nome  stesso  di  Leandro,  attri- 
buitogli dalla  tradizione  classica.  Come  e  quando 
sarà  nata  questa  canzone,  così  simile  all'antica 
favola?  Crediamo  facilmente  a  ciò  che  assevera 
l'ottimo  Flechia,  che  la  persona  dalla  cui  voce 
ei  raccolse  il  canto,  nulla  sapesse  di  greco  né  del 
greco  poeta  Museo  :  ma  ad  ogni  modo  un  legame 
fra  le  due  forme  v'è  di  certo.  Né  ci  sentiremmo  di 
accogliere  il  dubbio  manifestato  dal  Nigra,  che  *  la 
tradizione  possa  essere  più  antica  del  poema,  e 
questo  derivare  da  quella  ,,(*)  facendo  co^  i  due 
componimenti  indipendenti  fra  loro:  ma  diremmo 
piuttosto  che  la  canzone  rampolla  dalla  tradizione 
antica,  conservatasi  durante  l'età  media.  !Nè  il  solo 
Museo  cantò  quest'argomento,  ma  anche  Ovidio  nelle 
Eroidi.  Il  caso  pietoso  di  Ero  e  Leandro  non  rag- 
giunse certamente  nell'età  media  la  popolarità  dì 
quello  di  Piramo  e  Tisbe;  ma  fu  pur  tuttavìa  ab- 
bastanza conosciuto  e  ripetuto,  quasi  esempio  di 
amorosa  tragedia,  e  potè  quindi  prestare  argomento 
a  racconti  orali  e  a  giullaresche  rapsodie.  Il  tema 
così  generalmente  noto  diede  origine,  in  tempi  di- 
versi e  in  diversi  paesi,  a  canzoni  popolari,  simili 
ira  dì  loro,  ma  con  peculiari  varianti:  0  indipen- 
denti non  poco  le  une  dalle  altre,  ma  germogliate 
dallo  stesso  ceppo.  (") 

(1)  Nanitro  VII. 

(■)  (Vedi  A.  JiLLian,  Dit  Sayi  «.  B.  md  L.ti  iir  DIcMIwig,  BwUa. 

imo]. 

(*)  [AQcha  il  Piiis  nsll'artic  chi  or  cn  clUrtao,  unmatM  la  pos- 
«Ibtlia  di  d*rltuÌBD«  di  qnMto  gruppo  di  Cuti  dati*  tndltlMM  nUo- 
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Un  gruppo  speciale  di  canzoni  è  formato  da 
quelle  che  hanno  per  fondamento  un  racconto,  che 
può  forse  anche  aver  un  riscontro  nel  vero,  ma 
che  si  conserva  nella  tradizione,  non  pel  suo  va- 
lore storico,  bensì  invece  perchè  piacevolmente  oc- 
cupa ed  intrattiene  la  fantasia  popolare,  vuoi  per 
la  sua  bizzarria,  vuoi  pel  significato  morale,  vuoi 
per  la  pietà  che  desta,  o  per  qualsivoglia  altra 
causa.  Sono  il  più  spesso  meravigliose  avventure, 
che  l'immaginazione  popolare  atteggia  variamente, 
talvolta  aggiungendovi  il  soprannaturale  religioso, 
talvolta  togliendonelo  se  primitivamente  lo  pos- 
sieda, e  che  l'arte  popolana  del  rappresentare  e 
del  narrare  dispone  in  piti  guise,  di  leggenda,  di 
novella,  di  dramma,  di  canzone.  Non  vi  è  quasi 
letteratura  popolare  asiatica  od  europea,  d'oriente 
0  d'occidente  che  non  ne  possieda  esempj,  o  fer- 
mati nella  scrittura  o  confidati  alla  trasmissione 
orale.  E  quando  sì  abbia  a  che  fare  con  quest'ultima 
forma,  ben  si  può  talora  arrivare  al  piti  lontano 
stipite  del  tema;  ma  arduo  assai  è  determinare 
quando,  qua  o  là,  prendesse  aspetto  di  novella  o 
di  canzone:  né  bisogna  fidarsi  a  menzioni  dì  luo- 
ghi e  ad  attribuzioni  di  nomi,  perchè  questi  sono 
spesso  indizrj  assolutamente  fallaci. 

Per  non  uscire  dai  canti  della  presente  raccolta, 
menzioneremo  di  così  fatta  categoria  quello  che  ha 
argomento  dalla  Fanciulla  Guerriera.  (')  Una  giovi- 
netta animosa,  sostituendosi  al  padre  o  al  fratello, 
si  veste  da  soldato,  corre  sotto  le  bandiere,  ed  è 


(*}  Kdbmto  4B.  fVsdln*  nt»  lulona  meridi  anale,  sella  RiiiiU  del  Bnii- 
uxe  La  Catairla,  17,  D.  11.  altre  del  MoDteirato  ID  Arih.  Tméim.  F^tL, 
IX  (1S90),  p.  ttSl. 
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d&  tutti  creduta  uomo.  Ma  il  capitano,  o  più  spesso 
il  figlio  del  re,  fiuta  l'inganno,  e  Be  ne  innamora 
per  modo  che  non  trova  pace.  Ma  come  farle  con- 
fessare il  vero  esser  suo?  Conducila,  così  consiglia 
la  madre,  conducila  da  un  mercante  ;  se  sarà  donna, 
vedrai  che  sceglierà  guanti.  Ma  quella  furba,  rifiata 
i  guanti,  perchè  i  soldati  non  devono  temere  il 
freddo.  Conducila  da  un  argentiere,  seguita  la  ma- 
dre; se  sarà  donna,  sceglierà  un  anello.  I  soldati, 
dice  la  scaltra,  han  bisogno  di  spade,  non  di  anelli. 
Seguono  altre  prove,  varie  secondo  ì  diversi  testi  : 
l'ultima  è  quella  di  condurla  con  altri  compagni 
al  bagno:  e  se  è  donna  non  potrebbe  nasconderlo. 
Più  pudicamente  la  principale  lezione  piemontese: 

S'i  la  vOle  connBft-Ia  —  raaè-la  dn'aqna  a  posse. 
Se  chila  sarà  na  fia  —  a'  vucà  p&  descaossà. 

La  fortuna  l'ajuta  a  questo  mal  passo,  perchè, 
come  un  deus  .ex  machina,  ecco  giungere  una  let- 
tera che  la  dispensa  dalla  milizia: 

La  bela  a  mità  strada  —  i 
—  Fia  sua  sta  a  la  guera  — 

Così  il  capitano,  o  figlio  del  re  che  sia,  rimane 
schernito;  ma  nei  racconti  orali,  n  S^i  riesce  di 
sposar  la  bella;  e  questa  ci  sembra  la  naturale 
conchiusione  e  il  necessario  compimento  del  fatto. 


>.  popoL,  in.  SU),  nail*  dotcUo  buca  Lt  fon  (r.  Viv- 
lyi  Km-r.  P»li,  MiltaanenTg,  1883;  p.  TO);  In  nna 
(illl.  In  PlTli,   BiUiol.   Tradim.,  XXIV,  4«. 
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Le  canzoni  di  questo  piccolo  ciclo,  sebbene  abbiano 
preso  per  sé  soltanto  la  sostituzione  di  una  fan- 
ciulla ad  un  uomo  e  le  prove  per  riconoscerne  il 
sesso,  adducendo  per  motivo  di  queste  non  la  mera 
curiosità,  ma  l'amore,  lasciano  intravedere  lo  scio- 
glimento dell'avventura.  Forse  la  forma  primitiva 
è  senz'altro  il  caso  strano  di  una  fanciulla  che, 
con  mentita  veste,  si  trovi  sotto  le  anni;  e  po- 
trebbe essere  rappresentata  dal  romanzo  chinese 
di  Mou-LOn,  scritto  ai  tempi  della  dinastia  dei 
Lang,  cioè  fra  il  506  e  il  556,  Mou-Làn  va  alla 
guerra  in  luogo  del  padre,  e  dopo  dieci  anni  toma 
a  casa  senz'essere  stata  riconosciuta.  Allora  rive- 
ste i  suoi  abiti  femminili  ed  esce  per  tornare  a 
vedere  gli  antichi  compagni  d'arme,  che  restano 
colpiti  di  stupore.  "  Per  tanti  anni  essa  ha  cam- 
minato nelle  loro  file,  e  non  si  son  accorti  ch'era 
donna.  Si  riconosce  il  lepre  che  inciampa  fug- 
gendo; si  riconosce  la  sua  compagna  agli  occhi 
spaventati:  ma  quando  corrono  l'una  vicino  all'al- 
tro, chi  ne  potrebbe  distinguere  il  sessoP  ,.(')  Dato 
questo  tema,  le  astuzie  adoperate  per  arrivare  a 
scoprire  il  sospettato  travestimento  comunicarono 
nuova  vaghezza  al  caso,  del  resto  non  improbabile;  (") 


(■)  Lt  A<HiAan<a,  Ind.  St.  Jqlian,  Pulì,  Dnpnt,  I8S»,  I,  1S8. 

(■)  Il  PnTBAiav  eitiita  dal  ilg.  Todi  D*t1«  nata  ^1>  [«ione  porto- 
■H  il.  lai  tradotU  nsU'SItguita  •  dotto  ano  libro  Ltuilmia  (LiTpmo, 
nati,  1B88.  p.  35)  rlferlaee  ilennl  aaampj  di  donna  cba  miUttrono  lo 


k.  riinoa 

..,  V,  298, 

Il  quala  narra  «orna  nalla  gn.rra  dal  IMO  ai  acopil  rhe 
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ino  «ani. 

Dingo  di  eaTallarta  ara  donna,  a  iato  come  compagna 

.,  altra  d< 

,  in  Bit. 
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le  smanie  amorose  del  figlio  del  re,  o  di  altri,  (*)  cai 
il  mistero  aguzzava  il  desiderio,  vi  aggiunsero  nuovo 
interesse.  Il  tema,  co^  arricchito  e  complicato, 
piacque  alle  genti  e  largamente  si  sparse.  Net  se- 
colo XV,  in  Francia,  divenne  il  Miracle  de  Nostre- 
Dame,  (le  la  filìe  d'un  roy  qui...  laissa  habit  de  femme 
et  se  mainteint  com  chcvalier,  et  fu  sodoier  de  l'empereur 
de  Constantinoble,  et,  deputa,  fu  sa  femme,  (*) 

È  dunque  questo  della  Guerriera  un  tema  vecchio 
e  comune  ;  ma  resterebbe  da  sapersi  se,  nella  forma 
di  canzone,  nascesse  indipendentemente  nelle  varie 
regioni  ove  si  rinviene,  o  se  dalle  une  passasse  alle 
altre.  Nel  territorio  celto-romanzo  potò  bene  av- 
venire, come  opina  il  Nigra,  che  il  canto  spuntasse 
dapprima  nella  Francia  meridionale.  Ma  poiché  ab- 
biamo anche  versioni  slave,  a  chi  spetterà  il  pri- 
mato? da  quale  dei  due  così  diversi  territoi]  si  sarà 
tragittato  all'altro?  H  Nigra  penserebbe  che  ciò 
potesse  essere  accaduto  ai  tempi  delle  crociate, 
portandosi  dall'Occidente  in  Oriente.  Ma  oltre  le 
crociate,  che  pur  furono  occasione  a  sì  grandi  con- 
tatti e  rimescolamenti  di  popoli  di  diversa  razza, 
altri  fatti  storici  potrebbersi  proporre  che  li  riav- 
vìcinarono  e  confusero.  Noi  tuttavia  staremmo  per 
una  origine  indipendente,  sempre  che  però  si  am- 
metta una  anteriore  diffusione  del  fatto  nella  forma 


tu  (ospBtU  i]  geewdg)  prsMndanU.cheTiM 
*  la  qaall  qoaUi  dal  taglia.  VuaiUiM  tiianf^ 
■  Hco  11  mirito.  il  natia  kIo  li  Mapr*  par 
a  BtatU  ititi».  Pulì.  HklMBHiiT*,  1S7S, 

ir  ftmitnaf,  •!«.,  Pirla,  Dldot,  1883,  VII, 
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di  racconto  orale;  dacché  per  tal  modo  avrebbe 
trovato  al  suo  Bpaoderei  fra  popoli  di  diversa  fa- 
vella, minori  ostacoli  che  non  nella  forma  di  can- 
zone, impedita  e  impacciata  nei  vincoli  del  m^tro 
e  della  rima. 

Un  fatto  che  si  dice  realmente  avvenuto,  seb- 
bene lasci  incerti  sul  tempo,  ma  che  potrebb'anch' es- 
sere d'invenzione,  ha  dato  l'argomento  ad  un'altra 
canzone:  quella  della  Belìo  Cecilia, {^)  anche  al  dì 
d'oggi  frequentemente  ripetuta.  Per  quel  ch'è  del- 
l'Italia si  può  asserire  che  provenga  dall'Italia 
superiore,  perchè  anche  nelle  lezioni  del  centro  e 
nel  mezzodì,  mantiene  forme  del  primitivo  dia- 
letto :0  si  può  invece  disputare  se  e  dove  il  fatto 
avvenisse,  e  dove  e  quando  primamente  prendesse 
veste  poetica.  Nella  Cecilia,  eroina  di  questo  canto 
popolare  taluno  volle  riconoscere  niente  meno  che 
Stefania,  vedova  del  tribuno  Crescenzio,  la  quale 
per  vendicarsi  della  non  adempiuta  promessa  di 
salvare  la  vita  al  marito,  fattasi  concubina  di  Ot- 
tone III,  lo  avvelenò.  Ma  crediamo  sarebbe  perico- 
loso il  risalire  tanto  addietro  e  fondarsi  su  fatti 
non  ben  accertati,  che  del  resto  non  hanno  col- 
l'argomento  della  canzone  nulla  più  che  una  lon- 
tana rassomiglianza.  !Nel  canto  della  Bella  Cecilia 
abbiamo  un  prigioniero,  che  manda  la  moglie  dal 
capitano  di  giustizia  a  implorar  grazia,  e  -quegli  la 
promette  se  la  donna  gli  si  conceda.  Il  marito,  a 
cui  è  riferita  la  proposta,  acconsente: 

Salvè-ine  a  mi  la  vita  —  I'ohiit  ij  peDsrii  mi. 


iMiod*  dalla  uoBtagDK  Insibwa  Id  Già 
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Ma  la  mattina  dopo  il  corpo  del  condannato  pende 
dal  patibolo.  La  moglie  ingannata  rifiuta,  secondo 
alcune  versioni,  la  mano  di  sposo  che  gli  si  o&e 
in  risarcìmonto  : 

ScQtè,  BDr  capitani  —  l'è  pa  lo  ch'l'di  proml, 
I  m'éi  leTft  l'onure  —  la  vita  al  me  inkiì.(') 

In  altre  invece,  uccide  di  sua  mano  il  fedifrago. 

A  che  tempo  sì  fa  risalire  il  fatto?  O  e  le  vario 
versioni  del  canto  derivano  tutte  da  identica  fonte? 
David  Hume  nella  Storia  d'Inghilierra  pone  il  fatto 
fra  il  1685  e  l'SS,  accusandone  il  colonnello  Kirche: 
ma  dell'inganno  sarebbe  stata  vittima  la  sorella 
di  nn  condannato,  anziché  la  moglie.  Però,  più  che 
un  secolo  prima,  G.  B.  Giraldi  Cintio  aveva  rac- 
contato qualcosa  di  simile  nei  suoi  Ecatommiii,  (*) 
pubblicati  nel  1565:  e  al  Giraldi  avevano  attinto 
già  due  inglesi,  lo  Shakspeare  nel  dramma  Misura 
per  Misura  e  il  Whathston  per  la  tragedia  Promos 
e  Cassandra.  Ed  altri  ancora  nel  secolo  decimo- 
sesto narrarono  il  pietoso  caso:  salvo  che  alla  so- 


(')  Fts.  43.  lP*r  iltra  InioDl,  >>adi  U  mia  Paetia  p*ptì.  fML,  Uvoiuo. 
Giaati,  2>  «dit,  leos,  p.  141.  Aggiansl  P.  Villiiu.  C.  por-  dalmati,  Ztn, 
Artmla,  IS».  p.  14]. 

CJ  [la  un  foglietta  TOlinta  aggiunto  dil  Kisra  al  inoTaL  eontcnaula 
CorrKHHJ  *  AftitinU.  li  ricordi  par  '  molta  analogia  .  od  hUo  ricordato 
da  S.  AooiTino,  Dt  ttrmtnt  I>omÌHi  JH  «n»  I,  IS,  SO;  dal  qnala  mm  il 
■unto.  Un  dabltor*  dalle  HUto  l  condannato  a  morta,  a*  non  paga  nna 
forte  Bomina  al  flieo.  La  moglis  ina  i  tenUU  da  un  ficea  nomo,  eha  la 

-gllania  è  lontaniaiìma.  a  non  «oatanilala.—  È  plnltoite  da  notar*  eba  la 
aalTations  dal  marito  o  del  padre  eoa  abbrobrla  dalla  moglie  a  dalla  Sglia 
dlTanta  repigodlo  dal  marsb,  di  Saint-Valler  nel  JL<  Ac<l>'a>w(HdairHiige 
•d  è  il  aoggetto  prinelpala  del  Snoirjo  Tarili-  del  Coppie]. 
(>J  Deca  Vllj,  noT.  i.  E  confronta  la  ina  tragedia  Kplmia. 
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rella  0)  avevano  sostituito,  come  nella  canzone  di 
Cecilia,  la  moglie.  Se  non  che  vi  sono  discrepanza 
fra  i  diversi  narratori  circa  il  luogo  e  il  nome  del 
reo  giudice.  Invero  Enrico  Stefano  nella  sua  Apo~ 
logia  di  Erodoto  stampata  nel  1566  0  attribuisce 
il  fatto  a  quel  Francesco  Dupatault,  signore  de  la 
Youlte,  che  nel  1545  fu  prevosto  di  giustizia: 
homme,  dice  Bonaventure  des  Periers,  qui  en  »on 
temps  a  fait  passer  les  fievres  à  maints  person?i£S.  {*) 
Una  raccolta  di  casi  compassionevoli  pubblicata  in 
Germania  nel  1598  col  Utolo  di  Traffica,  ne  incol- 
perebl>e  invece  un  capitano  spagnuolo,  e  porrebbe  il 
fatto  a  Como  nel  1547.  (*)  Trovo  ancora  che  altri  Io 
appropria  al  Montmorency,  ascrivendolo  al  1548: 
il  luogo  sarebbe  stato  la  Giqenna,  e  la  donna  una 
dama  di  Lesto nn ac.  (°)  Ma  Claudio  RuilHet,  mettendo 
a  luce  nel  1563  la  sua  tragedia,  Pkilanire,  trasporta 
la  scena  in  Piemonte,  e  afferma  esser  il  caso  av- 
venuto pochi  anni  addietro.  (*)  Si  potrebbe  forse 
dire  ch'egli  alla  Francia  sostituisse  l'Italia,  sem- 
brando pericoloso  o  sconveniente  esporre  sul  palco 
persone  di  grand' autorità,  vìventi  ancora  o  morte 
da  poco.  In  questa  tragedia,  il  governatore  al  quale 
la  donna  ricorre,  costrìnge  il  fedifrago  giudice  a 
sposarla,  ma  subito  dopo  lo  condanna  a  morte,  come 
accade  anche  nella  novella  del  Giraldi:  salvochè, 
in  questa  è  salvato  dal  perdono  della  vedova:  in 


(•)  V.  ii*ll'òdli[on*  mcid«Ria  dal  Lisani,  Pulì,  1S1«,  I,  3St. 

(*)  V.  Dcntor-LiiBBBOHT,  QfHli.  é.  Pmaiiclaung..  p.  27>  •  US. 
(•)  V.  fin»  BriiaKaiftit    dal  ISSa,  art  la  HonUlgna. 
i*t  txnxit,  Bit.  dM  Th.  fnnt^  Puiit  ITtS.  Iti,  MS. 
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quella,  manca  eù  felice  scioglimento.  Colla  punizione 
del  perverso  giudice  termina  anche  il  racconto  che 
del  fatto  si  trova  nei  Monita  politica  di  Giusto 
Lìpsio,  il  quale  lo  fa  però  risalire  ai  tempi  dì 
Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna.  Ma  la  sola 
autorità  del  Lipsio,  scrittore  di  troppo  tarda  età, 
non  può  esser  invocata  per  attribuire  il  caso  al 
secolo  XV.  À  Napoli  (')  invece,  si  tratterebbe  della 
figlia  dì  un  carcerato,  e  l'esemplar  giustizia  sul 
fedifrago  violatore  si  attribuirebbe  a  una  reggente 
Isabella,  Ormai  però,  continuamente  modificato,  il 
tragico  fatto  era  divenuto  dominio  di  tutti,  e  il  pro- 
tagonista cui  davansi  tante  patrie,  poteva  dirsi  md- 
lius  dicecesis.  Del  canto  si  hanno  pur  anche  lezioni 
catalane:  e  il  dotto  Mila  y  Fontanals,  ammettendo 
la  realtà  storica  del  fatto,  lo  farebbe  accaduto  in 
Spagna  ai  tempi  della  guerra  di  successione.  (*) 

Se  si  tratta  di  un  avvenimento  davvero  accaduto, 
il  nucleo  primitivo  sarebbe  probabilmente  costituito 
dall'inganno  alla  misera  donna:  la  punizione  al  reo 
inflitta  da  un'autorità  superiore  corrisponderebbe  a 
un  innato  popolar  sentimento  di  giustizia:  e  lo 
scioglimento  diverso  che  gli  danno  l'autore  della 
novella  e  quello  della  tragedia,  sarebbe  d'accordo 
colla  natura  delle  loro  scritture,  destinate  l'una  a 
lieto  e  l'altra  a  pietoso  fine:  la  vendetta  di  pro- 
pria mano  della  tradita,  che  è  delle  versioni  cata- 
lane, non  discorda  punto  dalla  fierezza  del  carat- 
tere spagnuolo. 

Ma  se  alcuno,  notando  la  contradizione  delle 
testimonianze,  ponesse  in  dubbio  il  fatto  stesso,  e 
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vi  trovasse  un  mero  parto  di  popolare  fantasia, 
consentaneo  del  resto  alla  natura  dei  tempi  e  degli 
uomini,  non  asserirebbe  certo  cosa  impossibile.  Si 
noti  che  ai  tratta  di  paesi  assai  diversi:  Borgogna, 
Tirolo,  Francia,  Ungheria,  Italia,  Inghilterra,  di 
personaggi  indicati  espressamente  per  nome,  ma 
con  varietà  continua  di  designazione;  di  date,  che 
comprendono  in  sé  più  secoli,  dai. tempi  di  Carlo 
il  Temerario  a  quelli  di  Giacomo  II,  anzi  a  quelli 
delle  guerre  spagnuole.  0  sì  vorrà  credere  che  il 
fatto  si  ripetesse  parecchie  volte,  tanto  più  che  da 
una  narrazione  all'altra  vi  ha  qualche  diversità? 
Pili  discreto  sarebbe  supporre  che  il  fatto  avvenisse 
una  volta,  che  la  fama  se  ne  spargesse  qua  e  là, 
un  po'  vaga  ed  incerta,  la  fantasia  in  vario  modo 
vi  lavorasse  attorno,  e  poi  la  coscienza  popolare  lo 
apponesse  via  via  a  chi  ne  stimava  capace  e  me* 
ritevole.  Non  sarebbe  il  primo  caso  di  questo  ri- 
sorgere, che  fanno  anche  a  distanza  di  secoli,  e 
sempre  con  precisa  indicazione  di  tempi,  di  luoghi 
e  di  persone,  avvenimenti  meravigliosi,  casi  strani, 
pietose  vicende,  aneddoti  piacevoli.  Ognuno  può 
averne  esperienza,  sol  che  abbia  un  po'  di  cultura- 
Quanto  alla  data  della  Canzone  di  Cecilia,  con- 
aiderato  che  se  il  fatto  avvenne,  dai  più  verrebbe 
assegnato  al  cinquecento,  e  che  se  non  avvenne, 
in  cotesto  tempo  almeno  fu  notissimo  e  diede  sog- 
getto a  novelle  e  a  drammi,  può  supporsi  che  al- 
lora o  poco  dopo  nascesse.  E  dacché  non  se  n'ha 
versione  francese,  sì  direbbe  che  trapassasse  di- 
rettamente d'Italia  in  Spagna  o  di  Spagna  in 
Italia,  per  i  contatti  che  allora  cominciarono,  e 
pur  troppo  durarono  un  pezzo,  fra  noi  e  gli  Spa- 
gnuoli. 
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in. 

Quello  che  siamo  andati  fia  qui  discorrendo  può 
dimostrare  quante  difficoltà  s'incontrino  nel  voler 
fissare  il  tempo  in  che  sia  nato  un  Canto  popo- 
lare. In  molti  casi  il  tema  è  antico,  la  canzone  è  di 
più  tarda  età:  in  altri  casi  si  crederebbe  di  poter 
cogliere  una  precisa  reminiscenza  storica,  e  poi, 
meglio  e  piti  dappresso  guardando,  ci  accorgiamo 
essere  vittime  di  allucinazione.  Qualche  volta  anche 
avviene  che,  per  un  processo  contrario  e  per  certa 
vitalità  propria  alla  poesia  dei  volghi,  un  canto 
antico  ci  si  presenta  innanzi  in  veste  moderna.  La 
tendenza  a  localizzare  gli  avvenimenti  e  introdurre 
nelle  canzoni  colori  e  particolari  della  vita  pre- 
sente, producono  siffatte  trasformazioni,  delle  quali 
abbondano  gli  esempj. 

Ad  ogni  modo,  sebbene  circondata  di  tante  in- 
certezze e  difficoltà,  la  ricerca  delle  origini  dei 
cauti  popolari  non  è  balocco  di  eruditi,  ma  utile  e 
seria  investigazione,  che  spesso,  come  il  Nìgra  ne 
dà  prova,  riesce  a  inaspettati  ed  utili  risultamenti. 
E  se  anche  la  supposizione  di  un  primitivo  fonda- 
mento storico,  possa  qualche  volta  esser  fonte  di 
abbagU,  non  è  però  meno  serio  esercizio  d'arte 
crìtica  l'andarlo  ricercando.  Il  Nìgra  è  assai  pro- 
penso ad  affermare  l'esistenza  di  siffatto  primitivo 
fondamento  storico:  e  quand'anche  le  conclusioni 
a  cui  giunge  non  sieno  sempre  inoppugnabili,  sem- 
pre però  sono  ingegnose  e  fiancheggiate  di  solida 
erudizione.  Noi  in  codesto  particolare,  confessiamo 
d'essere  un  po'  scettici,  ed  anche  un  po'  più  tìmidi 
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del  WigT&  nell'applicare  il  criterio  della  assoluta 
COD temporaneità  fra  i  fatti  e  la  poesia  popolare 
che  li  ricordi.  Il  Nigra,  senza  escludere,  come  ve- 
demmo, la  probabilità  di  posteriore  formazione  per 
durevole  impressione  dei  fatti,  in  generale  però 
propende  a  riaccostare  i  due  termini:  noi  invece, 
quando  sì  Inatti  dì  casi  avvenuti  in  assai  remota 
età  ma  capaci  di  lasciar  di  so  profonda  impronta 
nella  memoria  e  nell'immaginazione,  propende- 
remmo a  diversa  sentenza. 

In  UD  caso  almeno  crederemmo  che  la  tendenza 
ad  invecchiar  le  canzoni  abbia  fatto  illusione  all'e- 
gregio raccoglitore,  o  per  lo  meno  non  gli  abbia 
lasciato  conoscere  ciò  che  aveva  cosà  sagacemente 
ecorto  rispetto  alla  poesia  su  Carolina  di  Sawja  :  0 
rifacimento  ed  applicazione  a  fatti  del  1781  di  un 
componimento  più  antico,  che  parrebbe  riferirsi  alle 
nozze  di  Caterina  di  Francia  con  Enrico  Y  d'Inghil- 
terra. 0  Ad  ogni  modo,  in  quella  canzone  del  1781 
si  ritrovano  immagini  e  versi  appartenenti  ad  altra, 
certamente  più  vecchia. 

Il  caso  a  cui  vogliamo  alludere  è  quello  della 
canzone  II  Be  prigioniero,  0  che  letteralmente  re- 
cata in  italiano  suona  così  : 

*  n  Re  Luigi  se  ne  va  alla  caccia,  se  ne  va 
alla  caccia  intomo  Parigi.  L'hanno  preso,  l'hanno 
legato,  l'hanno  menato  nella  torre  di  Parigi.  Non 
c'è  che  una  finestra  che  guardava  nella  sua  Pa- 
rigi. —  0  postiglione,  che  portate  le  lettere,  che 
nuova  c'è  di  Parigi?  —  Le  nuove  non  sono  molto 
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buoufl  :  vogliono  fare  appendere  il  re  di  Parigi.  — 
Mandate  a  dire  alla  regina  che  faccia  raccogliere 
argento  massiccio  ai  cantoni  di  Parigi.  Non  c'è  ab- 
bastanza oro  in  Francia  per  difendere  il  re  di  Pa- 
rigi P  —  Re  Luigi  colla  sua  corona,  bisogna  che 
tu  abbracci  il  crocifisso  ,.(*) 

Certo  la  canzone  non  è  né  bella  né  intera  né 
chiara:  ma  bisogna  prenderla  com'è:  e  nella  con- 
fusione, distinguervi  questi  dati  di  fatto  :  un  re  pri- 
gioniero che  si  chiama  Luigi:  una  torre  ov'^li  è 
chiuso  e  che  è  posta  in  Parigi,  e  il  crocifisso  ch'egli 
deve  abbracciare  come  condannato  a  morte.  Ora 
tutto  ciò  conviene  a  capello  a  Luigi  XVI,  laddove 
invece  il  Kigra  vi  ritrova  Francesco  I,  che  fu 
senza  dubbio  anch'esso  prigioniero,  ma  a  Madrid. 
A  ben  intendere  t'equivoco,  giova  notare  che  que- 
sta canzone,  come  l'altra  sopra  ricordata  di  Ca- 
l'olina  di  Savoja,  è  un  rifacimento,  un  ringiovani- 
mento di  altra  piti  antica.  La  versione  primitiva 
che  il  canto  dovette  avere  in  Piemonte  si  direbbe 
perduta,  ma  doveva  derivare  dal  notissimo  lamento 
di  Monsieiir  de  la  Pulisse,  dove  si  narra  che  il  re 
Francesco  è  tratto  prigioniero  in  un  castello  di 
Madrid  e  posto  in  una  stanza  tenebrosa,  salvo 
che  v'era 

uno  petite  fenftre 

Qu'eetoit  nu  cbevet  du  lict 
Regardant  par  la  feiiStre 

Un  Coarrler,  par  là  passit. 

—  Courricr,  qui  porte  lettre, 
Que  dit-on  du  roy  à  Paris?  — 

—  Far  ma  foy,  mon  genlilbomme. 
Od  ne  sait  a'il  est  mora  cu  vif.  — 
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—  CoDrri»,  qui  porte  lettre, 

RetODrne-t'en  à  Paris. 
Et  va-t'en  dire  à  ma  mère. 

Va  dire  à  Montmorency, 
Qu'on  faase  battre  monnoye 

Anx  quatre  coin  de  Paria. 
S'il  n';  A  de  l'or  en  Ftance 

Qu'oD  en  prenne  it  Saint-Denis,  etc.  (*) 

E  la  canzone  continua  ancora,  ma  nulla  ha  che 
rammenti  il  funereo  verso  finale  del  canto  piemon- 
tese su  re  Luis: 
Lo  re  Loie  cnn  saa  coronha  —  a  venta  ambrassé  '1  cracifisa. 

E  questo  particolare  manca  anche  in  un  canto  ca- 
talano, pur  esso  relativo  a  Francesco  primo: 

Ya  parti  lo  tey  de  Frauaa  —  on  dillnna  al  dentati, 

Ta  parti  per  pende' Eapanja  —  y'U  eapanyoU  be  l'han  pris. 

Posan-lo  ab  presd  mol  fosca  —  qua  no'a  cotieix  dia  y  uit. 

Sino  per  una  finestra  —  dona  el  caini  de  Paris. 

Treu  lo  cap  à  la  finestra  —  y  un  pasaatger  veu  venir; 

—  Paesatger,  bon  paesatger —  é,  Fransa  qu'es  diu  de  mi? 

—  À  Paris  j  A  Franaa  deyan  —  Dotre  rey  ee  mort  6  pria.  — 

—  Paaeatger,  torna  'n  i  Fransa  —  portaràs  novaa  de  mi, 
Dir&B  &  la  meva  espoaella  ~-  qu'em  vingui  à  treurE'r  d'aqui. 
Si  no  dì  ha  prou  dine  'n  Fransa  —  qu'es  venguia  la  fior  de  Die, 
Si  DO  ni  ba  prou  dine  'n  bossa  —  que  vagin  4  Sant-Patris.  (') 

Ognun  vede  che  sotto  il  rintonicamento  moderno 
riapparisce  l'efiige  antica:  ma  il  canto  così  com'è 
nella  lezione  piemontese  si  riferisce  a  Luigi  XVI, 
I  casi  del  quale  commossero  profondamente  le  plebi 
italiane,  come  lo  mostrano  parecchi  componimenti 
in  versi  fatti  allora  dal  popolo  stesso  o  popolar- 
mente noti,  quali  una  storia   in   ottava  rima,    che 
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ancor  si  ristampa,  col  titolo  il  trionfo  ddla  rèi- 
ffione  neUa  vwrte  di  Luigi  XVI  di  un  tal  Mallio, 
una  Canzone  in  dialetto  sardo  *  di  nn  soldato  eie 
fu  presente  al  tragico  spettacolo  « ,  la  tragedia  di 
UD  Fiorilli  aquilano  e  perfino,  ma  forse  più  recente, 
an  Maggio  campagnolo.  (*)  Le  genti  subalpine,  per 
eccellenza  monarchiche  e  prossime  ad  azzuffarsi 
cogli  scalzi  soldati  della  rivoluzione,  compiansero 
anch'esse  l'ultimo  Capoto:  ma  in  tempi  di  esausta 
vena  inventiva,  applicarono  a  lui,  con  la  finale  ap- 
posizione, l'antico  lamento  su  Francesco  primo. 


IV. 

Materia  a  mf^gior  controversia  o&e  la  can- 
zone che  può  dirsi  la  perla  della  raccolta,  se  non 
altro  per  la  sua  importanza  storica:  la  Canzone 
cioè  di  Donna  Lombarda.  Il  compianto  Correnti 
aveva  intraveduto,  quasi  divinando,  chi  era  codesta 
donna;  ma  il  Nigra,  senza  nulla  sapere  di  quel 
fuggevol  cenno,  scoprì  esso  veramente  e  mise  in 
chiara  luce  la  eroina  del  canto,  dando  co^  testi- 
monianza di  non  comune  sagacia. 

Fochi  senza  dubbio  saranno  coloro  che  non  ab- 
biano alcuna  volta  sentito  ripetere  questo  funebre 
componimento,  (^  accompagnato  da  monotona  can- 
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tilena,  che  bÌ  ripercuote  e  prolunga  come  tocco  di 
campana  mortuaria.  La  Canzone  è  una  tragedia, 
compendiata  e  come  compreasa  in  pochi  verei.  ITa 
seduttore  si  fa  innanzi  a  Donna  Lombarda,  che  dap- 
prima rifiuta  le  sue  proposte  d'amore,  opponendo  che 
ha  marito.  —  Fallo  morire,  fallo  morire  —  insiste 
l'altro:  e  le  consiglia  di  adoprare  un  beveraggio 
avvelenato.  Quando  il  marito  giunge  dalla  caccia 
assetato,  ella  gli  porge  il  veleno  in  un  nappo  di 
vino.  Ma  egli  ei  avvede  cbe  il  vino  è  intorbidato, 
ed  esita  a  berlo.  La  donna  ne  accagiona  la  bur- 
rasca della  sera  innanzi.  Alcune  lezioni  fanno  qui 
intervenire,  con  evidente  interpolazione,  un  bam- 
bino in  culla,  che  miracolosamente  parlando  av- 
verte il  padre  dell'  insidia.  Ad  ogni  modo,  il  marito 
ordina  alla  moglie  traditrice  di  bere  essa:  e  poiché 
vi  si  rifiuta,  ve  la  costringe  ponendole  la  spada 
alla  gola.  Donna  Lombarda  beve  e  muore:  ma  in 
alcune  lezioni  muore  anche  il  marito,  che  aveva 
trangugiato  parte  del  nappo.  (*) 

La  rea,  così  designata  per  un  semplice  appel- 
lativo, non  è  femmina  volgare,  come  degradando 
divenne  nella  versione  che,  varcate  le  Alpi,  giunse 
in  Francis,  ov'è  nult'altro  che  una  ckarmaTite 
brune;  (*)  è  veramente  donna,  domina,  signora,  re- 
gina di  Lombardia,  di  Longohardia:  è  Rosmunda, 
che  dopo  avere,  per  vendetta  del  padre,  ucciso  Al- 
boino, ed  esser  a  Ravenna  fuggita  col  suo  com- 
plice Elmichi,  ascoltando  le  lusinghe  dell'esarca 
Longino,  preparò  al  secondo  marito  un  nappo  av- 
velenato, e  quegli  accortosi  del  tradimento,  la  co- 
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strìnse  a  bere,  tanto  che  ambedue  ne  morirono. 
Maggior  corrispondenza  fra  la  storia  e  la  canzona 
non  potrebbe  desiderarsi  :  eppure  fino  al  Nigra,  nes- 
suno si  accorse  dell'antichità  e  della  dignità  dei 
personaggi  della  canzone. 

La  poesia  è  evidentemente  nata  in  suolo  ita- 
liano: e  la  sola  versione  d'oltralpe,  che  finora  se 
ne  sia  rinvenuta,  deformata  com'è  e  rimpicciolita, 
mostra  a  chiari  ìiidizj  la  straniera  derivazione.  In- 
vece, fra  noi  è  divulgata  in  ogni  parte  della  pe- 
nìsola, salvochè  nel  metro  e  nelle  rime  manifesta- 
mente dà  prova  d'esser  venuta  giù  giìl  dalle  Alpi 
e  dalle  pianure  subalpine.  Ma  quando  fu  essa  com- 
posta? Coerentemente  alla  sua  dottrina  il  Xigra  la 
farebbe  risalire  al  VI  secolo  :  ben  inteso  perù  che 
allora  avrebbe  avuto  la  forma  propria  al  volgare 
del  tempo,  non  già  l'odierna.  Se  davvero  questo 
canto  avesse  secondate  le  graduali  modificazioni 
del  linguaggio  da  allora  ad  ora,  esso  sarebbe,  come 
il  Nigra  lo  qualifica,  "  uno  dei  più  antichi  monu- 
menti poetici  della  moderna  Europa  ,.{') 

Non  crediamo  che  si  scemi  il  sostanziale  valoro 
storico  di  questo  canto,  anche  se  se  ne  ponga  un 
poco  più  tardi  il  nascimento,  e  se  si  supponga  che, 
prima  di  sottoporsi  a  ragion  metrica,  fosse  già  esi- 
stito sulle  bocche  del  popolo  come  racconto:  sicché 
la  vitale  persistenza  di  questa  tradizione  si  divida  in 
due  periodi,  diversi  fra  loro  solo  nella  forma  esterna. 
La  sua  stanza  sarebbe  sempre  stata  la  immagina- 
zione dei  volgili.  Accettando  invece  l'ipotesi  del 
Nigra,  bisognerebbe  supporre  che  il  canto  già  belVe 
composto  nel  sesto  secolo,  durasse  in  mezzo  a  tante 
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TÌcisaitudini,  trapassando  continuamente  di  forma 
in  forma  idiomatica;  e  conservato  o  per  cure  par- 
ticolari 0  per  una  specie  di  miracolo  assai  raro  e 
strano,  fosse  giunto  fino  al  dì  d'oggi.  Vero  è  che 
il  Nigra  oppone,  in  fìn  dei  conti  esser  sempre  stato 
uno  e  identico  il  parlare  delle  genti  celto-italicbe 
dall'antichissima  età  all'odierna  :  ma  se  ciò  è  vero 
astrattamente,  non  è  poi  esatto  nella  realtà.  Certo 
un  organismo  vitale  è  sempre  identico  a  sé  mede- 
simo: ma  in  esso  si  riscontrano  delle  età,  dei  pe- 
riodi, dei  momenti  di  capital  differenza:  e  come 
r  Italia  nei  tempi  più  ferrei  delle  dominazioni  bar- 
harìche  non  è  l'Italia  dei  Comuni  e  della  Lega 
lombarda,  così  queir  idioma  del  VI  secolo,  che  po- 
trebbe dirsi  un  balbettare  infantile,  non  è  l' idioma 
delta  animosa  giovinezza  del  risorto  popolo.  Ogni 
cosa  umana  ha  certamente  dipendenza  dal  proprio 
passato,  e  l'uomo  adulto  è  pur  quello  che  già  va- 
giva, e  il  desto  quello  che  or  ora  sonnecchiava,  e 
il  sano  quello  che  dianzi  languiva:  ma  ben  diverse 
sono  le  condizioni  dei  diversi  stati  e  proprie  a  dif- 
ferenti funzioni.  Quando  dopo  lunga  e  segreta  pre- 
parazione sorse  un'Italia  nuova,  si  formò  altresì 
un  linguaggio,  atto  non  solo  al  semplice  uso  quo- 
tidiano, ma  anche  all'espressione  poetica,  alla  viva 
rappresentazione  dei  fantasmi  dell'immaginazione: 
e  allora  il  popolo  si  trovò  in  condizione  di  pro- 
durre poesie,  e  non  questa  sola  di  Donna  Lombarda 
o  altre  poche,  ma  molte  e  di  grande  varietà  di  ar- 
gomenti. 

Considerazioni  siffatte  ci  trattennero  dàll'ac- 
cettar  l'ipotesi  del  Nigra,  sicché  anni  addietro 
scrivevamo:  'In  quell'età  eroica  della  nostra  sto- 
ria, in  quella  gioyentù  vigorosa  delle  nostre  plebi, 
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le  tradizioni  aDtiche  conservate  nella  memoria  e 
via  via  tramutate,  presero  forma  poetica  ed  espres- 
sione nel  novello  linguaggio,  ed  allora,  o  poco  ap- 
presso, dovette  nascere,  come  frutto  maturo,  anche 
il  canto  dì  Donna  Lombarda,  che  ai  direbbe  quasi  po- 
stuma vendetta  della  discendenza  latina  contro  una 
malvagia  eroina  della  stirpe  straniera  degli  oppres- 
sori ,,  (')  Quando  al  sorgere  di  un  nuovo  sole,  i  dotti 
laboriosamente  radunavano  i  ricordi  dell'antichità, 
superstite  nei  monumenti  o  nelle  scritture,  e  ne 
componevano  libri  e  trattati,  scientificamente  rìap- 
piccando  il  filo  della  tradizione,  il  popolo,  che  sen- 
tiva l'orgoglio  della  sua  prima  orìgine,  riordinava 
anch' egli  le  rìcordanze  nascoste  e  sparse  nei  ripo- 
stigli della  memorìa,  e  le  abbelliva  coi  vivaci  co- 
lori della  fantasia,  dando  loro  forma  e  vita  poetica. 
Forse  già  allora  la  relazione  storica  della  canzone 
coi  fatti  di  Rosmunda,  di  Elmichi,  di  Longino  era 
veduta  soltanto  come  in  nube:  il  tempo  si  era 
forse  già  portato  via  i  nomi,  e  restavano  sola- 
mente gli  appellativi  di  regia  dignità.  Nello  stato 
presente,  la  lezione  più  remota  dal  luogo  di  nascita, 
cioè  quella  francese,  rìduce  la  gran  catastrofe  ad 
un  fatterello  dì  cronaca:  la  donna,  come  vedemmo, 
è  una  bella  bruna,  e  l'uomo  «on  amani  Pierre: 
qualche  altra  lezione  italiana  ha  pur  essa  perduto 
per  via  ogni  sentore  della  qualità  dei  personaggi, 
ma  in  altre  le  menzioni  di  sacra  corona,  di  re  di 
Francia  o  di  Spagna,  ritengono  qualche  traccia, 
anche  se  alterata,  del  carattere  primitivo.  Parrebbe 
quasi,  se  anche  nulla  di  preciso  possa    inferirsi 
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dallo  stato  presente  all'anteriore,  che  la  canzone 
non  avesse  mai  espressamente  contenuto  i  nomi 
dei  protagonisti:  il  che  è  più  facile  a  comprendersi 
se  essa  sì  formò  verso  il  duodecimo  secolo,  che  se 
invece  risalisse  al  sesto.  I  nomi,  che  dovean  pur 
essere  nella  tradizione  coeva  e  immediatamente 
posteriore,  si  erano  ormai,  per  co^  dire,  logorati 
per  la  trasmissione  orale  dal  sesto  secolo  in  poi; 
e  quando  il  racconto  divenne  componimento  poe- 
tico, forse  erano  già  al  tutto  svaniti,  sapendosi  sol- 
tanto confusamente  di  rammemorare  per  tal  modo 
non  una  tragedia  domestica  e  privata,  ma  una 
gran  catastrofe  regale.  L'assenza  dei  nomi,  e  di 
qualsiasi  altro  preciso  particolare  che  accenni  a 
Rosmunda,  al  suo  complice  e  al  greco  seduttore, 
riesce,  se  non  erriamo,  più  facile  a  capirsi,  quando 
si  ammetta  il  processo  che  abbiamo  descritto. 

U  dotto  amico  vorrà  perdonarci  se,  nonostante 
le  sue  argute  repliche,  non  sappiamo  convertirci 
al  parer  suo.  Ipotesi  è  certo  la  nostra,  che  solo 
nel  generale  e  contemporaneo  risvegliarsi  dell'in- 
telletto, della  lingua  e  della  persona  civile  del  po- 
polo italiano,  prendesse  forma  poetica  la  tradizione 
di  Roamunda:  ipotesi  è  pur  troppo  anche  la  sua, 
sebben  ingegnosissima  e  non  contraria  alia  scienza 
del  linguaggio,  che  Amèìme-mi,  donna  Lombarda  e 
Bh)i-lo  ti,  bèvi'lo  ti  suonasser  già  nel  sesto  secolo, 
ma  nella  forma  allora  soltanto  possibile,  dì  Amate 
me,  domna  longbarda  e  Bibe  [il]  hi  [m]  te.  (')  Giure- 
rebbe poi  egli  che  amate,  forma  eulta,  fosse  propria 
anche  al  volgo  misto  celto-latìno  di  quell'età  e  dì 
quei  luoghi? 
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À  confortare  l'ipotesi  nostra  giova  notare  che 
la  morte  di  Rosmunda  era  siffatta  da  imprimersi 
saldamente  nella  memoria,  dovendo  al  sentimento 
popolare  sembrare  come  un  giudizio  di  Dio,  sicché 
non  sia  necessario  supporre  la  canzone  contempo- 
ranea al  fatto,  ma  possa  supporsì  uscita  a  Ince 
dopo  lunga  gestazione.  Né  solo  cotesto  episodio 
finale,  ma  anche  l'altro  che  lo  precede  della  pro- 
ditoria uccisione  di  Alboino,  dovette  restare  fra  il 
popolo,  assumendo  via  via  quel  carattere  dramma- 
tico, che  ne  avrebbe  aiutato  la  trasformazione  in 
foggia  poetica.  Già  del  resto  cosiffatto  carattere, 
quasi  riflesso  della  tradizione  viva,  si  rinviene  nelle 
pagine  di  Agnello  ravennate,  scrittore  del  nono  se- 
colo. Paolo  Diacono  anteriormente  aveva  raccontato 
gli  stessi  fatti,  ma  con  pacatezza  di  annalista,  e  se 
anch' egli  attinse  per  la  sua  compilazione  a  tradizioni 
vìventi,  non  sembra  che  Io  facesse  anche  in  questo 
caso;  e,  quando  mai,  avrebbe  avuto  ricorso  alle  ri- 
cordanze del  popolo  onde  si  gloriava  discendere, 
non  a  quelle  dello  spregiato  popolo  vinto.  Anello 
invece  per  questi  casi  evidentemente  si  ispirò  alle 
memorie  della  schiatta  latina.  Contrariamente  a  ciò 
che  si  riscontra  nel  resto  della  sua  narrazione, 
egli  a  questa  parte  ha  dato  un  movimento  e  colo- 
rito drammatico,  ch'egli  non  poteva  prendere  d'al- 
tronde, che  dalla  costante  e  viva  tradizione  del  suo 
popolo.  I  due  episodj,  che  si  seguono  immediata- 
mente, si  congiungono  insieme  per  indole  identica, 
che  è  piuttosto  quella  di  un  animato  racconto  che 
di  una  mera  narrazione  storica.  Nell'un  episodio 
e  nell'altro.  Io  scrittore  atteggia  e  fa  parlare  i 
personaggi  come  s' ei  li  avesse  visti  e  sentiti  : 
riporta  puntualmente  i  dialoghi  che  fra  essi  occor- 
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eero  nel  concubito  che  la  regina,  sostituenttosi  per 
inganno  ad  una  ancella,  ebbe  con  Elmichi,  e  quando 
poi  se  gli  acoprì,  obbligandolo  ad  uccidere  Alboino, 
e  quando  finalmente  ne  sostenne  il  vacillante  co- 
raggio nel  momento  del  delitto.  Riferisce  inoltre  il 
dialogo  fra  lei  e  l'esarca,  e  quello  fra  lei  ed  El- 
michi  nel  porgergli  il  veleno.  Abbiamo  dunque  nel 
testo  di  Agnello,  un  racconto  unico,  che  poi  sì  è 
diviso  in  due,  e  del  quale  la  canzone  popolare  ri- 
tenne soltanto  il  finale  episodio:  ma  in  questa  parte 
non  potrebbe  desiderarsi  più  stretta  rispondenza 
fra  il  cronista  ed  il  popolo. 

Agnello  infatti  così  racconta:  "  Dopo  alquanti 
giorni  dall'arrivo  di  Rosmunda  in  Ravenna,  Lon- 
gino prefetto  mandò  a  lei  dicendo  :  "  Se  a  me 
ti  congiungerai,  se  vorrai  essenni  sposa,  {Amei-me 
mi,  aimeme  mi...  apuzè-me  mi,  spuzè-me  mi,  dice  la 

canzone)  sarai  più  che  regina Ed  essa  gli  mandò 

a  dire:  *  Se  vuole,  fra  pochi  giorni  può  farsi.  (Una 
lezione  veneta  fa  che  la  donna,  alla  proposta  di 
avvelenare  il  vino,  risponda  :  lo  metarò,  lo  metarò). 
Un  giorno  che  Elmichi  usciva  dal  bagno,  Rosmunda, 
come  per  refrigerio,  {Dèi-me  del  vin...  jo  tanta  seCi 
portò  a  luì  un  calice,  ove  alla  bevanda  era  misto 
veleno.  Ed  egli  prendendolo  dalle  mani  di  lei, 
cominciò  a  bere;  ma  quando  si  accorse  ch'era 
bevanda  mortale,  {coz'j'H-ve  fait...  l'è  anturbidC)  allon- 
tanandolo dalle  labbra,  lo  porse  alla  regina,  dicen- 
dole :  Bevilo  tu  pure  :  bibe  et  tu  mecum  {béivi-lo  H, 
béini-lo  ti).  Essa  repugnava  {0  cume  mai  voli  che 
fassa,  chej'ò  nin  sei,  che  j'ò  nin  sei):  ed  egli  levata 
dalla  guaina  la  spada,  le  fu  sopra,  e  le  disse  :  Se 
non  ne  bevi,  ti  ucciderò.  {L'è  p?r  la  punta  de  la 
mia  speja,  fio  beverei,  fio  beverei).  Volere  o  no,  {mi't 
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leverò,  mi'l  beverò)  ella  bevve,  e  ambedae  nello  stesso 
tempo  morirono  ,:  (')  conclusione  che  manca  alla 
maggior  parte  delle  versioni  del  canto,  non  proce- 
denti oltre  la  morte  di  Donna  Lombarda;  ma  che, 
come  il  Nigra  osserva  giustamente,  *  si  può  facil- 
mente presumere  come  conseguenza  di  ciò  che  pre- 
cede ,.  0 

Tale  era  nel  nono  secolo  la  forma  che  aveva 
il  fatto  del  secolo  sesto:  gemella,  quasi  diremmo, 
a  quella  della  canzone:  e  non  d'invenzione  dello 
scrittore,  ma  da  lui  riportata  quasi  sotto  dettatura 
della  ripetizione  orale.  Or  come  si  spiega  questa 
rispondenza  nell'andamento  generale,  nel  colorito, 
nei  particolari  e  fin  anco  nelle  espressioni,  fra  il 
brano  di  Agnello  e  la  canzone  popolare?  Siamo 
d'accordo  col  Nigra  nel  rigettare  l'ipotesi  che  la 
canzone  originasse  dalla  cronaca;  ma  neanco  ci 
persuaderebbe  che  Agnello  avesse  dinanzi  a  sé  la 
Canzone,  già  sin  d'allora  esistente,  e  la  imitasse 
e  parafrasasse,  traducendola  nel  suo  latino.  Più 
probabile  ci  apparirebbe  che  il  prete  ravennate  e 
t'ignoto  rapsodo,  che  primo  mise  fuori  la  canzone, 
e  che  ebbe  poi  tanti  cooperatori  quanti  furono  quelli 
che,  modificandola,  la  ripeterono,  attingessero  in 
diverso  tempo  alla  atessa  fonte,  al  medesimo  secolar 
serbatoio,  cioè  alla  tradizione  orale,  della  quale  i 
caratteri  sostanziali  si  mantengono  cosi  nella  prosa 
drammatica  dell'uno,  come  nell'organismo  metrico  e 
ritmico  dell'altro.  Ma  quella  nata  prima,  conobbe 
e  ritenne  i  nomi  degli  attori:  la  canzone  invece 
sorse  quando  di  essi  null'altro  sapevasi  fuori  della 

(■l  Llbir  psWl/k,  In  Btr.  ItaL  Berlfl^  II,  lìt. 
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regale  o  quasi  regale  dignità.  Un  racconto  popolare, 
intramezzato,  come  suol  easere  nelle  novelle  popo- 
lari, di  dialogo,  e  fermamente  saldo  in  certe  forme 
essenziali  e  quasi  a  dire  sacramentali,  com'è  pure 
proprio  di  siffatti  racconti,  fedelmente  trasmessi  di 
generazione  in  generazione  e  mutabili  soltanto  nel- 
l'indicar  persone  e  luoghi,  sarebbe  adunque,  a  veder 
nostro,  lo  stipite  comune  alla  narrazione  del  cro- 
nista e  alla  poesia  del  popolo.  C) 


In  qualsiasi  modo  abbia  a  sciogliersi  la  contro- 
versia sul  tempo  al  quale  appartenga  Donna  Lom- 
barda, e  cotesta  canzone  e  la  maggior  parte  di  quelle 
j:he  il  Nigra  ha  raccolte,  sono,  come  il  Vico  avrebbe 
■detto,  rottami  d'antichità.  Tutte  quante  sono  viva 
rappresentazione  di  un  periodo  sociale,  pieno  di 
avventure  guerresche  e  galanti,  molto  diverso  e 
lontano  molto  da  quello  in  che  viviamo,  ma  nel 
quale  il  popolo  stava  forse  meno  a  disagio  che  non 
si  creda.  Certo,  con  la  mutazione  avvenuta  nelle 
idee  e  nei  costumi,  egli  non  potrebbe  più  adattar- 
visi al  dì  d'oggi  ;  ma  del  passato  vuoisi  far  stima, 
non  già  guardando  al  presente  e  ai  possibili  od  ìm- 


(1)  [NoD  uuncitroDo  caatnddtttori  al  Nigri.  >  ptopailtv  dall-origioa 
■lorlu  <U  Ihana  Ltmòaria  :  j,  tt*  gU  nitri  A.  JiiaBoT.  in  Oiom.  Si.  LiH. 
llal.,  Xni,  3S4.  Aneha  11  ?x*it  In  dd  dotto  utleolo  del  Jfumal  d»  SnoaMi 
diJ  IBSt:  Lm  Ch.  poftit.  d-  Piémml,  combatta  J'ipotul  dal  Ni  gru.  mi  fl- 

s'aipllqogr  ÌA  clioBa.  Il  nOIt  qa'  do  peitt  popalmira  alt  aatiada  racontar, 
■a  XVI  OD  in  XVII  ■lìola  la  traglqua  aVBotura  da  RaranDS,  poiaj  dstu 
la  nei t  da  Fani  Iliaera  et  laa  DomlirBUMi  blitolraa  qui  a'en  aout  inipiifea. 
poar  qu'il  alt  pu  compnar  la  balla  ehaDeon  qua  l'on  iDUudt.]. 
D'AvaoN*.  Sagfl  di  L4ti.  ff.  -~  33 
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poasibili  migliorameDti  futuri,  ina  alle  reali  condi- 
zioni di  tempo  e  di  costume.  Quelle  plebi  del  Pie- 
monte, congiunte  per  vincolo  più  quasi  domestico 
che  feudale  con  la  stirpe  dei  loro  'belligeri  Bovrani, 
e  sempre  pronte  a  versare  il  proprio  sangue  per 
la  difesa  di  cotesti  principi  e  del  suolo  nativo,  non 
ci  appariscono  nella  storia  tali  da  muovere  a  com- 
passione, e  nei  loro  canti  non  vi  è  accento  di  do- 
lore 0  d' impazienza  sulle  proprie  sorti.  Esse  allie- 
tavano i  loro  0^  udendo  il  racconto  delle  grandi 
gesta  cavalleresche,  e  i  lavori  delle  officine  e  dei 
campi  erano  accompagnati  e  interrotti  da  questi 
canti  di  minor  lena,  trasmessi  di  generazione  in  ge- 
nerazione come  patrimonio  di  famiglia.  E  di  essi  è 
special  carattere  che  né  sentimenti  né  personaggi 
mostrino  nulla  di  plebeo,  ma  in  ciascuno  risplenda 
come  una  signorile  alterezza,  e  predomini  la  ten- 
denza a  innalzar  di  grado  i  protagonisti,  fìicen- 
done  principi  e  baroni,  anche  quando  non  sieno  tali 
dall'origine.  Così,  per  citare  un  esempio,  nella  Can- 
zone l'Infanticida,  (*)  questa,  prima  di  gettare  in 
mare  il  frutto  delle  sue  viscere,  chiede  alla  madre 
che  si  affrettino  le  sue  nozze  col  principe  di  Olanda; 
ma  errerebbe  di  gran  lunga  chi  qui  supponesse 
una  allusione  storica,  perchè  è  soltanto  la  Musa 
del  popolo  che  riveste  di  manto  reale  i  snoi  perso- 
naggi. Notissima  è  la  Canzone  della  giovinetta,  (*) 
che  prega  le  si  prepari  una  fossa,  ove  ella  poserà 
col  suo  amore  fra  le  braccia,  e  su  cui  spunteranno 
rose  e  fiori.  E  perchè  vuol  morire  la  giovinetta? 
Secondo  alcune  versioni  di  varie  parti  d' Italia, 
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perchè  ha  veduto  l'amante  suo  parlare  eoo  altra 
donna.  Ma  nella  lezione  piemontese,  corrispondente 
ad  una  di  Francia  del  secolo  XVI,  che  è  forse  il 
prototipo  comune,  gli  è  che  vorrebbe  sposare  un 
giovine,  che  il  padre  le  ha  chiuso  in  una  torre.  Se 
non  che  altra  lezione,  pur  piemoutese,  aggiunge  che 
i  genitori  vorrebbero  darla  invece  al  figlio  dell'Im- 
peratore. Curiosa  trasformazione  è  anche  quella 
che  ci  presenta  il  tema  del  soldato,  0)  che  dopo 
sett'anni  di  assenza,  torna  dalla  guerra  e  trova  la 
sua  fidanzata  moglie  di  un  altro.  In  una  lezione 
canavesana  egli  si  riduce  di  nuovo,  mesto  e  ras- 
segnato, sotto  le  bandiere: 

Da  già  eh'  Bei  mftridejft  —  tnc&i-roe  uiear  la  man 
ìli  tnnierò  a  la  gnera  —  mai  pi  ai  vederan.  (*] 

Ma,  giusta  una  terza  lezione,  ritorna  quando  ap- 
punto sta  per  compiersi  la  cerimonia  nuziale:  in- 
voca i  suoi  diritti,  e  la  sposa  si  getta  nelle  sue 
braccia  e  vuol  esser  sua.  Se  non  che  altrove  pre- 
vale un  colorito  tragico:  non  si  tratta  più  di  un 
povero  soldato,  di  un  dragon,  ma,  secondo  il  eolito 
processo,  di  un  sur  marches,  che  all'annunzio  della 
infedeltà,  immerge  la  sua  spada  nel  seno  della  tra- 
ditrice. (^ 

Lo  stesso  fine  tragico  ha  un'altra  canzone  sull'ar- 
gomento della  fede  mancata.  (*)  Un  principe  toma 
di  Francia;  gli  si  annunzia  che  la  sua  promessa 


(■)  Pig.  113. 

rt  Pie-  US. 

(•)  Nnnuro  34.  {Tadlna  ai 
alt.,  IV,  SO,  dsTa  II  multii  i  F 
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sposa  ha  fatto  un  bimbo:  invano  la  madre  dì  lei 
gli  manda  incontro  la  sorella,  sperando  che  ]a  ras- 
somiglianza lo  inganni.  Egli  subito  se  ne  avvede: 

CuIb  l'è  pa  la  dama  —  ch'me  cOr  a  l'à 'mproml: 

Quella  non  è  la  donna  a  cui  il  mio  cuore  ha  giu- 
rato fede.  La  colpevole  scende  dal  letto,  si  veste  e 
va  alla  presenza  del  principe,  che  la  ravvisa  ed 
esclama  : 

Cola  11  a  l'è  la  dHina  —  ch'ine  cOr  a  Vk  'mpromì. 

Essa  confessa  di  averlo  tradito,  cedendo  alle  amo- 
rose istanze  del  principe  d'Olanda,  o,  secondo  altra 
lezione,  del  duca  d'Armenia.  Il  signore  chiama  allora 
intorno  a  sé  i  suoi  paggi,  si  fa  dare  la  spada  dalla 
punta  dorata,  e  trafigge  l'infedele: 


Spogliato  di  questi  particolari,  il  fatto  sarebbe  una 
barbara  vendetta  privata:  ma  con  quell'apparato 
così  rapidamente,  ma  efficacemente  accennato,  ci 
troviamo  nella  sala  di  un  castello  baronale,  ove  il 
signore,  attorniato  da'  suoi  fedeli,  esercita  come 
supremo  capo  della  famiglia  feudale,  un  atto  di  su- 
prema giustizia.  L'uomo  dà  luogo  al  magistrato,  seb- 
bene il  cuor  dell'uomo  vi  si  ribelli: 

Mi  Pài  oiBssà  la  dama  —  ch'me  cOr  l'amava  lant! 

Altrove  invece  è  il  caso  inverso:  lo  sposo  ha 
tradito  abbandonandola,  la  sposa,  che  va  a  cercarlo 
e  lo  trova,  e  lo  sorprende  quando  appunto  sta  per 
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maritarsi  con  altra  donna.  Essa  è  la  figlia  del  Sul- 
tano: egli  Morando  d'Inghilterra.  (') 

Comune  avvenimento  è  il  ratto  d'una  fanciulla, 
e  ben  nota  è  la  Canzone  del  Marinaro,  0  che  in- 
vita una  giovinetta  a  salire  sulla  sua  nave,  poi 
spiega  le  vele  e  porta  seco  l'incauta.  Essa  prega 
e  minaccia,  ma  che  P  lieta  sorte  l'aspetta,  poiché 
il  rapitore  è  il  figlio  del  re  d'Inghilterra.  Altra 
volta  il  rapimento  è  in  terra:  ma  il  rapitore  è 
nientemeno  che  il  figlio  del  re  d' Ungheria.  (*) 

Che  pili?  quella  falsa  monachella,  che  in  una 
divulgatissima  canzone,  (*)  ottiene  da  una  incauta 
ostessa  di  dividere  per  una  notte  il  letto  colla  figlia, 
e  che  altro  non  è  che  un  giovane  innamorato,  nella 
lezione  piemontese  diventa  lo prinsi  di  Carignan:  (') 
quale  non  è  detto,  e  sarebhe  vano  il  cercarlo.  C'è 
sempre  in  queste  canzoni,  che  altrove  hanno  pid 
umili  protagonisti,  c'è  sempre,  come  nella  Bella 
Leandro  : 

Quaic  re  o  prinsi  ch'a  ted  bÌD  da  lantaa.  (') 

Ài  signor  Smith,  che  dimandava  ad  una  ripe- 
titrice di  canti  popolari  perchè  mettesse  le  roy 
Louis  anche  ove  doveva  starci  il  nome  del  caro 
amante,  essa  rispondeva:  Nona  arons  l'habitude  de 
mettre  les  rais  dans  les  chansons:  ga  les  rend  plus 
hriUantes.  0  La  poveretta  non  sapeva  nò  poteva  dar 
miglior  risposta.  Ma  la  ragion  vera  è,  che  questo  ge- 


(')  Numero  19. 
(t)  Pm».  407. 
O  P«g.  !«T. 
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nere  di  poesia  è  un  avanzo  dell'età  cavalleresca.  I 
eigDorì  prendono  nel  mondo  della  fantasia  popolare 
una  parte  corrispondente  a  quella  che  usurpano  sul 
popolo,  nel  mondo  reale.  Come  nelle  fiabe  delle 
nutrici  c'entra  sempre  il  re  e  la  regina  e  il  figlio 
del  re,  così  in  queste  poesie,  eco  del  passato,  i  per- 
sonaggi sono  0  diventano  quasi  tutti  principi  o  ba- 
roni, ìiè  in  quelle  né  in  queste  si  ha  nìun  riflesso 
della  vita  plebea  e  comune.  La  fiintasia  del  popolo 
par  compiacersi  di  rispecchiare  la  splendida  vita 
dei  potenti  del  secolo  :  le  miserie  della  vita  quoti- 
diana e  volgare  non  sembrano  al  popolo  degno  sog- 
getto di  poetica  celebrazione. 


VI. 

Molte  più  cose  potremmo  e  vorremmo  aggiun- 
gere circa  questo  importante  volume,  se  non  temes- 
simo di  stancare  la  benignità  del  lettore.  Ci  si 
conceda  tuttavia  di  toccare  due  punti;  il  primo  dei 
quali  riguarda  le  illustrazioni,  come  sempre  abbon- 
danti e  dotte,  apposte  al  canto  la  Pastora  e  il 
Lupo,  i})  Una  pastorella,  così  vien  raccontato,  se- 
deva all'ombra  guardando  il  suo  gregge,  quand'ecco 
sopravvenire  un  lupo  e  abboccarsi  il  più  bell'agnello. 
La  pastora  si  mette  a  gridare  promettendo  l'amor 
suo  a  chi  l'ajuterà: 

Se  quaicadQn  a  m'ajtltéÌB  —  saria  Boa  mnniseU. 

Ecco  Qentil  Galante  che  accorre,  libera  l'agnello  e 
uccide  il  lupo.  Essa  ringrazia  e  gli  promette  la  lana 
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della  bestiola  quando  aura-  tosata.  Ma  io,  risponde 
il  cavaliere,  non  Bono  mercante:  datemi  un  baciQ, 
e  sarò  pagato.  Non  posso  darvelo,  replica  la  scaltra, 
.perchè  ho  marito:  e  se  questi  lo  sapesse,  mi  basto- 
nerebbe. La  Canzoue  è  d'origine  francese,  come  lo 
dimostra  la  falsa  rima  pena  e  lana,  che  in  francese 
concorderebbe  perfettamente  in  peine^e  laine:  onde 
nella  lezione  piemontese  abbiamo  la  forma,  sco- 
nosciuta  al  dialetto,  '  dì  lena.  Q)  Dal  Piemonte  la 
canzone  ai  è  poi  sparsa  ia  tutta  Italia,  conservando 
però  i  segni  della  sua  derivazione,  come  nella  le- 
ziobe  lucchese  che  muta  ibarbin  o  agnelli  del  testo 
primitivo  in  barberini,  (*)  animali  ignoti  a  quel  ter- 
ritorio.  D'accordo  col  conte  di  Puymaigre,  il  Nigra 
nota  l'analogia  di  questa  canzone  con  un  compo- 
nimento dei  Carmina  burana,  che  però  manca  della 
conclusione,  ed  '  è  forse  un  semplice  frammento.' 
NQta  anche  quel  certo  sapore  della  canzone  un 
po'  civettuola,  che  fa  pensare  ad  una  origine  non 
schiettainente  popolare. 

Non  consentiamo  in  questo  giudizio,  e  crede- 
remmo che  comune  origine  alla  poesia  goliardica 
e  a  questa  popolare,  potesse  essere  qualche  Pasto- 
.rella.  Ognun  sa  che. nelle  Pastorelle,  i  poeti  proven- 
zali e  francesi  tentavano  riprodurre  avventura  e 
costumi  dei  campi  e  dei  boschi  :  eicchè  se  nell'an-  ' 
tica  poesia  d'oltralpe  vi  ha  genere  che  si  accosti 
alla  schiettezza  delle  forme  popolari,  è  questo  ap-  ' 
punto  d6\ì&  pastorella,  he  pastorelle  ritornavano  po) 
al  popolo  per  la  voce  dei  giullari  e  dei  menestrelli,  - 


(•)  Ptg.  «2. 

n  [Giimtr»!,  tf.  clL,  p.  m.  , 
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che  le  ripetevano  sulle  piazze  e  pei  trivj.  TToa 
imitazione  adunque  di  cosiffatte  imitazioni  delle 
forme  popolari,  sarebbe  molto  probabilmente  il 
canto  piemontese,  e  collaterale  ad  esso,  ma  fattura 
di  più  colto  poeta,  il  componimento  dei  Caitnitia 
buratta.  Sfogliando  la  copiosa  collezione  di  PastoreUe 
messa  insieme  dal  Bartsch,  se  non  troviamo  qualche 
cosa  di  identico,  rinveniamo  però  alcun  che  di  si- 
mile all'uno  e  all'altro,  L'altrieri,  dice,  colla  forma 
introduttiva  consueta,  una  di  cotesto  canzoni,  l'al- 
trieri trovai  una  pastorella,  sola,  che  lieta  cantava: 
quando  a  un  tratto  sbuca  un  lupo  e  le  rapisce  un 
agnello.  Il  poeta  accorre  alle  grida  e  ritoglie  al 
lupo  la  preda: 

Elle  ptent  ■  buchier: 
Ferez,  frane  chevnlier, 
Peneez  de  l'espio  iti  er, 
CAr  por  vostre  loier 
Avrez  vn  doaz  baJsier.  (') 

Qui  interviene  il  solito  Robin;  il  cavaliere  prende 
per  forza  ciò  che  non  gli  si  vuol  dare  per  patto, 
e  l'amante  sì  vendica  col  bastone  sulla  incauta  gio- 
vinetta. Altra  poesia  racconta  che  il  cavaliere  trova 
la  pastorella,  alla  quale  il  lupo  ha  rapito  l'agnello, 
e  che  gli  promette,  se  voglia  aiutarla,  ben  più  che 
un  bacio: 

Se  jet!  li  randoie 

Son  pucel&ge  avroie. 

Il  cavaliere  si  slancia  ad  inseguire  il  lupo  e  ri- 
prende l'agnello.  Ma  intanto  la  furba  grida  ad  alta 
voce  per  essere  intesa  dal  suo  Robin  ;  e  quando  il 

(')  dUfraKiS:  EomanM.  «.  Fattmi-iOtit.  htiptig,  Vogri,  13T0,  p.  1IS. 


,„,GuL)i^le 


I  CASTI  POFOLABI  DEL  PIEUOKTE.  621 

cavaliere  ritorna  e  chiede  che  gli  sia  tenuta  la  pro- 
messa, oppone  la  fede  ad  altri  giurata: 

Frere,  sì  Dens  fai  e. 

No  me  quier  Tilenie. 

Car  aatrui  sui  itmie. 

Si  ai  ma  foi  plevie 

A  Robin. 

Ma  anche  questa  volta  il  cavaliere  adopra  la  vio- 
lenza, e  Robin  troppo  tardi  giunge  al  soccorso  del- 
l'amata. (*)  La  conclusiond  nelle  Pastorelle  e  nelle 
Canzoni  popolari  è  diversa,  sebbene  il  fondo  dell'av- 
ventura sia  lo  stesso,  perchè  diversa  è  l'orìgine  del- 
l'une e  dell'altre.  Kelle  poesie  di  cavalleresca  orìgine 
la  scaltrezza  della  pastorella  a  nulla  approda,  ed  è 
soverchiata  dalla  violenza  feudale  :  in  quelle  di  po- 
polare fattura,  l'onore  della  incauta  pastorella  resta 
salvo,  perchò  il  plebeo  cantore  non  avrebbe  potuto, 
se  fedelmente  avesse  esemplato  l'altra  forma,  cele- 
brare il  ludibrio  delle  donne  plebee. 

L'altra  avvertenza  che  vogliamo  soggiungere 
riguarda  la  Canzone  AeW  Uccellino  fuor  di  gabbia,  f^ 
alla  quale  il  Nigra  non  ha  posta  nessuna  illustra- 
zione. La  bella,  tale  ne  è  il  soggetto,  scende  al- 
l'alba nel  suo  giardino,  e  vede  un  uccellino  volar 
per  le  rame  dei  nocciòli: 

Uielin,  bel  tuelin  —  ti  U  «capi  la  gabiola. 

Hi  per  omo  m'  volo  àk  —  Ad  che  mai  jarrò  d'amore. 

Evidentemente  quest'uccellino  fuggito  dalla  gabbia, 
è  immagine  di  un  cuore  che  s' invola,  di  un  amante 
capriccioso  ed  infedele,  o  stanco  dei  capricci  e  del- 
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l'infedeltà  altrui.  (')  La  canzone  ha  parecchi  ri-' 
Bcontri,  fra  noi  e  fuori.  In  una  versione  monferrina, 
tre  sono  gli  uccelli,  uno  de'  quali  fu  preso  dalla 
bella  e  posto  in  gabbia  ;  ma  dopo  sette  anni  e  an 
giorno  s'è  involato,  e  non  vuol  tornare  prigione: 

E  di  cui  trei  n'ha  eiapà  ÌB, 

L'b&  bità  in  gabiala, 

A  r  faa  tenl  Bott'agn  «  m  (U_. 
A  i'è  vara,  a  l'è  vnrà 

Ant  ra  fiuastra  di  ra  bela: 

—  B«l  anailiu,  bel  aneilin. 

Yòtì  vini  in  gabiola?  — 
~-  Nnn  tBì  Tini,  uno  tOì  vini. 

Sei  trop  Ina  trista  dona.  (*)  — 

Non  diversamente  la  lezione  lucchese: 

Quando  fumo  compiti  i  sett'a' 

Ball'uccellin  ripreae  la  vola. 
E  ne  andiede  di  Ih  dal  mar, 

Di  là  dal  mar,  dalla  marine. 
—  Toma,  torna,  qnel  beiraccallÌD, 

Toma,  toma,  vieni  in  gabbìo]a.(*| 

Ed  in  Provenza: 

Arreat',  arreato,  roasBìgnon, 
Retouera'  en  gabiolo; 

terminando  colla  trita  sentenza: 

Aine  mai  nsr'anceon  de  camp 
Qa'aaceon  de  gabiolo  (*] 


(')  L'imm*glna  dsU'ocmilllno  nullo  dilli  ybbli  pu  raOtSTU*  un 
■non  chi  ClaTSl^  i  umht  nd  Cauli  ptpol.  ilfittU  ili  UH*  pnbbl.  dk 
B.  Tua.  Più,  Klatrl,  iaS7,  p.  U;  oal  Caui  iti  ftp.  •!■»,  tnd.  Cfafodloa. 
Flnni*.  Callloi,  1E7S,  I.  182.  see. 

Ci  Fiiuio,  a  pop.  MoiftrHni,  TsrlDS,  LooHhar,  1BI0,  p.  llDrS  aft. 
con  Canli  il  kruiv  XBnfrrr..  Pal«rKio,  1SB8,  p.  iì. 

n  GlAXIiKi,  ep.  cjl.,  ESS. 

(*J  Ahadd,  Ck.  po/nil.  Ih  In  Pm.,  Aiz,  ISSE,  L  IBI. 
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Questa  canzone  può  dar  testimonianza  di  assai 
antica  origine.  In  Italia,  donde  pur  potrebbe  esser 
nativa,  era  già  nota  sui  primordj  del  secolo  XIY, 
se  un  notaro  la  trascrìveva  nei  suoi  memoriali, 
mischiandola  agli  atti  della  propria  professione.  Il 
Carducci  infatti  la  trovò  in  un  memoriale  notarile 
bolognese  del  1305,  ove  dice  così: 

For  de  la  betU  caiba 

Fng»  lo  Insignalo. 
Piange  lo  fantino  —  però  che  dod  trova 
Lo  n  odlino  —  ne  la  gaiba  nova. 
Et  dice  cnm  dolo  —  Chi  gli  avrl  l'iunlo? 
Et  dice  cum  dolo  -  Chi  gli  aviì  l'usolo? 
E  in  nn  boschetto  —  ee  miee  ad  andare. 
Senti  l'oseleto  —  si  dolce  cantare. 
Oi  bel  losignolo  —  toma  nel  mio  brolo, 
Oì  bel  Insignolo  —  torna  nel  mio  brolo.  (') 

Qui  abbiamo  un  fantino  e  il  brolo:  ma  chi  giure- 
rebbe che  non  dovesse  trattarsi  di  una  fantina  e  di 
un  gabiolo,  dacché  da  questo  —  dalla  gaiba  nova  — 
e  non  dal  brolo  è  scappato  l'uccellino? 

Per  la  Francia  poi,  ne  abbiamo  ricordo  fin  dal 
secolo  XV: 

J'aj  bten  nonrrj  —  aept  ans  Dng  jolj  gay 

En  noe  gabiolle.  (') 
Et  quant  ce  vint  —  au  premier  jonr  de  majr 

Mon  joly  gay  a'en  vole... 
Revienfl,  reviens,  mon  joly  gay, 

Dedans  ta  gabiolle  ; 
D'or  et  d'argent  la  te  feray 

Dedana  cornine  dehers.  — 
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—  Ja,  par  ma  ioj,  n'y  entreray 

De  ceat  an  ne  de  l'antre.  — 
Le  gaj  vola  aox  boia  tout  droit. 

Il  feìct  bien  sa  droiture, 
Ne  retoarner  ne  doit  par  dtoit: 

PrancfaiBe  est  sa  nature.  (*} 

£  qui  facciamo  punto,  ringraziando  e  lodando 
il  Nigra  delle  sue  dotte  fatiche,  che  onorano  lui  e 
la  patria:  ma  quell'immagine  del  dolce  usignuolo 
elle,  fuggito  dalla  sua  dorata  prigione,  non  vuol 
ritornarvi;  immagine  che  ì  giovani  e  le  giovam 
del  popolo  adoprano  a  significare  speranze  svanite, 
perdute  illusioni,  affetti  illanguiditi  o  spenti,  po- 
trebbe anche  simboleggiare  le  sorti  della  poesia 
popolare.  Il  Nigra  con  devozione  di  figlio,  con  sa- 
pienza di  dotto,  con  iotelletto  d'arte  ne  ha  raccolto 
e  chiuso  il  fìore  in  questo  volume.  S' involerà  essa 
di  costì  per  ritornare  al  popolo  e  novamente  ìspl- 
'  rarlo?  Se  è  vero  che,  come  dell'usignuolo,  fran- 
ckise  est  sa  nature,  dimenticate  le  vecchie  tradizioni 
feudali  e  cavalleresche,  saprà  la  musa  popolare 
ispirarsi  degnamente  al  sentimento  della  vera  fran- 
chezsa,  della  libertà  vera?  Solo  i  posteri  nostri  sa- 
pranno  affermarlo. 
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